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( VII  ) 

CANTO  SETTIMO 

ARGOMENTO. 


&+  T tare  e Paride  tornati  al  campo  rif [ùngono  t 
Greci  . Volendo  Ettore  incalvar  maggiormente  il  ne- 
mico , nè  [confortato  da  Elcno , fui  di  cui  configlio 
sfida  a duello  il  più  valorofo  deli'  armata  Greca . 
I Greci  pria  sbigottiti  e rimproverati  da  Agamen- 
none e da  Ne  flore  , alle  parole  d'  Uhfse  fi  rinfran- 
cano, e nove  campioni  accettano  a gara  la  sfida. 
La  forte  decide  tra  loro  e cade  J opra  d'Ajace. 
Deferitone  del  duello  ‘ gli  Eroi  dopo  varj  attacchi 
non  decifivi  fono  divifi  dalla  notte.  Parlamento  tu- 
multuofo  dei  T tofani . Antenore  confìglia  di  refii - 
tuir  Eletta  ai  Greci  : Paride  vi  refifle  con  forerà  . 
Parlate  oppofie  di  Polidamante  e dt  Antimaco . Etto- 
re propone  altre  conditoni  cT  accomodamento . V a- 
raldo  Ideo  è fpedito  al  campo  Greco  a farne  /’  of- 
ferta , e infieme  a domandar  una  tregua  per  fe- 
pelire  i morti . La  tregua  è accordata  , ma  le  prò- 
pofitoni  fi  rigettano  . Deferitone  dei  funerali . I 
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Girici  per  avvìfo  di  Ne/lo  re  aliano  un  muro  per 
fortificare  il  loro  campo  e difender  le  navi.  Le  ar- 
mate pajfano  la  notte  in  fefia  • ma  Giove  dij anima  i 
Greci  col  tuono  e altri  fegni  sfavorevoli . 

U duello  efji'jace  e di  Ettore  termina  il  giorno 
23  delP  affedio . Il  giorno  feguente  fi  accetta  la  tre- 
gua , un  altro  è dedicato  alla  fepoltura  dei  morti  , 
e un  tergo  a fabbricar  la  trincea  dinangi  alle 
navi  ' ficchi  queflo  libro  contiene  tre  giorni  e meg - 
go.  La  feena  è cofiantemente  nel  campo. 
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CANTO  SETTIMO- 


Uor  della  porta  il  prò  campion  di  Troja 
Slanciali  impetuofo  , e a lui  di  fianco 
Move  Aleflandro  ad  emularlo  intefo. 
Ardor  vivace  , e marzial  baldanza 
Spirano  agli  atti , al  volto  : a quella  villa  5 
Raggio  di  Ipeme  ferenò  repente 
X’annubilate  alme  de’ Teucri  : e quale 
Se  manda  amico  Nume  aura  feconda 
Al  buon  nocchiero  travagliato  e logro 
Dall’  incelfante  remeggiar  penofo  , io 
Che  (temprato  in  fudor  , munto  di  forze 
Cade  già  già  fui  vacillante  remo  , 

Tal  di  coraggio  apportatrice  apparve 
Ai  fianchi  Troi  l’altera  coppia.  Il  foco 
Si  raccende  di  guerra:  impaziente  15 
Di  riparar  i torti  fuoi  previene 
Paride  il  fratei  fuo  , per  lui  trafitto 
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2 Canto 

Cade  Meneftio  dell’  amabil  Arne 
famofo  abitator  , vantata  prole 
Del  clavigero  Aretoo  ; indi  non  lunge 
Per  1’  aperta  cervice , a cui  fu  1’  elmo 
Contro  l’afta  d’  Ettór  frale  riparo  , 

Verfa  nel  fangue  l’anima  natante 
L’audace  Egionéo  : nè  tu  frattanto, 

Dell’  Ettoree  prodezze  emulo  altero 
Glauco  , ftai  lento  a rifguardar,  fui  carro 
Montava  Ifinoo  , di  deftrier  veloci 
Rettor  valente  , all’  omero  lo  coglie 
La  lancia  tua , lancia  fatai , trabocca 
Quei  d’improvvifo  capovolto,  e preme  30 
Il  duro  fuol  colle  fpoflate  membra . 
Seguono  i Troi  1’  efempio  , in  ogni  petto 
Già  rinalce  il  valor , foldati , e Duci 
Vanfi  affoltando  e in  poderofa  malfa 
Piomban  full’ olle  Argiva:  all’improvvifo  35 
Urto  d’  inafpettata  onda  , al  crefcente 
Impeto  irreparabile  rinculano 
Gli  Achei  fcompofti  , sbaragliata  o fpenta 
Vedi  la  turba  : dall’  Iliache  mura 
Sgombra  il  nembo  di  Marre, e romoreggia  40 
Sull* oftil  campo,  e già  d’Olimpo  in  vetta 

Sul 


3 


Settimo. 

Sul  dettino  de’  fuoi  freme  Minerva  . 

Se  noti  che  ardenti  di  vergogna,  e d’ira 
I maggior  Duci  con  rampogne  e grida 
Correndo  intorno  d’  arrcttar  fan  prova  45 
Le  sbigottite  fchiere  , alfin  raccolto 
Scelto  drappel  de’  più  gagliardi , c gli  altri 
De’ feudi  Ior  chiamando  all’ombra,  in  atto 
D’  affatto  più  che  di  difefa  atteri 
Stan  del  nemico  ad  afpettar  la  poffa . 50 

Caldo  de’ fuoi  fuccelfi  e pien  di  fpeme 
Di  trionfo  maggiore  Ettore  intanto 
Sprona  i Teucri  al  cimento,  andiam, compagni, 
Grida,  alla  fpiaggia,  alle  lor  navi,  all’ onde 
Ricacciamli,  infeguiamli  : e già  s’accinge  55 
Ad  alfalir,  ma  dignitofo  e dolce 
A lui  s’  accorta  e per  la  man  lo  prende 
Eleno  il  faggio  , interprete  del  Cielo  , 

E sù  gli  parla  : Ettór , fratello  , amico 
T’amo , e t’onoro  ,ah  tu  m’dfcolta , indarno  60 
Non  parlo  a te:  dove  t’inoltri?  è giutto 
Se  in  te  confidi,  il  tuo  gran  core  è noto  : 
Ma  che  puoi  folo?  e che  pretendi  o fperi 
Dalle  forze  de’  Teucri  ? E1  fcarfa  , il  fai , 
Lotte  Dardamia  appetto i Greci , e Marte  6 5 
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4 Canto 

La  fé’  più  fcarfa  ; rifinite  e (tanche 
Dall’  inceflante  battagliar  le  fchiere 
Mal  reggon  l’arme,  ah  non  ti  faccia  ingann# 
Momentaneo  fervor , leggera  vampa 
Che  a un  punto  inltabil  aura  accende  e fpegne. 
Indecifi  vantaggi  e danni  alterni 
S’  ebbe  finora  , affai  s è fatto  , or  balla  : 
Dechina  il  giorno  ornai , paventa,  Ettorre, 
Che  noi  chiuda  per  noi  fera  funefta . 

Sia  timor , fia  forprefa  , alfine  i Greci  7 5 
Ceflero  il  campo , ma  riffretti  e torvi 
Stanci  guatando  : d’  aflopir  fi  tenti 
La  comprefla  lor  ira  ; altro  compenfo 
T’offro  di  gloria  al  comun  ben  congiunta. 
Solo  t’avanza,  e fa  che  Greci  e Teucri  80 
Seggan  dei  paro  , indi  del  campo  oftile 
Qual  c più  prode  o più  animofo  invita 
Teco  a pugnar  : della  tenzon  1’  evento 
Chiaro  noi  fo  , ma  inonorato  al  certo 
Non  ufcirai  di  quello  agon  ; dei  Numi  85 
La  voce  intefi  , e degli  Dei  la  voce  ' 
Pegno  è del  Fato  : avran  cosi  rilloro 
Le  inferme  genti , e al  nuovo  di  più  frefche 
Torneranno  al  cimento.  Il  faggio  avvilo 
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Settimo.  5 

Piacque  ad  Ettór,  colmo  di  gioja  ei  l’afta  pò 
Pel  mezzo  afferra,  e con  tal  atto  affrena 
Le  Trojane  falangi , ognun  s’  arrefta 
Al  noto  cenno  ubbidiente  , ognuno 
Sul  fuol  s’aflìde  : Agamennón  l’avverte 
Primo  fra  gli  altri,  ed  agli  Achei  comanda  95 
Di  far  lo  fteflo , che  del  Troico  Duce 
La  mente  intende,  e ad  afcoltarlo  è prefto. 
Bello  a mirarli  i due  nemici  eferciti 
Schierati  in  lungo  interminabil  ordine 
Starli  a rimpetto,  e rifguardarfi  in  faccia  100 
Meravigliando  taciturni  e placidi . 

E qual  talor  full’  aflopito  pelago 
Gentil  ribrezzo  di  leggiero  Zefiro 
Careggia  Tonde  e mollemente  increfpale; 
S’alzan  quelle  pian  pian , pian  pian  s’abbaflano , 
E al  vario  moto  alternamente  equabile  - 
Il  mar  nereggia,  e porporeggia , e luccica, 
Tai  le  fchiere  a mirar  tranquille  e tacite 
Parean  riftrette  alta  pianura  ondivaga 
Che  per  gli  feudi,  e Tafpre  picche  imbrunali  no 
Di  folco  lume,  e s’ incolora  ed  agita 
In  filila  cima  al  vacillar  dei  tremoli 
Cimier  che  d’alto  in  fu  i grad’elmi  ondeggiano . 

A 3 Nel 


6 Canto 

Nel  filenzio  comune  ecco  s avanza 
Ettore  e si  favella,  (in  lui  fon  volti  1 1 5 
Tutti  gli  fguardi  ) : udite  o Teucri,  udite 
Voi  tutti  incliti  Achei,  non  piacque  a Giove 
Che  dalla  delira  d’un  fol  uom  pendette 
D’Ilio  la  forte, a novi  guai  ci  ferba 
L’  arcano  inenarrabile  confìglio  120 

Del  Re  dei  Fati,  e’1  contraffarvi  è vano. 
Pur  lo  fpergiuro  che  del  facro  accordo 
Gli  augulti  patti  violò  col  fangue 
Pagò  il  fuo  fallo,  e noi  profciolfe:  Achei 
Ettore  io  fon,  per  me  favello,  intatta  125 
Stia  la  cauta  di  Troja,  io  v’apprefento 
Tenzon  diverfa  in  cui  d’  onor  privato 
Sol  fi  contende  : prelfo  voi  fon  molti 
Fermi  di  cor  , forti  di  polfa  ; or  quale 
Brama  rra  voi  del  fuo  valor  far  prova  130 
S’  avanzi  armato  , e con  Ettór  s affronti . 
Sian  quelli  i patti,  e in  me  caggias’io  manco 
Tutta  l’ira  del  ciel  : s’egli  è pur  fiffo 
Ch’oggi  io  foccomba,  al  vincitor  fian  preda. 
Che  dritto  è ben,  le  fpoglie  m ie,  ma  ’1  corpo  135 
Rendafi  al  vecchio  padre,  onde  non  manchi 
All’  efangue  mia  falma , alle  fredde  offa 

Fo-  . 
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Settimo.’ 

Foco  pietofo  e lugubre  lamento  : 

Ma  fé  il  gran  Dio  di  Pergamo  cudode 
Mi  preda  aita  e a me  vittoria  accorda,  140 
Ben  io  l’arme  del  vinto, .alto  trofeo 
Appenderò  fopra  l’ Iliaca  Rocca 

Al  Nume  arciero  . ma  il  cadaver  freddo 

( 

Da  me  fia  refo  all’Achee  navi,  ond’effo 
Abbia  da  voi  della  funebre  pompa  145 
L’  onor  dovuto , ed  al  guerrier  s’  innalzi 
Da  mano  amica  all’  Ellefponto  in  riva 
yomba  fublime  ; la  vedrà  da  lungi 
Varcando  un  giorno  quello  mar  faraofo 
Navigante  draniero  , e dirà  , quella  1 50 
Tomba  è d’  Eroe  che.  già  mori  pugnando 
Col  magnanimo  Ettór  di  nobil  morte: 

Tai  faran  le  fue  voci  ; e i nomi  noltri 
Vivran  congiunti  alla  più  tarda  etade  , 

Alla  sfida  impenfata,  all’atto  altero,  155 
Al  gran  nome  d’Ettorre,  i Prenci  Argivi 
Meravigliando  con  penfofo  afpetto 
Guardarfi  in  volto  taciturni  : Atride 
Di  più  non  cerca,  e fol  timor  credendo  1 
Il  filenzio  de’fuoi,  che  veggio!  efclama  160 
Nelìùn  rifponde  ? o vitupero  eterno  ! 

A4  A che 
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A che  mi  Terbi , o cielo  ! oh  fofs  io  prima 
Fatto  gih  polve  che  mirar  tal  onta  ! 

Qua  qua  l’arme , o feguaci , io  corro  all’opra , 
Segua  che  può,  voi  qui  tranquilli  e lenti 
State  a mirar.  Che  fair  Neftcre  grida,  165 
Tu  Re  dei  Regi , alma  del  campo , efporre 
A privato  cimento  olì  una  vita 
Si  preziofa  ? in  te  ripola  il  carco 
Dell’  alta  imprefa  , ah  ti  preferva  ai  voti 
E alla  fpemedi  Grecia,  altri  a qued’uopo  170 
Jia  che  pretti  il  fuo  braccio  : ah  faria  queddi 
Giorno  d’ infamia  e di  perpetuo  lutto 
Se  alcun  non  fofle  a rintuzzar  badante 
Di  codui  la  baldanza . Or  che  direbbe 
L’inclito Peleo,  il  buon  guerriero  antico  175 
Che  me  con  tanta  gioja  ofpite  accolfe 
Nella  Tua  cafa  allor  che  a Troja  io  venni , 
E lagrimando  di  piacer  godea  , 

Parlar  di  tanta  imprefa  , e domandarmi 
La  fchiatta,  il  nome, e le  fembianze,e  l’opre  180 
Di  ciafcun  de’  guerrieri  or  s’  egli  udide 
Che  ognuno  inanzi  Ettór  trema  e s’  atterra  , 
Certo  le  mani  tremolanti  ai  Numi 
Spedo  alzeria  perchè  dall’  egro  corpo 

Scio!* 
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Sciolto  lo  fpirto  alla  magion  di  Pluto  185 
Nel  cacciaffero  a un  tratto , onde  celarli 
AH’  infamia  comune  . O Giove  ? o Palla  , 
O Polfanze  del  elei , perchè  non  piace 
A voi  di  farmi  ancor  fiorente  e frefeo 
Qual  fui  quei  di  quando  al  Giordano  in  rivai 90 
La  preflo  Fea  contro  i miei  Pilj  armate 
Scefer  l’Arcadi  /quadre  ! Alla  lor  tefta 
Era  il  tremendo  Ereutalon  che  1’  arme 
Vcftia  d’ Aretoo,  quell’  Aretoo  invitto 
( Chi  non  l’ud'i?)  quel  portator  famofo  195 
Della  terribil  mazza  , eran  di  Marte 
Dono  quell’arme  , poi  Licurgo  un  giorno 
Ne  lo  fpogliò , che  con  indegno  agguato 
Perfidamente  trucidollo  , e quefto 
Fiacco  alfin  per  l’et'a  ne  fece  erede  200 
Il  fuo  feguace  Ereutalon  , con  effe 
Imbizzarria  quell’  omaccion  fuperbo  ; 

Sfide  , infiliti , minacce  ; ognun  tremava  , 
Pur  io  d’audacia  giovenil  fofpinto 
( Ch’ero  fra  tutti  il  più  garzon)  rifolfi  205 
Farmegli  incontro  , e 1’  attaccai , Minerva 
Mi  reffe  il  braccio,  e n’ebbi  onor,  che  a terra 
Stefi  la  mole  di  quell’  uom  feroce 
, AI- 
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Altiffimo  , fortidimo  , ei  fi  giacque 
Gran  tronco  efangue , e gran  terreno  oppreflo 
Coll’  immenfo  cadavere  ingombrò. 

Tal  fui  , tal  fodì  ! avrebbe  Ettór  di  fermo 
Con  chi  fcontrarfi  , e non  darei  11  muto 
Com’or  vi  date  si  da  voi  disformi 
Che  più  non  vi  ravvifo . Ov’  è il  tuo  fenno,  215 
Vecchio  si  faggio?  a lui  con  voci  accorte 
Rifpofe  Uliffe , di  temenza  figlio 
Non  fu  il  nodro  filenzio  : e chi  potea 
Primo  da  fe  del  nobile  cimento 
Arrogarli  l’onor?  dite,  o compagni,  220 
L’  avria  fofferto  alcuno  ? era  la  Icelta 
Dovuta  al  fommo  Duce  , ed  ci  che  tante 
Ha  del  nodro  valor  non  dubbie  prove 
Egli  pur  ofa...e  tu  v’adenti ...  or  bada: 
Sorgete,  amici,  di  modedia  il  tempo  225 
Quedo  non  è,  voce  d’  onor  n’appella: 

Che  più  tardar  ? Nove  campioni  alzarli 
Quafi  ad  un  tempo  fol , la  zuffa  è mia  , 
Grida  il  primo  Tidide  , è mia,  rifponde 
L’un  degli  Ajaci  e l’altro,  una  fol  voce  230 
Mandan  Merione  , Idomeneo  , Toante  , 
Euripilo  , ed  Uliffe  , e gi'a  non  foffre 

Di 
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Settimo; 

Di  reftar  Menelao  che  in  ogni  rifchio 
D’una  guerra  a lui  facra  aver  pretende 
Maggior  dritto  il  fuo  core  : o prodi, efclama  235 
Giojofo  Atride  allor , degna  vendetta 
Queft’  è de’  torti  miei  : ma  che  ? pofs’  io 
Di  (uguagliar  con  dubitofa  (celta 
Alme  pari  d’onor  , pari  di  zelo? 

Ah  no:  la  forte  eh’ è del  ciel  miniftra  240 
Fra  voi  decida  : ognun  la  fua  diftingua 
Con  certo  fegno  , indi  ripofte  e fcofle 
Tutte  fieno  in  queft’ elmo,  e quàl  fuor  efca 
Scelta  fia  degli  Dei  : difle  , ciafcuno 
Segnò  la  forte,  e la  gittò  nell’ elmo.  245 
Neftor  piò  volte  lo  crollava  : intanto 
Le  mani  alzando  il  popolo  divoto 
Manda  fervide  preci , e alcun  dicea 
Dentro  il  fuo  cor,  Giove  poflente  afi  caggia 
Sopra  d’Ajace  o di  Tidéo  fui  figlio  250 
La  fcelta  tua  : nè  fu  delufo  , ufcfo 
La  fofpirata  forte  , il  fido  araldo 
La  porta  intorno,  ognun  la  guarda,  e niega 
Di  ravvifarci  il  fuo  fegnale  , alfine 
Ad  Ajace  la  reca^  egli  l’ afferra  255 
Cupidamente  , è mia , grida , fon  quelli 

I fé- 
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I fegni  miei , quanto  n’  efulto  ! amici , 

Me  fceglie  il  fato  , e fofterrò  , lo  fpero  , 
L’ onor  comune  (e  in  così  dir  la  forte 
Slancia  con  gioja  al  cielo)  orsù  finch’io  zòo 
L’arme  indotto  e m’accingo  i preghi  ufati 
Mandate  a Giove , ma  fom mette  e chete 
Siano  le  preci  voftre,  onde  il  fuperbo 
De’ Greci  fpregiator  viltà  non  creda 

II  zelo  voftro;  ah  che  dich’io?  fi  lafci  265 
Libero  il  corfo  ai  voftri  voti;  Ettorre 
L’oda  , che  importa  ? ei  fentirà  ben  torto 
Se  timor  mi  fa  pio,  vedrà  fe  Ajace. 
Sappia  fmentir  , nato  e nudrito  all’  arme  , 
La  parria  fcola , ed  i paterni  efempj  270 
Ben  noti  a Troja.  Ei  fi  ritira:  i Greci 
Alzano  allora  affettuofa  al  Cielo 

Voce  di  prego:  alto  Rettor  d’Olimpo 
Degli  eventi  Signor,  gran  Dio  del  tuono, 
Che  difpenfi  a piacer  vittoria  e morte,  275 
Deh  tu  il  campion  della  più  giurta  cauta 
Premia  c corona , o fe  d’  Ettór  pur  anco 
Cura  ti  prende  , almen  tra  Ior  divi  lo 
Rendi  l’onor  del  memorabil  giorno. 

Ma  nel  fulgido  orrorchiufo  dell’arme  280 

Già 
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Già  s’apprefenta  Ajace,  in  tale  afpetto 
Scende  il  Nume  de’ Traci  allor  che  irato 
Giove  lo  manda  ad  ifgannar  1’  orgoglio 
D’infane  genti  cui  Difcordia  e Riffa 
Roditrice  dei  cor  fprona  e flagella . 285 

Tal  la  gran  torre  degli  Achei,  l’ eccello 
Figlio  di  Telamon  move  , le  labbra 
Sciolgonfi  in  un  terribile  forrifo , 

Lampo  di  morte,  a lunghi  paffi  avanza, 
Trema  la  terra  al  grave  pondo, e ’l  fuolo  290 
Stampa  di  lunga  formidabil  ombra 
L’  afta  crollata  ; a riguardarlo  intenta 
Tutta  e Alitante  di  leggiadra  fpeme  . 

Sta  1’  ofte  Achea  : ma  raccapriccio  e gelo 
Scorre  ai  Teucri  per  l’offa,  Ettór  lo  fquadra  29$ 
Con  occhio  incerto,  e all’appreffar  percoffo 
D’inufttati  palpiti  frequenti  . 

Sente  il  gran  petto:  Eroe  che  penfi?  è tardi. 
Già  ftanft  a fronte,  a fe  dinanzi  Ajace 
Protende  il  cerchio  dell’enorme  feudo,  300 
E muro  fembra  al  cui  riparo  è polla 
Torre  di  bronzo;  opra  di  Tichio  è quella, 
Famofo  fabbro  : lo  rivefton  fette 
Crude  cujoa  di  tauro,  e lo  rafforza 

Al- 
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Altra  di  duro  bronzo  ultima  falda  : 305 

S’  accoda,  e’1  Teucro  sfidator  ferendo 
Con  occhio  di  magnanimo  difdegno , 

Ettór  gli  dice  , or  ti  fia  noto  a prova 
Se  l'aflenza  d’Achille  al  campo  Acheo 
Fa  penuria  di  forze:  irato  e lento  310 
Stiafì  pur  egli  a polla  fua  ; fon  molti 
Di  Grecia  i figli  a cui  nè  cor  nè  braccio 
Manca  a fiaccare  un  vano  orgoglio , e forfè 
Un  n’hai  dinanzi;  or  incomincia,  attendo. 
Figlio  di  Telamon  , l’altro  ripiglia,  315 
M'è  noto  il  tuo  valore , e la  tua  {celta 
Onora  il  mio  coraggio  , invan  pretendi 
Sgomentarmi  però  , rozzo  di  guerra 
Non  fon,  ben  fai,  farti  ne  intendo,  e all’uopo 
Danzar  poffo  ogni  danza  al  fuon  di  Marte  .320 
So  deftreggiar  , Co  prevenir  , ritrarmi , 
Scudo  e braccio  alternar  , {piar  vantaggi  , 
Coglier  momenti  , ma  difdegno  or  teco 
Scaltrimcnti  di  guerra  , e baffi  ingegni  : 
Nobil  nemico  in  franca  pugna  e {chierta  325 
M’avrai  ben  tofto  , e vincitore  o vinto 
Sarò  degno  di  te.  Diffie,  e fquaffando 
L’afta  appuntata  la  fcagliò  nel  bronzo 

Del 
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Del  fettemplice  feudo  , il  ferro  acuto 
Pafsò  la  piaftra  e fei  l’uno  appo  l’altro  330 
Bovine  terga  , n’allentò  la  poffa 
L’ultimo  e 1’ arredò  , ma  non  arreda 
Intoppo  alcun  l’afta  d’Ajace;  ei  quella 
Vibrò  fecondo  , il  violento  acciaro 
Quaft  rapida  folgore  feofeende  335 

Scudo  ed  usbergo,  e vi  s’addentra,  e rade 
li  deliro  lombo  , e lo  feria  , ma  ratto 
Volteggia  Ettorre  , e ne  delude  il  colpo. 
Novo  affatto  fi  tenta  : entrambi  a prova 
Le  lunghe  picche  1’  un  dell’ altro  al  petto  340 
Drizzano  a un  tempo  fol  : 1’  Ettorea  lancia 
Tutte  le  falde  dell’oppofta  mole 
Travarca  e giunge  alla  lorica , e in  parte 
Più  viva  s’ immergea  fe  non  che  a un  tratto 
Con  la  finiftra  man  lo  feudo  Ajace  345 
Mode  cos\  che  s’ incurvò  , s’ infranfe 
La  punta  micidial  : ben  ei  per  l’orlo. 
Della  nemica  traforata  targa 
Lambe  il  collo  al  Trojan  Spicciane  il  fingue; 
Ma  non  paventa,  e di  pugnar  non  refta  350 
Dell’  elmo  il  crollator  , ritraffi , e tofto 
Con  la  robufta  mano  afferra  un  faffo 

Che 
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Che  fui  campo  giacea , negro , afpro , e grande , 
E sì  1’  avventa  , il  Telamonio  feudo 
Rimbombò  , fi  {crollò  , percolfe  il  petto  355 
Del  fuo  Signore  , ei  barcollando  incerto 
Rincula  a , forza  , e di  cader  fta  in  forfè  ; 
Pur  fi  rinfranca  , e di  vergogna  e d’  ira 
Accefo  in  volto  un  maggior  faffo  abbranca , 
Spezzon  di  roccia  dirupato  enorme  , 360 

E quafi  fionda  lo  contorce  } ei  piomba 
Qual  da  torrente  rotator  fofpinto  (tratto 
Contro  il  brocchiero , immenfo  feoppio,  a un 
Vedi  lo  feudo  e lo  feudier  foffopra, 
Spezzato  l’un  , l’altro  riverfo,  applaude  3Ò5 
Il  campo  Acheo , tremano  i Troi  : m’ inganno  ? 
Riforfe  Ettorre  , il  fido  Apollo  al  Duce 
Stefe  la  mano  e riftorollo  , ei  torna 
Vigorofo  al  cimento  : ambi  dal  fianco 
Traggon  le  fpade  furibondi , e vanfi  370 
Di  nuovo  ad  affrontar  , cignai  feroci  , 
Spumeggianti  la  bocca  , irti  le  terga  : 

Colpi  a colpi  s’ intrecciano  , 1’  evento 
Pende  dubbiofo  , e al  par  Trojani  e Greci 
Provan  vicende  di  temenza  e fpeme.  375 
Ma  cade  il  giorno  e già  s’infofca,  allora 
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Taltibio  e Ideo  , due  venerati  araldi , » 
Pacatamente  s’avanzaro,  e podi 
Gli  augufti  rtettri  infrk  le  avverfe  fpade  , 
Dolce  Ideo  favellò  : ceffate  , o figli , 380 

Ambi  a Giove  diletti , ambi  gagliardi 
Vi  confeffa  ciafcuno  : onor  cercafte  , 

Vi  baffi  : averte  onor  ; la  Notte  appreffa  , 
S’  ubbidifca  alla  Notte  . I detti  accorti 
Calmar  gli  emuli  fpirti:  Ideo,  rifpofe  385 
L’ Eroe  di  Salamina , ad  Ettor  folo 
Volgi  il  tuo  dire  , ei  provoconne  , a lui 
Spetta  il  ceffar,  pofa  ei  domandi  o pugna, 
L’efempio  io  feguirò.  Campion  de’ Greci , 
L’altro  foggiunfe,  a te  concerta  il  cielo  3^0 
Uguale  al  tuo  valor  nobile  fpirto  ; 

Pofiam  le  fpade,  e dell’augufta  Notte 
Si  rifpettino  1 dritti , altro  fia  tempo 
Di  rinnovar  la  pugna  infin  che  ’l  fato 
La  gran  lite  decida,  e l’un  per  l’altro  395 
Abbia  onor  di  vittoria,  ovver  di  morte. 
Ora  i congiunti  e gl’inquieti  amici 
Torniamo  entrambi  ad  allegrar  ; ma  pria 
Tra  noi  fi  faccia  di  cortefi  doni 
Nobil  concambio  , teftimon  folenne  400 

B Di 
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Di  quello  giorno,  onde  in  vederli  ognuno, 
Greco  o Teucro  che  fia,  gli  ammiri,  e dica, 
Non  livor  no  , gara  di  gloria  e zelo 
Spronogli  all’arme,  e fé  tra  lor  coll’ opre 
Li  difgiunge  dover , filmagli  accorda.  405 
E sì  dicendo  quella  fpada  iflefTa 
Che  tenea  nella  man,  fpada  fplendente 
Di  borchie  lucidiflìme  d’argento 
Pofe  in  mano  d' Ajace,  Ajace  allora 
L’ampio  fuo  cinto  , preziofo  arredo,  410 
Di  porpora  fiammante,  inteflo  d’oro, 
Porfe  lieto  ad  Ettorre  , indi  divifi 
Tornaro  entrambi  all’  ofte  lor,  l’Acheo 
Di  fe  fuperbo,  nè ’l  Trojan  mal  pago. 
L’uno  già  vincitor,  l’altro  non  vinto.  415 
Corrono  i Teucri  frettolofi  anfanti 
Incontro  al  Prence,  e mal  faziar  fi  ponno 
Di  mirarlo  e toccarlo  immune  e falvo 
Dalle  mani  d’  Ajace  , e refo  alfine 
Ai  loro  voti  timorofi  , a Troja  420 
Lo  guidan  effi  ad  allegrar  il  core 
Del  vecchio  padre  palpitante  : i Greci 
Dal  loro  canto  con  applaufi  e grida 
Forman  corona  al  loro  Eroe  ftillante 
- ■ D’o- 
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D’onorati  (udori , e al  Re  de’ Regi  425 
L’ apprefentan  faftofi  .•  egli  raccoglie 
Pompofamente  con  fembiante  e (guardo  , 
Premio  dell’opra,  e in  teftimon  di  gioja 
Sgozzato  di  Tua  mano  offre  al  Tonante  , 
Vittima  trionfai , fuperbo  Toro  430 

Re  degli  armenti:  altri  lo  fquoja,  ed  altri 
Lo  raffetta,  e l’ appretta,  e poiché  in  pronto 
Fu  il  convito  regale  , Arride  in  pria 
Scevra  e porge  ad  Ajace  il  tergo  intero, 
Dritto  del  merto , ognun  v’applaude  ; a cerchio 
Quindi  s'aflìde  fra’fuoi  Duci , al  corpo 
Datti  grato  ri  (loro  ; alfin  ceffando 
Già  di  cibi  il  detto  , Neftore  il  faggio 
Cosi  favella  . Ahimè  qual  prezzo  , amici  , 
Ne  coftò  quefto  giorno!  e quanto  bevve  440 
Di  Greco  fangue  la  Dardania  arena  ! 

Le  fquallid’  ombre  dei  compagni  ertimi 
Ne  fi  aggirano  intorno  , e chieggon  mette 
Dalla  nortra  pietà  gli  uflizj  eftremi . 
Abbiano  dunque  al  nuovo  di  ripofo  445 
V opre  di  Marte  , ed  a pie  cure  e dolci 
Si  rivolga  la  man  ; di  mezzo  ai  monti 
Dei  fanguinofi  avvoltolati  corpi 

„ B 2 I con- 
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I confufi  cadaveri  fien  tratti 
Dei  fratei  noftri , indi  alle  navi  in  faccia  450 
Da  noi  fian  arfi  a parte  a parte  , ognuno 
Cos'l  potrà  nella  fua  patria  un  giorno 
Portarne  il  cener  freddo  , e le  care  offa  , 

E moftrarle  a’  fuoi  figli , onde  da  quelli 
Abbian  conforto  d’ amorofe  Itille  : 455 

Comune  intanto  a tutti  al  rogo  intorno 
S’alzi  una  tomba  d’ ammontata  terra, 
Nobil  ricordo  d’  onorata  morte  . 

Ma  ciò  non  balla:  elminti  e vivi  a un  tempo 
Sien  protetti  da  noi,  già  Troja  alfine  4 60 
Ufcire  osò  da’ fuoi  ripari  , ah  forfè 
Porria  tentar  di  pili  : vallo  recinto 
Sia  dunque  ellrutto  che  falangi  e navi 
Del  paro  abbracci,  alta  muraglia  e ferma, 
Fiancheggiata  di  torri;  acconcie  porte  455 
Diano  a’ carri  il  palfaggio,  ampia  e profonda 
Folfa  d’intorno  la  circondi  , e il  varco 
Nieghi  ai  cavalli  e ai  cavalier  nemici: 

Cosi  fecuri  da  improvvifo  alfalto 
Sfidar  potremo  del  Trojan  fuperbo  470 

L’arme  e gl’ infiliti.  Il  provvido  configlio 
Piacque  a’ Duci  e alle  fchiere,  ognun  dà  lode 


AI 
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Al  veglio  accorto,  e fi  prepara  all’ opra. 

Ma  d’altra  parte  nell’ Iliaca  Rocca  (a) 
Affollati , affannofi  a parlamento  475 
Si  raccozzano  i Troi,  vi  regna  a un  tempo 
Mefto  filenzio  , e fchiamazzio  confufo. 

Tema  , dubbiezza  , paffione  , orgoglio  , 
Sconfiggati  configli  , e riffe  alterne 
Si  dividono  i cori  , e tutto  è pieno  480 
Di  tumulto  e fcompiglio  : alzoffi  alfine 
L’incolpabile  Antenore  , Trojani , 

Diffe  , lo  veggo  , trepidanti , incerti 
Siete  fui  deftin  voftro , e bene , udite  : 

’ l'v  If  ìl!  > 

Breve  e fchietto  io  favello  : il  dico , il  diffi , 48  5 
Il  pur  dirò,  de’ noflri  mali  un  folo 
E'  il  riparo  non  pili  ; rendafi  Eléna 
Al  verace  fuo  fpofo  , e alfin  fi  terga 
L’indegna  macchia:  ohimè  fpergiuri,  infidi 

B 3 Pri- 


( a ) In  tutto  quello  Parlamento,  vale  a dire  dal  v, 
474.  fino  al  v.  781  io  confetto  d’aver  attuato  (velatamente  e 
di  propolito  il  perfonaggio  d*  autore  piuttofto  che  quello  d’ 
interprete.  Se  la  mia  arditela  meriti  approvazione  o biad- 
ino lo  Giudicheranno  i lettori  dopo  aver  confrontato  il  pre« 
fente  lquarcio  coll’  originale , e ponderata  l’ Offervazione 
C p 3 ) Intanto  andrò  qui  mettendo  appiè  di  pagina  quei  ri- 
fchiaramenti  che  non  avrebbero  luogo  fotto  il  tetto , non  tro- 
vandoti in  etto  nulla  che  vi  corrifpond* . 
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Prima  all’ofpizio,  or  al  folenne  accordo  490 
Che  fperar  fé  non  guai  ? Teme  di  colpa 
(Verace  detto)  ha  di  Iciagura  il  frutto; 

Il  cielo  è offefo  , e non  difarma  il  cielo 
Vittima  no,  ma  pentimento,  e ammendu 
Penfateci  o Trojan i , i (enfi  miei  495 
Tai  fur  , tai  fono,  io  qui  de’ torti  vodri 
Mi  purgo , e mondo , e in  tedimon  ne  chiamo 
Voi  tutti  uomini , e Dei  : dilli . Da  dolto 
Paride  ripigliò  ( che  cieco  a un  punto 
Lo  fanno  ira  ed  amor)  l’etade  o vecchio  500 
Ti  Icompiglia  lo  fpirto:  e che  vaneggi? 
Elena  è mia  ; di  quattro  ludri  il  corfo 
Ad  accertar  di  mia  conquida  i dritti 
Non  bada  ancor  (A)? giuda  conquida: ah  folo 
Fia  dunque  ai  Greci  di  rapir  permedo  505 
Le  regie  donne?  e tu,  tu  che  pur  fodi 
Stupido  tedimon  di  nodre  offefe 

Scor- 


( b ) Abbiam  veduto  altrove  che  fecondo  i migliori 
computi  la  guerra  di  Troja  , incominciando  dal  ratto  di 
Elena  fino  all*  eccidio  della  Città  non  durò  meno  di  io 
anni  . V.  T.  i.  P.  i.  p.  306  Io  mi  fono  attenuto  a quello 
computo  che  fembra  aflìcurare  alla  conquida  di  Paride  il  di- 
ritto di  preterizione . 
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Scordarti  forfè  o di  fcordar  t’ infingi , 

La  dolorofa  iftoria  ( c ) ? e non  rammenti 
L’ augufta  Efione  ftrafcinata  a forza  510 
Da  quefta  reggia  defolata , e preda 
Dell’  Acaico  ladrone , a trar  coftretta 
Miferi  giorni  in  vii  fervaggio  indegno  (d)? 
Ed  io  figlio  regai  dovea  tal  onta 
Non  lavar  di  mia  ftirpe?eaforzao  ad  arte  515 
Ratto  con  ratto  compenfar  (e)?  che  dico? 
Son  io  lo  fpofo  ; il  rapitore  è Arride  , 

B 4 Atri- 


( c ) Si  allude  alla  precedente  diluzione  di  Troja  fotta 
Laomedonte , accaduta  nella  gioventù  d’  Antenore , con  che 
fi  viene  indirettamente  a tacciarlo  di  codardia,  o d’ indiffe- 
renza pei  mali  della  patria. 

( d ) Ercole  e Telamone  padre  d’  Ajace , avendo  difet- 
tata Troja , menarono  fchiava  Efione  forella  di  Priamo , che 
reftò  in  potere  di  Telamone.  Argomenti  non  diflimili  fono 
podi  da  Ditti  Cretefe  in  bocca  d’ Enea.  Ma  tali  fentimenti, 
s’  io  non  erro  , difconvengono  ad  Enea  piU  che  a Paride,  e 
quel  eh’  è piti  , il  figlio  d’  Anchife  rammentando  il  ratto  di 
Europa  e di  Medea,  che  non  hanno  a far  nulla  con  Troja,  fi 
feorda  quello  d’  Efione  che  le  apparteneva  direttamentente  , 
e eh’  era  di  cosi  frefea  memoria  . 

( ( ) Confiderà ndofi  i Greci  come  una  fola  nazione  le 
colpe  d’  un  Popolo  o d1  un  Capitano  potevano  fembar  comu- 
ni ed  autorizzare  una  rapprefaglia  . L’  Autore  d’  un  antico 
Romanzo  Francefe  fopra  la  guerra  di  Troja  le  aflegna  ap- 
punto per  origine  la  brama  di  vendicarli  del  ratto  d’ Efione  , 
fe  non  che  fuppone  che  i Trojani  avellerò  prima  fpedito 
ambafeiadori  a Pel  co,  e ad  altri  Principi  Greci  a domandar 
giudìzi* , e ne  foifero  dati  fcacciati  con  difpregio . 


24  Canto. 

Arride  fol  che  con  odiate  nozze 
Donna  ufurpoffi  a me  dovuta  (/)?  il  cielo 
Prelcriffe  il  nodo  mio:  dono  d’un  Nume  520 
Mi  fu  d’Elena  il  cor,  quel  Nume  ifteflb 
M’infpirò,  mi  protefle  ; affai  pocanzi 
Diedi  alla  patria , e del  deftin  fei  prova 
Quando  a perder  m’accinfi  e fpofa  e vita 
Sfidando  il  mio  rivai:  perchè  non  caddi  525 
Sotto  il  fuo  ferro  fe  d’ ingiufta  caufa 
Son  difenfor,  fe  m’hanno  in  ira  i Numi  (g)? 
Pur  fui  falvo  per  elfi:  or  qual  più  certo 
Teftimon  de’ miei  dritti  (£)?  a noi  che  fanno 
Di  Pandaro  le  colpe  (»)?  ei  folo  è reo,  530 

Egli 


( / ) Avende  Venere  promeflo  a Paride  in  premio  il 
poffeffo  di  Elena  , egli  avea  qualche  fondamento  di  creder 
il  fuo  maritaggio  preferì tto  in  cielo , e di  guardar  quello  di 
Menelao  come  un  adulterio  anticipato.  Ad  ogni  modo  que- 
fta  è In  logica  delle  paffioni . Nel  medelimo  fpirito  fu  detto 
per  ifcherzo  di  Otone  fpedito  Proconfole  in  Lutitania  per  di- 
ftaccarlo  da  Poppea  fua  moglie  amoreggiata  da  Nerone  : 
Curotho  mandato  fit , quietiti t , exut  bonore  ? 

Uxorie  rftttcbns  ceperat  effe  fu t. 

( g ) Quell’  argomento  era  dimoilrativo  fecondo  l’ idee 
di  qu,e’  tempi  , e lo  larcbbe  (lato  fra  i noltri  quando  erano 
in  voga  le  prove  chiamate  i giudizi  di  Dio. 

( b ) V.  Canto  3.  v. 

( » ) Pandaro  avea  ferito  Menelao  , fenza  che  Paride 
ci  avelfe  parte  , anzi  neppur  lo  fapefle . 
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Egli  peri , del  fallo  altrui  la  pena 
Portar  ckgg’io?  no  non  fia  vero,  or  badi, 
L’attefto,  il  giuro,  Elena  o Greco  o Teucro 
Non  mi  torra  che  con  la  vita  . Ei  tacque 
E v’ afìentian  con  torbido  bisbiglio  535 
Polite  , Ippotoo , e Licaone  ardenti 
D’orgoglio  gioveniie,  e più  che  ogn  altro 
Deifobo  , che  d’ Elena  foftegno 
Fu  fin  dapprima  , e le  ragioni  occulte 
Più  delfuocor  che  del  fratei  difende  (£).  540 
Fremeano  altri  mal  paghi,  allor  che  forfè 
Polidamante  negli  augurj  efperto  , 

Chiaro  in  configlio, e non  imbelle  in  campo  (/), 
E sì  prefe  a parlar  : Trojani  udifte , 

Udifte  illufiri  federate  fchiere  , 545 

Più  non  reftache  dir:  guerra,  vuol  guerra 
Paride  il  bello  , ei  che  sì  chiare  prove 
Diè  di  zelo  e coraggio  , ei  che  fovrano 
Comanda  in  Troja,  a noi  tacere  è forza 

Ed 


( fc  ) Tutti  figli  di  Prismi  . Deifobo  era  amante  oc- 
culto di  Elena , e dopo  1’  uccidono  di  Paride  la  prefe  in 
ifpofa  • 

( l ) V.  Oflerv.  ( p 3 ) CESAROTTI . 
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Ed  ubbidir  : s'i , perch’  ei  lento  e ftefo  550 
Sul  profumato  talamo  lontano 
D’ ogni  periglio  s’abbandoni  in  pace 
D’adultera  beltade  ai  vezzi  indegni 
Corriam  noi  ferva  difprezzata  greggia 
Sopra  il  ferro  nemico,  e pafciam  lieti  555 
Dei  cadaveri  noftri  i cani  e i corbi. 

O folli  o ciechi  , della  vita  a prezzo 
Mercheremo  l’ infamia  ? e vorrem  farci 
Dei  furor  d’ un  fol  uom  , de’  Tuoi  delitti 
Vittime  deteinate  al  cielo,  al  mondo?  560 
Che  pretefti  ? che  fcufe  ? o non  fognata 
Face  di  Troja  (w);  e rammentare  ardilci 
D’Efione  il  fatto  , guiderdon  funefto 
Di  domeftiche  colpe  (»)  e reo  prefagio 
Di  difaftri  pili  rei  ? non  gir  fuperbo  565 
Della  falvezza  tua  ; mifero  ! il  cielo 

Sue 


C w y Si  allude  a ciò  eh’  era  fparfo  intorno  ad  Ecu- 
ba , che  fendo  gravida  di  Paride  fognò  di  partorire  una  fiac- 
cola. 

( n ) Ercole  di  {truffe  Troja  in  vendetta  della  perfidia 
di  Laomed*nre  che  lo  defraudò  della  mercede  pattuita  per 
aver  falvata  Efione  da  un  inoltro  marino  a cui  era  efj»fla  e 
che  flava  per  divoracela . 
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Sue  vendette  matura.  Ah  Priamo,  ah  Prence 
Teco  favello  , e che  ? non  fei  tu  padre 
Che  d’Alelfandro  ? la  tua  fchiatta  intera, 
L’afflitta  patria,  i popoli  foggetti  570 
Sono  flranieri  a te?  vuoi  tu  del  fcettro 
Ceder  le  fàcre  cure  , e i dritti  augufli 
A un  cieco  confxglier  ? fenta  del  figlio 
Pietade  il  padre  , il  Re  provegga  e regni . 
In  che  fidi?  o che  fperi?  il  Greco  Marte  575 
D’intorno  inonda,  da  faccheggi  e prede 
Tutto  è diferto  , defolate  o fpente 
Crifa,  e Cilla,  e Lirneflo,  e Lesbo,  e Tebe 
Trilli  eventi  ne  annunziano  ; già  contro 
La  furia  oftile  in  quelle  mura  alcolli  580 
Stemmo  tant’anni  quali  greggia  inerme 
Cinta  da  lupi  in  chiufo  ovil:  fol  oggi 
Ofammo  ufcirne  , e con  qual  prò  ? Tidide 
Chi  non  rammenta,  e’ifuo  furor?  la  polfa 
Chi  non  fente  d’ Ajace?  or  che  fia  pofcia 
.Se  torna  Achille  ? e tornerà , Trojani  , 
Leon  digiuno  e di  sbramare  ingordo 
La  fua  fame  crudel . Signor  , deh  prendi 
Di  te  cura  e de’  tuoi  ; previeni  , è tempo  , 
Gli  eflremi  eccidj , ah  qual  orror , qual  doglia , 

Qual 
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Qual  difperato  inenarrabil  lutto 
Fora  per  te , fé  un  di  mirali!  ( o cielo 
Rendi  fallaci  i miei  prelàgi  ) in  fiamme 
Troja^  in  polve  la  rocca,  e figlie  e nuore 
Strafcinate,  cattive;  i grandi,  il  volgo  595 
Trucidato  , fpirante  i piedi  tuoi 
Bruttar  di  fangue,  e rinfacciarti...  Ah  caggia 
Su  te,  fulla  tua  fchiatta  , augure  infimo  , 
L’efecrabile  augurio  ( in  cotai  detti 
Scoppia  l’ira  d’Antimaco,  d’accordi  600 
Sempre  nemico , efemprea’Greci  avverfo)  (0) 
E fi  foffre  coftui  ? profeta  il  rende 
Sol  perfidia  e viltà  , quelle  lo  fanno 
Non  configlier , non  cittadin  di  Troja 
Ma  de’Greci  Orator;  de’ Greci!  il  nome  do 5 
Solo  ne  abborro , ed  a ragion  : mafnada 
D’audaci  venturier,  che  han  regno  o nido 
Su  (cogli  ignudi , da  penuria  fpinti 
Cercan  prede  e conquidi  , e guerra  eterna 

Giu. 


C 0 ) V.  l’Offerv.  fopraccitata.  Anche  Ditti  Cretefe  ci 
rapprefenta  quello  Antimaco  come  gran  partegiano  di  Pari- 
de, e nemico  dichiarato  dei  Greci. 
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Giuraro  a regni  , a popoli , a cittadi  61© 
Ove  l’induftria  e l’opulenza  alberghi. 

Il  fan  di  Troade  le  felici  fpiagge 
Segno  antico  ai  rapaci  (/>),  il  fa  di  Coleo 
La  defolata  reggia , a cui  fu  pelle 
L’aurato  vello,  memoranda  imprelà  <515 
Del  Teflalo  Campion  , per  cui  la  figlia 
Rubella  al  padre  del  fraterno  fangue 
Bruttò  la  delira  : fcelleranze  e frodi 
Quelle  fon  le  lor  gella  ; e ancor  fi  parla 
Fra  noi  noi  d’Eténa  : ella  è pretello  a guerra  6 2 © 
Non  già  cagion  : folli  , che  penfa  Atride 
D’  una  fuggiafea  femmina  che  giace 
Già  da  tant’anni  a uno  Itraniero  in  braccio? 
Troja  , Troja  fi  vuol , rendafi  Eléna , 
Avrem  pace  per  ciò?  le  immenfe  fpoglii?  £25 
Di  tanta  reggia,  le  ricchezze  avite 
Agognano  collor;  fon  quelle  , o Teucri  , 
L’Elena  guerreggiata;  il  noltro  impero 
Vuoili  dillrutto  o fervo  ai  Greci:  e Troja 
Donna  di  tanti  popoli , fiorente  Ò30 

D’  ar- 

( p ) V.  T.  j.  p.  3. 
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D’arti  , d’induftria  , di  tefor  , di  fama 
Piegherà  il  collo  a sì  vii  giogo  ? e donde 
Tanta  temenza  ? la  cittade  abbonda 
D’arme,  forze,  alimenti,  ha  torri  e fpaldi, 
Ed  alte  mura  ove  apprettar  non  ofa  63  5 
L’Acheo  fuperbo  j ei  fi  tormenti  e frema 
Che  lontan  dalla  patria,  e ognor  piu  fcemo 
D’agi  e di  genti-,  fi  confuma  indarno 
Per  le  ftefle  vittorie  , e ad  ogni  fconcio 
Grida  fuga  e ritorno  : ajuti  a noi  64© 
Vengono  in  folla,  il  Re  de* Traci  è pretto 
L’audace  Refo  (?),  dell’Aurora  il  figlio 
Mennone  il  prode  or  or  s’attende,  e molto 
Non  tarderà  l’ indomita  poflente 
Delle  feroci  Amazoni  Regina  645 

Pentefilea  (r):  che?  non  ha  forfè  in  cielo 
Anche  Troja  i fuoiDei?  d’Enea  la  madre, 
Di  Licia  il  fae ttier , di  Tracia  il  Nume, 
Anzi  dell’  arme , e tradirà  Minerva 

L’ec- 


( q ) Di  coftui  fi  parlerà  nel  C.  io.  dell’  Iliade. 

( r ) Mennone  e Pentefilea  pretto  Quinto  Calabro  ven- 
gono in  loccorfo  di  Troja,  e vi  fono  uccifi  da  Achille. 
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L’eecelfa Rocca  aleicommeffa  e faCra(/)?^5o 
Empia  dubbiezza/  oggi  pugnolft  ; a’noftri 
Mancò  lena  e valor?  mente  chi ’1  dice: 
Provar  gli  Achei  fe  nelle  man  de’ Teucri 
Sanno  1’  afte  ferir  , collanti  in  campo 
Stemmo  tuttora,  e la  vittoria  è incerta.  Ò55 
Coraggio  adunque  : Achille  è lungi , e forfè 
Non  tornerà  com’  alcun  brama  , e torni , 
Che  fia  perciò  ? fu  quella  fpiaggia  ifteiTa 
Fatai  ora  l’attende  ; ei  torni  , Achille 
Non  manca  a Troja:  o prode  Ettór  ti  fveglia, 
Tu  noftro  Eroe,  tu  noftra  gloria,  e foffri 
Che  un  augure  infenfato , un  vecchio  imbelle 
Parlin  d’  accordo  , di  valor  , di  guerra 
Dinanzi  a te?  Troja  avvilir  non  puoflì 
Senza  infamia  d’ Ettór:  parla.  Sofpefo  66 5 
Stava  ei  tuttora  e taciturno  ; un  doppio 
Penfier  gagliardo  gli  tenzona  in  core, 

Nè  affentir  può,  nè  fa  negare  ; il  giufto 

Ei 


( f ) Il  Palladio  pofto  nella  rocca  di  Troja  n’era  una 
tuttodì»  inefpugnabile  ; nè  la  Città  farebbe  (lata  prefa  , fe 
Ulifle  e Diomede  non  svetterò  trovato  il  modo  di  penetrar 
nella  Rocca , e rapir  la  Ita  tua  di  quella  Dea . 
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Ben  ei  conofce  , ma  vergogna  il  frena 
Dal  fecondarlo  pienamente  ; alfine  670 
Ruppe  il  filenzio  ; al  fuo  levar  calmolfi 
Il  trambusto  dell’agitata  turba, 

E ognun  fi  volfe  a quel  parlar  . Trojani  , 
L’onor  del  regno  , e la  comun  falvezza 
Stammi  del  paro  a cor,  del  paroiodeggio  6y  5 
Librarne  i dritti  , e le  ragioni  , e’1  pefo  . 
Volelfe  il  ciel  che  la  Spartana  donna 
Già  non  avelfe  in  quelle  mura  il  piede 
Pollo  in  mal  punto:  ah  che  non  dilfi  allora, 
Che  nonfec’io  per  rimandarla? indarno,  58o 
Che  defio  di  vendetta , e frefche  offefe  , 
Odio  del  Greco  nome  , amor  , baldanza  , 
E forfè  ancor  maligno  Nume  , avea 
Tutti  accecati  e affafcinati  i fpirti. 

Fatale  error , che  a ripararlo  i mezzi  58  5 
Anco  ci  toglie  : una  è l’ammenda,  il  Tento  , 
Ma  tarda,  o Teucri , e inonorata  e vana. 
Che  fi  dira  ? chi  crederà  che  folo 
Del  quarto  lullro  appo  il  confin  c’induca 
A rilalciar  la  mal  rapita  donna  690 
Defio  del  retto  , e non  viltà  ? noi  quindi 
Di  giulli  no  , ma  di  codardi  il  nome 

N’avre- 
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N’  avremo  in  premio  , nè  di  pace  acquiflo 
Farcir»  , ma  d’  onta  , che  rifiuto  e fprezzo 
Pagherà  queft’ offerta , e più  baldanza  6p 5 
N’avrk’l  nemico,  e con  infiliti  e fcherni 
Offri r'a  patti  obbrobriofi  , e quali 
Far  puote  al  vinto, un  vincitor  fuperbo. 
Altro  configlio,  e quanto  onor  comporta 
Confine  al  giufto,  io  v’apprefento  : al  Greco7oo 
Renda  Aleflandro  le  richezze  e tutto 
Il  corredo  d’  Eléna  , aggiunga  in  cambio 
Della  fpofa  ormai  fua,  d’argento  e d’oro, 
Di  fquifiti  lavori , e ricchi  addobbi 
Magnifico  teforo  , e quella  fia  705 

D’  Aleflandro  l’ammenda  ; altro  compenfo 
Dark  Priamo  e i Tuoi  figli , onde  apparifea 
Non  di  guerra  timor  , ma  fol  vaghezza 
Di  nobil  pace  : in  ripa  al  mar  lk  v’  ora 
Ha  l’  Acaico  navil  riparo  e feggio  710 
Alto  e pompofo  monumento  eretto 
Di  preziofi  e fulgidi  metalli 
Sarà  da’Troi  delle  due  genti  a nome  ( t ) 

C A Mi- 


( t ) Quello  monumento  che  qui  vien  propofto  era  in- 
teramente fecondo  lo  fpirito  di  quei  fecoli.  Ogui  angolo 

del- 
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A Minerva  Accordevole;  fu  quello  (#)7X5 
D’elmi  Trojani  , e di  brocchieri  Argivi, 
E di  roftri  navali  , e freni  equeftri , 

E d’ arme  varie  attraverfate  e mifte , 

E d’arnefi  e divife  ergafx  un  gruppo 
Mej-avigliofo  ai  naviganti , e fia  720 
Trofeo  di  gloria  e di  concordia  alterna. 

Nè  fia  fcortefe  la  Trojana  gente 
All’  efercito  Acheo  d’  util  corredo 
Di  vele  o farte,  e di  quant’ altro  è d’uopo 
A rimpalmar  gl’infermi  legni ,e a farne  725 
Pronto  il  ritorno  e più  ficuro  . A quella 
Non  vile  offerta  fe  confente  Atride 
Avran  l’odore  e la  giuftizia  a un  tempo 
I dritti  fuoi  ; ma  fe  ’l  rifiuta  , amici , 
Mirate  Ettore  vollro,  ah  non  s'i  poco  730 
Son  caro  a Giove  , e non  sì  fcarfi  efempi 
Del  mio  cor,  del  mio  braccio  a’ Teucri  a’Greci 

Di- 


delfo Grecia  era  pieno  di  trofei  , di  monumenti  , e di  of- 
ferte. I Trojani  offerendoli  di  erigerlo  a fpefe  proprie,  ve- 
nivano a confettarli  inferiori  e piti  bifognoli  della  pace,  ma 
in  un  modo  generofu  e non  umiliante . 

( u ) Era  ufanza  comune  in  que’  tempi  di  dar  alle  Di- 
vinità 1*  aggiunto  della  cofa  a cui  prefiedevano  , o che  ftip- 
ponevali  operata  col  loro  mezzo - 
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Diedi  finor  che  me  fpirante  e falvo 
Debba  sfregiarfi  del  Trojano  impero 
L’antica  gloria  ; eccomi  pronto , e lancia  73  5 
M’avrete  e feudo,  nè  di  fangue  avaro 
Nè  di  fudor , più  mio  non  fono,  a Troja 
' Son  tutto  e a voi;  cure,  travagli,  e vita, 
All’onor  voftro  , al  ben  comun  confacro. 

Non  contrattato  mormorio  d’applaufo  740 
Segui  tai  detti , Paride  primiero 
Lieto  acconfente  , ed  ogni  Duce  efàlta 
I fenfi  dell’Eroe  : forfè  indi  a ftento 
L’annofo  Re  dall’alto  feggio  , e volto 
Al  caro  Ettorre , o figliuol  mio,  gli  ditte  745 
Con  fioca  voce  , in  don  dal  cielo  averti 
Del  par  fenno  e valore  , aver  porta  anco 
Vita  e fortuna  del  tuo  cor  ben  degne  . 
Piaccia  a chi  regge  della  terra  il  fato 
Che  l’offerta  magnanima  e cortefe  750 
Trovi  grazia  appo  i Greci,  onde  fiafgombro 
Quefto  di  guerra  travagliofo  nembo 
Che  ne  minaccia;  ofommo  Giove,  oNumi, 
O Minerva  cuftode  , i prieghi  miei 
Accogliete  pietofi  , ah  fe  fovrafta  755 
Qualche  difaftro  a Troja,  a noi  , fi  ftorni 

C 2 Col 
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Col  fangue  mio  , Tara  la  morte  un  dono  , 
Lieto  l’ attendo,  vittima  regale 
Plachi  l’ira  cele  (le  , e redi  illefa 
La  {chiatta  mia,  la  mia  cittade  , il  fido  760 
Popol  'diletto  : or  bada  ; aprali  il  core  - 
A fperanze  migliori  , e voi  foftegni 
Dell’arme  e del  co n figlio , ah  fe  il  miofcettro 
Non  Tu  grave  ad  alcun,  fe  ognor  m averte 
Men  Re  che  padre,  ornai  rancori  e riffe  76 5 
Ccflin  tra  voi  , fol  co’  nemici  s’  abbia 
Gara  di  {degno  : ite  o guerrier  , la  notte  . 
Parti  nel  campo,  e pria  le  ftanche  membra 
Abbian  di  cibo  almo  riftoro  , attente 
Vigili  guardie  efplorino  le  moffe  770 
Dell’ olle  Achiva  , tu  coll’alba  , Ideo, 
Vanne  alla  tenda  degli  Atridi  , e fpiega 
D’ Aleffandro  1’  offerta  , e le  propofte 
D’Ettore  e nortre:  altra  proporta  aggiungi. 
Se  piaccia  ad  erti  che  1’ offerte  e l’armi  775 
Sien  rtofpefe  fra  noi  finché  fi  renda 
Ai  giacenti  cadaveri  col  foco 
Il  l'acro  ufizio  di  pietade . Ei  diffe; 

E già  Iciolto  il  Coniglio  , ognun  s avvia 
Con  romor  vario  fra  temenza  e fpeme  780 

Al- 
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Altri  alle  mura,  altri  alle  tende,  o al  campo. 

Nelle  lor  bande  (compartiti  i Teucri 
Prefer  cibo,  indi  fonno  : e poiché  l’alba 
Videfi  in  cielo  biancicar  , i palli 
Rivolfe  Ideo  verfo  le  navi  , e trova  785 
I bellico!!  Achei  delti  ed  affili 
A parlamento  in  fuli’ eccella  poppa 
Della  nave  d’Atride  , egli  s’avanza 
Cortefemente  dignitofo  e dice  : 

Famofi  Atridi , e voi  Primati  illuftri  790 
Dell’  olle  Argiva  , udir  vi  piaccia  i lenii 
Del  Re  noftro  e dei  Prenci , onde  fi  tronchi , 
Se  pur  v’aggrada,  il  travagliofo  corfo 
Dell’afpra  guerra,  e i fuoi  dubbiofi  eventi. 
Quella  è la  mente  d’Aleffandro  : Eléna  795 
Che  Tua  giti  da  tant’anni  efler  più  vollra 
Degnamente  non  può  , mal  (offre  in  core 
Di  più  ridarla  , ancor  che  preghi  e refla 
Glie  ne  federo  il  popol  , ed  i grandi  : 

Ma  in  ammenda  del  fatto,  edincompenfoSoo 
Di  tale  acquilto  egli  offre  a voi  non  pure 
Tutto  il  corredo  d’Elena,  ma  quante 
Ricchezze  ei  feco  riportonne  a Troja 
Dal  mar  ( cosi  vi  fofs’  ei  Ipento  ) e mafie 

C 3 D’ar- 


Canto 

D’argento  e d’oro,  e fcelti  arnefi  e velli  805 
Magnifico  teforo  : a quella  offerta 
Ch’ è d’Aleffandro,  ildifli,  altra  n’aggiunge 
Il  noftro  Re,  degna  d’Eroi;  fu  quella 
Spiaggia  ove  i Greci  han  le  lor  navi,i  Teucri 
Delle  due  genti  a nome  a proprio  incarco  810 
Inalzeran  di  fplendidi  metalli 
Monumento  mirabile  e fublime 
A Minerva  Accordevole , e fovr’effo 
S’ergerà  un  gruppo  alteramente  adorno 
Ov’elmi,elcudi,efreni,eroftri,ed  afte  ,815 
E divife  reciproche  ed  arnefi  , 

Di  Greci  e Teucri  con  leggiadro  intreccio 
Confufi  e mifti  avelleranno  al  mondo 
La  gloria  a un  tempo  e la  concordia  voftra. 
Di  quella  in  pegno  e d’amiftk  fia  Troja  820 
A voi  cortelè  di  naval  corredo  , 

E di  provvedimenti  e di  foccorfì 
Opportuni  al  ritorno  : alfin  domanda 
Il  mio  buon  Re,  fe  a voi,  comunque  accolte 
Sien  quelle  offerte , di  fofpender  piaccia  82$ 
L’ire  e l’arme  per  poco  infin  che  i morti 
Dell’  un  campo  e dell’  altro  abbian  da  noi  5 
Come  vuol  di  pietade  il  comun  dritto  , 

L’onor- 
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L’onor  del  rogo  e del  fepolcro.  Ei  tacque 
Nè  pronti  alla  rifpofta  incerti  in  volto  830 
Si  moftravan  gli  Achei , quando  proruppe 
In  tai  voci  Tidide  : offerte  vane , 

Tardo  compenfo  , e inadeguato  ; Achivi , 
Non  fìa  di  voi  chi  d’  accettar  confenta , 
Non  ch’altro,  Elena  fteffa;  ultimi  sforzi  835 
Di  timor  malcherato  , e flotto  orgoglio 
Son  quelli  lor  , chi  noi  ravvifa?  è chiaro 
Sino  a un  bambin  che  già  fovralla  a Troja 
Il  dì  final  dello  fterminio . Oh  prode  ! 
Sonò  d’ intorno  un  folo  grido  immenfo  840 
Ond’  eccheggiar  le  Greche  navi . Ideo  , 
Dille  Atride , intenderti  : altra  rifpofta 
Domandi  ancor  ? ma  non  però  dai  Greci 
Si  fa  guerra  agli  eftinti , ah  tolga  il  cielo 
Che  per  noi  fi  dinieghi  ai  corpi  efangui  845 
L’  ufiziofa  fiamma  ; a’  Troi  la  tregua 
Perciò  s’  accorda  ; io  lo  prometto  al  Nume 
Punitor  dei  fpergiuri  ; ei  dille  , e in  alto 
Levò  lo  Icettro  di  fua  fede  in  pegno. 

Tornò  mefto  l’araldo  , ad  afpettarlo  850 
Stavan  Trojani  e Dardani  raccolti 
Con  palpitante  impazienza  ; intefa 

C 4 L’af- 
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L’  afpra  rifpofta  alle  difefe  eftreme 
Tutti  gli  fpirti  s’  apprettar , ma  pria 
Dall’ ittinto  medefimo  fofpinte  855 

Ambe  le  genti  s’  affrettaro  a un  tempo 
Quinci  gli  eftinti  a rintracciare  , e quindi 
D’  annofe  piante  a fpopolar  la  felva  , 

E sbrancarne  i gran  tronchi,  efca  alla  fiamma 
Di  tanti  roghi/  e giù  vivace  il  Sole  860 
Lambia  co’  raggi  ancor  dell’  onde  intinti 
La  faccia  della  terra  , allor  che  un’  ode 
Coll’altra  fi  feontrò  ; feontro  diverfo, 
Tenero  , miferevole  ; le  mefee 
Ira  non  più  , ma  umanitade  e fenfo  855 
Di  comuni  feiagure . Era  a vederli 
Spettacolo  pietofo  , Achivi  e Teucri 
Intrecciarli , aggirarli , errar  qua  l'a 
Smaniofi  , incerti , e brancolando  a prova 
Su  gl’indiftinti  cumuli  confulì  870 

Cercar  cupidamente  i cari  corpi 
Del  fratei  , dell’  amico  , opra  non  leve  , 
Che  le  sformate  forme  , e il  largo  Pìngue  , 
E le  fconvolte  attraverfate  membra 
Fean  gabbo  agli  occhi  ,e  d’ un  Acheo  la  faccia 
Spetto  bagnava  d’  un  Trojano  il  pianto 

Giù 
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Già  già  fgorgante  a grolfe  dille  e calde. 

E già  da’  Teucri  un  ululo  dolente 
Cominciava  a fcoppiar,  ma  il  Regai  vecchio 
Che  ben  dai  fenfo  del  Tuo  cor  paterno  880 
L’altrui  lutto  mifura  , c teme  i danni 
Di  (temprato  cordoglio,  a’ Troi  comanda 
Di  frenarne  lo  sfogo,  e a miglior  tempo 
Serbar  dell’  alto  lagrimar  folentie 
E dei  lamenti  il  tenero  conforto.  885 
Quindi  affogati  i gemiti  , e de’  corpi 
Fatta  la  fcelta  , e con  frefch’  acque  afterfa 
La  fanguinofa  polve  in  fu  i lor  carri 
N’  ammattirò  i cadaveri  , e del  rogo 
Commifer  tolto  alle  pietofe  fiamme  8po 
Il  caro  incarco , nè  gli  Achei  men  trilli 
Compier  co’  morti  il  facro  rito  , e ornai 
Fornita  1’  opra  taciturni  e lenti 
Quelli  alle  navi  , e quei  di  Troja  ai  tetri 
Colle  dilette  ceneri  tornarfi.  895 

L’ intero  giorno  al  niello  ufizio  inteli 
Palfar  gli  Achei  : breve  ri  (loro  appreifo 
Prefer  col  fonno  ; e quando  in  cielo  apparve 
Lieve  barlume  che  dell’Alba  è fcorta 
Scelto  drappello  alla  catafla  intorno  poo 

AI- 
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Alzò  tomba  comune  , indi  s’  accinfe 
A fabbricar  la  memorabil  opra 
D’  alta  muraglia  che  riparo  e fchermo 
Fotte  a navi  ed  armati  ; eccelfe  torri 
Vi  ttanno  a guardia  , ben  difpofle  porte  905 
Ai  carri  aprono  il  varco  , e la  circonda 
Ampia  fotta  e profonda  a cui  fa  fiepe 
Di  fìtti  pali  inefpugnabil  chioftra  : 

Ammirando  lavor , fguardalo  e freme 
Bieco  d’ invidia  i 1 Dio  del  mar, che  icorno  pio 
Credelo  e infulto  alle  Trojane  mura 
Da  lui  coftrutte  , e fin  d’  allor  vagheggia 
Il  di  che  fiagli  dal  deftin  concedo 
Di  /profondarlo  nell’  abiflo  ondofo  , 

E ricoprir  d’ un  arenofo  monte  915 

Tutto  il  ricinto , onde  all’  età  future 
Dell’  odiato  lavoro  orma  non  retti . 

Col  tuffarfi  del  Sole  a fin  condotta 
Fu  la  grand’  opra , allor  giojofamente 
Volferfi  tutti  a banchettar,  de’ buoi  920 
Già  fcorre  il  fàngue  per  le  tende:  appunto 
In  quell’  iftante  dall’  amica  Lenno 
Venian  più  navi  il  caro  fen  ricolme 
Dei  tefori  di  Bacco , Euneo  le  manda , 

Eu- 
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Euneo  cui  diede  Ififile  famofa  925 

AI  Telfalo  Giafon  ; mille  tralcelti 
Di  licor  preziofo  otri  capaci 
Sono  omaggio  agli  Atridi , altri  fui  lito 
Sporti  e dirteli  allettarlo  le  voglie 
De’  minor  Duci  e della  turba  , a prova  930 
Ne  fanno  acqui fto  , e chi  gli  merca  e fcambia 
Con  bronzo,  e chi  con  ferro,  o pelli , o bovi 
Pur  anche , o lchiavi  ; alla  letizia  il  varco 
Gi'a  difchiude  ogni  cor , circola  intorno 
Del  convito  la  gioja , alior  che  fopra  935 
S’ode  repente  un  violento  fcoppio 
Di  fragorofo  tuon  , fguardarfi  in  volto 
Tutti  i guerrier  con  pallido  fpavento  ; 

Deh  che  fia  mai  ? Giove  che  annunzj  ? a terra 
Verfano  il  vin  dai  coronati  nappi  940 
In  omaggio  al  Tonante,  e in  preci  e voti 
Si  converte  la  fella , alfìn  fi  danno 
A tardo  fonno  e non  tranquillo  in  braccio. 


CAN. 
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CANTO  SETTIMO- 


^J0sì  dicendo  slancioffi  fuor  delle  porte 
/’  illufire  Ettore  , e con  lui  andava  il  fra- 
tello AleJJandro.  Ambedue  ardevano  di 
guerreggiare  e di  combattere . E ficcarne  Dio 
manda  un  vento  propizio  ai  nocchieri  defi - 
derofi  , pofciachb  fi  fono  affaticati  battendo 
il  mare  coi  politi  remi  , e per  la  fatica  fi 
fciolfero  loro  le  membra  ( a ) tali  efft  com- 
par- 


( a ) II  Pope  in  quella  comparazione  vede  chia- 
ramente che  dopo  l’andata  di  Ettore  aTroja  la  bat- 
taglia del  Libro  6.  era  rallentata  , e che  perciò  Dio- 
mede e Glauco  potevano  fare  agiatamente  la  loro 
convenzione.  Quello  non  è vedere  , ma  travedere* 
Qualunque  lettore  che  non  abbia  fugli  occhi  un  ve- 
tro colorato  ci  vedrà  piuttollo  che  i Trojant  aveano 
combattuto  fino  allora  con  difeapito  , e rifiniti  e feo- 
rati  non  ne  potevano  piò*  Giova  qui  ricordare  che 
le  navi  Greche  andavano  nel  tempo  Hello  a vele  e 
a remi . V.  T.  2.  p.  24.  Forfè  il  non  aver  fatto  at- 
tenzione a quella  particolarità  fu  ciò  che  traile  il  Po- 
pe 
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parvero  ai  defiderofi  Trojani . Allora  voci- 
fero l'  uno  ( b ) il  figlio  d'  Areitoo  portator 
di  mazza,  e di  Filomedufa  dall' -ampio 
/guardo  . Ettore  poi  ferì  coll'  acuta  lancia 
Eioneo  nella  cervice  f otto  la  celata  di  f aldo 
rame  ; Glauco  poi  figlio  d'  Ippoloco  condot - 

tie- 


pe  in  errore . II  remeggiar  de’  marinari  gli  fè  pro- 
babilmente credere  che  il  Poeta  vole/Te  indicarci  il 
mare  in  calma.  Cesarotti. 

( b ) Quello  è quel  Paride  che  altrove  da  Et- 
tore è chiamato  pofitivamente  un  codardo  , e che  di 
fatto  fa  in  altri  luoghi  qualche  atto  notabile  di  co- 
dardia. Pur  noi  Io  vedemmo  onorato  d’ una  compa- 
razione brillante  , di  cui  Omero  altrove  non  ha  la 
migliore  per  dar  rifatto  ad  Ettore  fteffo  : la  fua  com- 
parfa  rallegra  e conforta  i Trojani , nè  più  né  meno 
come  quella  di  Ettore.  Ecco  in  fatti  che  prima  di 
fuo  fratello  egli  uccide  torto  coterto  Meneilio  che 
fembra  il  più  valorofo  dei  tre  Greci  qui  nomi- 
nati , coficchè  Ettore  tanto  fuperiore  a lui  , non  fa 
qui  nulla  che  gli  dia  il  menomo  vantaggio  di  valore 
fopra  di  Paride . Quell’  è una  delle  moltirtlme  pro- 
ve che  Omero  non  conofce  1’  arte  di  proporzionar  i 
fatti  ai  caratteri  , che  fmentifce  ad  ogni  occafione  i 
giudizi  da  lui  pronunziati  fopra  gli  Eroi  del  fuo 
Poema  , e che  quelli  fono  alfai  fpefìo  in  contraddi- 
zione con  fe  IfeJflà  e con  lui.  Terrassov. 
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fiere  dei  foldati  Licj  ferì  colf  afta  in  una 
/palla  Ifinoo  figlio  di  Defilo  nell ' afpra  bat- 
taglia , mentf  egli  montava  fulle  veloci 
cavalle  , egli  dalle  cavalle  cadde  a terra  y 
e &l*  fi  fciolfero  le  membra . 

C°™e  /’  occhi  - verdaflra  Minerva  ojfer- 
vo  co/loro  che  flruggevano  gli  Argivi  nel- 
l afpra  battaglia  fcefe  impetuofamente  dal- 
le vette  dell'  Olimpo  alla  f aera  Ilio  : a 
le*  fefii  incontro  Apollo  che  la  feorfe  da 
Pergamo  , e vote  a la  vittoria  de'  Trojani  : 
fi  Scontrarono  effi  prefifo  il  faggio  (c),  e 

pri- 

( c ) L’  immaginazione  ardente  dei  primi  Greci 
diede  verifimilmente  1’  origine  alla  maggior  parte 
degli  Dei  eh’ elfi  adoravano.  Tutta  la  natura  era 
animata  intorno  di  loro.  Senza  formar  alcun  filic- 
ina fopra  cotefli  Geni  che  fi  credettero  per  lungo 
tempo  incaricati  di  prefiedere  ai  diverfi  fenomeni 
dell’  univerfo , i Greci  vedevano  una  Divinità  in  tutto 
ciò  che  lufingava  o forprendeva  i loro  fenfi  . Zefiro 
non  era  per  elfi  come  per  noi  una  parola  infipida  de- 
filata a rimpiere  qualche  piò  infipida  deferizione  : 
dio  era  veramente  un  Dio  che  abitava  nell’  aria . Si 
può  dir  lo  fieffo  dei  rufcelli  , dei  fiumi  , delie  nubi. 
Elfi  vedeano  un  Dio  ad  ogni  palio  . Una  cupa  fo- 
refta  imprimeva  troppo  di  fpavento  alla  loro  imma- 
ginazione fenfibile  per  non  crederli  abitata  da  qual- 
che 
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primo  favellò  all ’ altra  il  Re  Apollo  , fi- 
glio di  Giove.  A che  di  nuovo  coti  infu- 
riata 0 figlia  del  gran  Giove  cala  (li  tu 
dall'  Olimpo  , e qual  tanto  affetto  ti  fpin- 
ge  ? Vieni  tu  per  dar  ai  Danai  la  dubbia 
vittoria  della  battaglia  poiché  certo  non 

hai 


che  Divinità.  L’ombra  maeftofa  d’una  quercia  fem- 
brnva  annunziar  loro  la  prefenza  d’un  Nume  . Ma 
quel  che  predo  i Greci  non  era  che  una  favola  , era 
una  verità  predo  gli  Ebrei  . La  Storia  Sacra  parla 
d’un  Angelo  che  fcrfe  dal  Cielo  , e fi  collocò  fotto 
una  gran  quercia  , ove  manifeihndofi  a Gedeone  gli 
comandò  di  combattere  i Madianiti . Rochefort  . 

L’Angelo  di  Gedeone  e le  due  Divinità  di  que- 
llo luogo  non  hanno  altro  di  comune  che  un  albero  ; 
e bifogna  ben  aver  una  drana  voglia  di  nobilitare  o 
fantificare  Omero  per  cercar  d’ illudrare  e difendere  i 
Puoi  vaneggiamenti  abufando  di  efempj  così  rifpetra- 
bili . Fatto  da  che  non  fi  tratta  di  Papere  in  gene- 
rale fe  l’intervento  o l’apparizione  dei  Genj  fia -ve- 
rifimilc  , e coerente  all’ idee  nazionali  dei  Greci,  ma 
fe  l' ufo  particolare  che  ne  fa  Omero  in  quedo  luogo 
fia  giudiziofo  , conveniente  , opportuno.  La  mac- 
china, dice  il  Pope,  di  quefìe  due  Divinità  che  s' in- 
contrano per  divider  le  due  armate  è wùiltffvna . Più 
d’uno  ai  contrario  può  crederla  un  mefchino  e pue- 

ri- 
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hai  compostone  dei  Trojani  ancorché  peri - 
fcano  . Ma  fe  tu  vuoi  condi fc endermi , che 
certo  faria  molto  meglio  , facciam  per  oggi 
cejfar  la  guerra  e la  mi  fichi  a , domani  poi 
combatteranno  finché  trovino  la  fine  di 

D Tra. 

» 

rile  ripiego  introdotto  lenza  necettità  , o convenien- 
za. Batterebbe  a farlo  creder  tale  il  veder  eh’ Etf- 
ttazio  a difetta  di  quello  luogo  ricorre  al  fegreto  del- 
F allegoria  , volendo  che  Pallade-Sapienza  veggendo 
imponìbile  d’ettpugnar  Troja  contro  il  voler  d’ApoI- 
lo-Dettino  peni!  prudentemente  ad  accordarli  con  lui , 
e a fottpender  la  battaglia.  Ma  il  Terrafiòn  ci  ha 
fatto  ttentir  abbattanza  il  ridicolo  di  ravvittare  il  De- 
ttino e la  Sapienza  divina  o umana  in  due  Divinità 
che  fono  perpetuamente  oppofte  e nemiche  , e che 
qui  s’accordano  per  la  prima  volta  con  una  jcontrad- 
dizione  inafpettata  , e lenza  ragion  fuffiziente  . Di 
fatto  il  Pope  fletto  , venendo  al  ttentto  letterale  , do- 
manda qual  neceflìtà  vi  fia  d’introdur  quelle  due  Di- 
vinità , che  fon  pure  in  tutta  F Iliade  agenti  reali  , 
e le  ragioni  ch’egli  ne  arreca  dietro  F autorità  d’ Eun 
flazio  fono  piò  infipide  e vane  della  ttpiegazione  al- 
legorica . Io  non  perderò  il  tempo  a confutarle  . 
Olferverò  piuttotto  i.  che  la  calata  di  quelli  Dei  è 
inutiliflìma.  Etti  non  vengono  a far  nulla  che  non 
potette  farli  naturalmente.  Eleno  poteva  con  ugual 

fa- 
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Troja , poiché  pur  piace  a voi  altre  Dee  che 
fia  dijlrutta  quefta  città. 

A lui  rifpofe  la  Dea  dalle -glauche ‘luci 
Minerva  : fia  così  o Lungi  faettante  ; per- 
ciocché anch'  io  così  penfando  venni  dall * 

Olim. 

facilità  fuggerire  il  duello  fenza  che  due  Dei  ms- 
jorum  gentium  intavolallero  un  trattato  , e fi  fcon- 
ciaffero  per  così  poco . Ettore  che  nel  Libro  prece- 
dente aveva  così  alla  buona  ubbidito  al  comando  in- 
fenfato  di  Eleno  di  abbandonar  il  campo  nel  mag- 
gior uopo  , avrebbe  con  ugual  deferenza  aderito  a 
un  configlio  meno  irragionevole  , e piò  degno  dei 
fuo  valore.  Ecco  dunque  violato  il  fenfatiffimo  pre- 
cetto d’ Orazio  Nec  Deut  ìnterfit.  2.  Quello  accordo 
degli  Dei  nemici  è alfurdo  e contrario  ai  loro  inte- 
relfi.  E'  impoffibile  che  la  tregua  folle  ugualmente 
vantaggiofa  ai  Greci  e ai  Troiani  , perciò  uno  degli 
Dei  padrini  ha  torto  di  accettarla  , e il  piò  difficile 
fi  è di  trovare  chi  abbia  ragione  . Apollo  vede  Et- 
tore in  una  fituazione  brillante  , egli  rinfranca  la 
battaglia , fa  delle  prodezze  , e fecondato  da’  fuoi 
Tembra  fui  punto  di  metter  in  fuga  1’  armata  Greca  , 
e cotefio  Dio  che  lo  protegge  , e che  , come  d'ce 
Omero  , volea  la  vittoria  de'  T rojani  , in  vece  di 
prevalerli  del  buon  momento  , da  cui  fpelfo  dipende 
P efito  della  battaglia  , e d’ infpirar  maggior  corag- 
gio al  fuo  Eroe , interrompe  il  corfo  delle  fue  im- 

pre- 
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Olimpo  fra  i Trojani  e gli  Achei,  Or 
via  come  ti  dà  V animo  di  far  cejfar  I4 
guerra  degli  uomini  ? A lei  di  nuovo  ripi , 
gli»  il  Re  Apollo  figlio  di  Giove.  Sufcitia- 
mo  il  forte  animo  di  Ettore  domato?, di  ca- 

D 2 vai - 

prefe  , e propone  un  accordo  fenza  la  minima  appa 
renza  di  necelfità.  Dall’  altra  pane  la  fapientilfima. 
Minerva  moltra  affai  meno  giudizio  . Ettore  non 
avea  trovato  altro  riparo  contro  Diomede  che  in 
una  proccffione  a Minerva  fteffa  , ritorna  c uccide 
un  Greco  (titolato  e fconofciuto  , due  altri  ugual- 
mente ofeuri  fono  uccifi  da  Paride  e da  Glauco  , 
cd  ecco  che  la  Dea  fgomentata  cala  in  terra  per 
maneggiare  un  armiitizio  , e fi  trova,  bcatifiima 
che  Apollo  le  proponga  uri  accordo  , accettato  Cu- 
bito a baciamano.  V’  è nulla  di  men  afpettato  , 
di  più  ^convenevole  ? Dove  fono  quegli  Eroi  Greci 
che  aveano  cacciati  i Troiani  Cotto  le  mura  ? Dio- 
mede feritor  di  Marte  , più  formidabile  d’ Achille 
fteffo  è forfè  caduto  in  letargo  ? Può  forfè  cotefla 
indomita  figlia  di  Giove  temer  d’ Apollo  , ella  che 
fa  caftigar  così  bene  il  Dio  della  guerra?  Il  valor  di 
quella  bravacela  dovrà  dunque  dirli  giornaliero  , an- 
zi orario  come  quello  degli  Eroi  Omerici . La  fola 
propofizione  d’ Apollo  non  era  forfè  un  indizio  di 
paura  ? e non  dovea  ciò  Colo  ballare  perch’  ella  la 
ricufafle?  3.  L’oggetto  di  quello  accordo  pare  un 

ca- 
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valli , s'  fi  veglia  provocar  alcuno  de  Dà- 
na't  a combatter  contro  lui  nell'  afpra  ten- 
done da  folo  a fola  , e irritati  gli  Achei 
dagli  • fchinieri  - di  - rame  fufcitino  ancft 
ejji  alcuno  che  folo  combatta  contro  il  divi- 
no 


capriccio.  Una  tal  propofizione  non  doveva  ella  ef- 
fer  appoggiata  a ragioni  d’ interefle  comune  ? Pure 
niuno  di  quelli  Dei  non  ne  arreca  alcuna.  Sembra 
che  l’oggetto  d’ Apollo  non  fia  che  quello  di  procra- 
' ftinar  d’  un  folo  giorno  la  ruina  di  Troja . Per  ora  , 
die’  egli  , facciamo  che  fi  r ipofino  , pofeia  combatte- 
ranno finché  trovino  il  dì  fatale  ad  Ilio  , giacchi 
voi  altre  Dee  la  volete  difirutta  . Può  allegarli  mo- 
tivo più  infipido  , ed  efprimerlì  in  un  modo  più  vi- 
le , e meno  degno  d’  un  Dio  che  s’  adopera  a tutta 
polla  per  falvare  la  fua  Città  ? Par  di  vedere  un 
patibolano  col  laccio  al  collo  che  domanda  per  gra- 
zia al  carnefice  di  lafciarlo  vivere  mezz’ora  di  più  . 
4.  Il  mezzo  per  ottener  quello  accordo  è impruden- 
tilfimo  fpezialmente  dalla  parte  d’ Apollo.  Non  era 
egli  da  temerfi  eh’  Ettore  refiafie  uccifo  in  quello 
duello  l ed  allora  che  farebbe  fiato  di  Troja?  La  fua 
morte  non  ne  accelerava  l’eccidio  ben  più  d’  una 
battaglia  perduta  ? E Minerva  era  ella  ben  lìcura 
che  o Menelao  , o Agamennone  , o il  fuo  Hello 
Diomede  non  potefie  elfer  vittima  di  Ettore  , che  ad 

ogni 
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no  Ettore . Così  difle , nè  difconfentì  la 
Dea  dalle  glauche  -luci  Minerva.  Ma  El- 
leno diletto  figlio  di  Priamo  conobbe  nell ’ 
animo  il  configlio  che  piacque  agli  Dei 
confultanti  , e avvi  andò  fi  flette  prejfo  Et - 

D 3 t0' 

ogni  modo  era  il  pili  forte  dei  Trojani?  Che  s’ella 
era  così  certa  che  qualunque  competitore  avrebbe  la 
vittoria  contro  di  Ettore  , era  dunque  pih  che  cer- 
tilfimo  che  quello  Eroe,  di  Troja  era  dammeno  an- 
che del  men  forte  degli  Eroi  Greci  , e perciò  ella 
avea  tutti  i torti  di  fgomentarfi  del  valore  illufori» 
di  elfo  , e di  bramar  un  accordo  che  toglieva  a’  fuoi* 
Greci  la  ficurezza  d*  una  vittoria  campale  . Si  dirà 
forfè  che  Apollo  fapea  l’efito  di  quel  duello,  e per- 
ciò non  fe  ne  dava  gran  pena  ? Ma  s’  ella  è così , 
quello  Dio  Profeta  doveva  anche  faper  in  anticipa- 
zione tutta  la  ferie  delle  vicende  di  quella  guerra  . 
A che  prò  dunque  darli  così  gran  movimento  , e 
farli  gratuitamente  ridicolo  per  impedire  o ritardare 
quel  corfo  d’eventi  che  andava  naturalmente  e ine- 
vitabilmente al  fuo  termine  ? Per  tutte  quelle  ra- 
gioni nella  mia  Traduzione  Poetica  ho  creduto  di 
poter  follevar  gli  Dei  da  quello  incomodo  , e di  la- 
fciar  che  la  cofa  camminane  co’  fuoi  piedi  piuttollo 
che  coi  trampoli.  Se  ho  levato  a quello  luogo  "il 
mirabile  , credo  d’  averlo  rifarcito  col  ragionevole  . 
V.  Trad.  Poet.  v.  50.  fegg.  Cesarotti. 
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tore  , e gli  favello  . Ettore  figlio  di  Pria- 
mo , uguale  in  configlio  a Giove , vorrai  tu 
in  una  cofa  far  a mio  fenno  ? io  ti  fon 
fratello . Fa  federe  gli  altri  Trojani  e 
tutti  gli  Achei , e tu  sfida  qual  è il  pih 
valorofo  degli  Achei  a combatter  contro  di 
te  nell ’ afpra  tendone  ( d ) , che  già  non 
vuol  per  anco  il  defilino  che  tu  muoja  ( e ) 

e giun- 

( d ) Anche  quello  configlio  di  Eleno  fembra 
capriceiofo  e gratuito.  I Padovani  nel  loro  verna- 
colo lo  direbbero  un  fowegno . Egli  non  allega  ve- 
runa ragione  plaufibite  d’un  tal  penderò  , qual  fareb- 
be quella  che  le  truppe  fono  già  (lanche  , e ftarfe  di 
numero  appetto  alle  Greche  ; e che  non  è credibile 
che  il  folo  valor  di  Ettore  badi  a dar  loro  la  vitto- 
ria. Probabilmente  l’indovino  non  voleva  far  feom- 
parire  i fuoi  Dei  mofirandofi  pih  fenfato  di  loro . Io 
ho  creduto  di  fargli  onore  rapprefentandolo  meno  in- 
fpirato  e più  ragionevole  V.  v.  59.  fegg.  Cesarotti  . 

( <r  ) Quella  riflelfione  falva  Eleno  dall’ impru- 
denza di  efporre  Ettore  al  pericolo  , ma  facrifica  il 
decoro  di  quell’ Eroe,  come  fe  foflfe  necelfario  di  raf- 
ficsxarlo  contro  la  paura  della  morte . Quella  ficu- 
rezza  non  folo  toglie  tutto  il  merito  al  fuo  valore  , 
ma  leva  inoltre  la  fofpenfione  ai  lettori  , e feema  il 
Principal  interelfe  al  combattimento . Cesarotti  . 
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e giunga  al  tuo  fine  , ficcome  io  intefi  dal- 
la voce  degli  Dei  fetnpre - efifienti  (f). 

D 4 Co - 

( / ) Omero  fa  fpeffo  ufo  di  quedo  Epiteto  par- 
lando degli  Dei . Di  fatto  l’ eternità  è un  attributo 
eflenziale  della  Divinità  , e il  più  generalmente  rico- 
nofciuto  da  tutti  i popoli  ; ma  eflfo  non  è proprio  fe 
non  deli*  Edere  fupremo  ed  unico . Quindi  gl’  Indiani 
chiamano  il  loro  Dio  Ekhumeffa  , vaie  a dire  quel 
eh ’ è flato  fempre  : così  1’  Eterno  predo  noi  equivale 
a Dio . Per  elider  fenza  f ne  per  necelfità  di  natuta 
conviene  aver  efidito  fenza  principio  . Perciò  fe  I 
Greci  fodero  dati  migliori  Logici  avae’obero  intefo 
che  poiché  Giove,  Saturno  ec.  ebbero  un’origine  al- 
tronde , la  loro  efidenza  non  era  che  contingente , e 
doveva  quando  che  fode  cedare.  Il  titolo  Omerico 
dato  agli  Dei  era  dunque  un  complimento  niente  me- 
glio fondato  che  il  titolo  di  Divo  e di  Beato  che 
davafi  agl'  Imperatori  Romani  . I Celti  erano  più 
confeguenti.  Perfuafi  che  le  Divinità  fubalterne  fof- 
fero  date  create  tenevano  anche  di  fermo  che  dovef- 
fero  un  giorno  perire.  Anzi  perchè  chi  è foggetto 
alla  morte  dee  foggiacere  alla  vecchiezza,  fupponeva- 
no  che  i loro  Dei  cudodidero  in  una  fcatola  alcuni 
pomi  prodigiofi  a cui  ricorrevano  qualora  fi  fentiva- 
no  invecchiare  , avendo  efii  la  virtù  di  ringiovenirli  * 
Ma  lafciando  quedi  fogni  burlefchi  non  pofTo  omet- 
te- 
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Così  di /Te  , ed  Ettore  s allegri  grande- 

men- 

tere  di  citar  qui  uno  fquarcio  di  Plutarco  della  pii 
fublime  e luminofa  Metafilica  , che  fa  fommo  ono- 
re al  di  lui  fpiriro  , e mofira  quanto  ei  forte  fuperio- 
re  alle  groflòlane  idee  della  fua  nazione  e del  fuo  fe- 
colo.  Quell’ è ove  cerca  qual  forte  il  fenfo  del  mo- 
nofillabo  E o EI  pollo  per  ifcrizione  fulla  porta  del 
tempio  di  De-  Ifo. 

„ Io  per  me  credo  che  quella  lettera  E altro 
,,  non  fia  che  la  denominazione  perfetta  di  Dio  , del 
3>  quale  fi  fa  conofcere  la  potenza  e le  qualità  . Di 
„ fatto  quando  noi  ci  accolliamo  al  Santuario  con 
„ quella  voce  EI  il  Dio  c’invita  a dirgli  Tu  fei  , 
„ vale  a dire  ad  attribuir  a lui  folo  la  proprietà  ve- 
„ ra , unica , incomunicabile  di  efillere  da  fe  fierto  . 
3,  Quanto  all’uomo  l’efirtenza  non  é il  fuo  partaggio . 
„ Tutte  le  follanze  caduche  collocate,  per  così  dire, 
„ tra  la  nafeita  e la  morte  non  hanno  che  un’  appa- 
„ renza  incerta  , ed  elìdono  nella  nortra  opinione 
„ piuttodo  che  realmente.  Vuoi  tu  applicare  il  tuo 
„ fpirito  per  afferrarle  col  penfiero  ? tu  le  trovi  fi- 
„ mili  al  liquore  che  vuoi  premer  colla  tua  mano;  a 
„ mifura  che  tu  lo  flringi , egli  ti  fcappa  e dileguali. 
„ Così  nelle  cofe  terrene  non  fai  rinvenire  un  punto 
„ firto,  un’ efiftenza  reale.  Non  fi  entra  due  volte, 
„ diceva  Eraclito  , in  un  fiume  rterto  . Alla  /leda 

» g“i- 
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„ guifa  non  fi  trova  due  volte  nello  flato  medefimo 

„ una  foflanza  caduca  . Tal  è la  rapidità  de’  fuoi 

,,  cangiamenti  che  un  iflante  ne  riunifee  le  parti , un 
>,  altro  iflante  le  feioglie  : ella  non  fa  che  apparire 

„ e fparire  ; perciò  non  giunge  ella  mai  a uno  flato 

„ che  porta  dirli  efifienza  y poiché  dal  primo  iflante 
,,  del  fuo  concepimento  ella  parta  per  una  ferie  di  vi- 
„ cirtitudini  e di  cangiamenti.  Succeflivamente  emòrio- 
,,  ne  , effere  animato  , bambino,  fanciullo  , giovine, 
„ uom  maturo  , vecchio  , decrepito  : una  nuova  ge- 
„ nerazionc  diflrugge  inceffantemente  le  precedenti . 
„ Sendo  ciò  non  è egli  ridicolo  che  temiamo  la  mor- 
„ te  noi  che  lìam  già  morti  tante  volte  , e che  mo- 
„ riam  tutto  giorno  ? Eraclito  dicea  che  la  morte 
„ del  foco  era  il  nafeimento  dell’  aria  , e quella 
„ dell’  aria  era  la  generazione  dell’  acqua  . Ma  ciò  fi 
„ verifica  ancor  piò  fenfibilmente  in  noi  fleflì.  L’uomo 
„ fatto  more  quando  il  vecchio  comincia  , ed  egli 
„ fteffo  non  aveva  efiftito  che  per  la  morte  del  gio- 
,,  vine  , come  il  giovine  per  quella  del  fanciullo  : 
„ l’ uomo  d’ ieri  è morto  oggi , e quel  d’  oggi  mor- 
„ rà  domani  ; noi  fiamo  fuccertivamente  molti  effe- 
„ ri  , e la  materia  di  cui  fiamo  formati  fi  altera  e 
,,  fi  agita  inceffantemente  intorno  ad  un  fimulacro 
„ comune.  Di  fatto  fe  noi  reftiamo  Tempre  gli  flef- 
„ fi  , perchè  cangiamo  ad  ogni  momento  d’ idee  e 
,,  di  gurti  ? Perchè  fi  vede  ciafchedun  di  noi  amare , 


Digitized  by  Google 


58 


Canto 


„ abborrire,  ammirare,  biafimare  a vicenda  gli  oggetti 
,,  piò  tra  di  loro  contrari  , e variare  da  un  tratto 
„ all’  altro  difcorfi  , fentimenti  , affetti  , e figura . 
,,  Quefta  divertirà  non  può  aver  luogo  lenza  un  qual- 
„ che  interno  cangiamento  : ora  chi  cangia  non  è lo 
„ dedo  , e chi  non  è lo  Hello  non  ha  propriamente 
„ elìiìenza  , ma  palla  fuccelfivamente  d’  una  in  altra 
„ maniera  d’ elìdere ....  Qual  è dunqae  il  vero  ede- 
„ re  ? Quello  eh’  elìde  da  tutta  1*  eternità , che  non 
„ ha  nè  origine  , nè  termine  , che  non  foggiace  alle 
„ vicende  del  tempo . Il  tempo  quella  durata  mobi- 
„ le  che  fi  concepifce  fiotto  1*  idea  del  movimento  , 
„ che  (corre  lenza  pofia  e non  può  fidarli,  è come  lo 
„ fipazio  ove  cominciano  e finificono  tutte  le  genera- 
„ zioni . Le  diverfe  denominazioni  fiotto  le  quali  lì 
„ efprime  di  anteriore , polleriore , futuro , palTato , fo- 
„ no  una  confelfione  della  fua  non  -efilìenza;  poiché 
„ farebbe  alfurdo  di  ammettere  come  elìdente  ciò  che 
„ ancora  non  è o che  ceda  di  edere . Qualora  per 
„ formarci  l’idea  del  tempo  vogliam  fidarci  nel  pre- 
„ lente  , egli  ficappa  al  penlìero  , e la  ragion  vi  lì 
„ perde  ; egli  li  divide  in  padato  ed  in  avvenire  , e 
„ noi  fiamo  forzati  nodro  mal  grado  a non  vederlo 
„ che  in  quedo  fuo  fpartimento.  Ora  la  natura  che 
„ fi  mifura  col  tempo  non  è piò  facile  a coglierli 
, „ che  il  tempo  dedo  , poiché  col  tempo  confondeli  , 

,,  e al  par  di  lui  non  ha  nulla  di  permanente . Ma 

„ quel 
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„ quel  che  realmente  è non  pub  dirli  che  fia  (lato 
„ nè  che  farà  : poiché  quelli  termini  dinotano  un  paf- 
,,  faggio  da  uno  (lato  all’altro,  un  cangiamento,  una 
„ rivoluzione  che  non  ha  luogo  fuorché  in  cib  eh’ è 
„ privo  d’una  vera  efillenza.  Dio  è dunque  necef- 
„ fariamente , e la  fua  efillenza  è fuor  di  tempo  ; 
,,  egli  è immutabilmente  nella  fua  eternità  : egli 
„ non  conofce  fuccelfioni  ; nulla  in  lui  non  è antico 
„ o recente,  prima  nè  poi.  Solo  egli  è;  la  fua  efi- 
„ (lenza  è l’ eternità  , ed  egli  è veracemente  per  que- 
„ fio  folo  eh’  egli  è . Ecco  fotto  qual  denominazio- 
„ ne  convienfi  di  riconofcere  e adorare  quello  Elfere 
„ fupremo  quando  non  vogliafi chiamarlo  l’Uno.  No 
„ non  vi  fono  molti  Dei  , non  ve  n’ha  che  un  fo- 
„ lo  , e quello  Dio  non  è come  ciafcun  di  noi  un 
„ compollo  o una  riunione  di  mille  affetti  diverfi  co- 
„ me  un’  alfemblea  numerofa  d’  uomini  d’ ogni  fpe- 
„ zie.  Quel  eh’ è per  eflenza  non  è che  uno  , c 
„ quel  eh’  è uno  è forza  che  efilla . Se  vi  foffero 
„ molti  Dei  , enfierebbero  in  una  maniera  diverfa  , 
„ e quella  diverfità  produrrebbe  cib  che  non  è la 
„ vera  efillenza  ,,. 

Ecco  il  comento  , dice  l’Ab.  Ricard  , e lo  fvi- 
luppo  il  pib  bello  , il  più  grande  , il  più  vero  delle 
parole  dell’eterna  Verità  rivelate  a Mosè  Ego  fura 
qui  fum. 
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mente  in  afcoltar  fai  parole  ( g ) , e avatt- 
xntofi  nel  mezzo  raffrenò  le  falangi  de* 
Trojani  , prendendo  nel  mezzo  la  lancia 
( h ) , e quelli  tutti  fi  affettarono  , così 
pure  Agamennone  fece  federe  gli  Achei 
dai  - 'vaghi  - fchinieri  : e fitmilmente  an- 
che Minerva  ed  Apollo  dall ’ arco  - d'  - ar- 
gento s affìfero  fomìglianti  ad  uccelli  avol - 
toj  fopra  V alto  faggio  del  padre  Egi - 

tc- 

C g ) S’  allegrò  egli  per  l*  irfvito  al  duello  , o per 
la  malleveria  di  Eleno  ch'ei  non  morrebbe?  Era  be- 
ne prevenir  quello  dubbio  . Cesarotti  . 

( h ) Secondo  Eullazio  prender  la  picca  per  lo 
mezzo  era  un  fegnale  per  far  celiare  il  combattimen- 
to : perciocché  ficcome  gli  antichi  non  avevano  nè 
trombe,  nè  tamburi  , nè  altro  llrumento  per  far  in- 
tendere i loro  ordini  , e che  la  loro  voce  non  potea 
fupplirvi  abballanza  a cagione  dello  fcompiglio  e del 
romore  de’ combattenti  , elfi  erano  obbligati  di  par- 
lar agli  occhi  con  qualche  fogno  vifibile  , e quella 
picca  prefa  per  lo  mezzo  mollrava  che  non  fi  volea 
più  fervirfene  per  combattere.  Malgrado  però  la  de- 
ferenza eh’  io  profeflò  a quello  erudito  Arcivefcovo  , 
io  fon  d’  avvifo  che  Omero  con  quelle  parole  inten- 
da di  dipinger  Ettore  in  atto  di  rifpingere  e raflettar 
le  fue  genti  colla  picca  ufata  per  traverfo . 

Mad.  Dacier. 


Digitized  by  Google 


Settimo.  61 

tenente  Giove  (i)  , dilettandoli  degli  uo- 
mini ; folte  ledevano  le  coftoro  file  , or- 

ri- 


( i ) Le  metamorfofi  degli  Dei  in  uccelli  , e in 
altri  animali  erano  ammefle  nella  favola  inanzi  Ome- 
ro , nè  fi  può  rimproverarlo  d’aver  fatto  ufo  d’una 
idea  che  trovò  già  (labilità  nella  credenza  della  nazio- 
ne. Quello  però  non  è il  mezzo  al  quale  vorrei  ri- 
correre per  difender  quello  gran  Poeta . Ad  onta  del- 
la libertà  che  gli  accordava  la  favola  , parmi  che 
avrebbe  dovuto  evitare  quelle  indegne  metamorfofi 
degli  Dei  in  uccelli  che  gli  procacciarono  la  cenfura 
di  Platone  , cenfura  giufliflima  fe  quello  Filofofo 
avelfe  faputo  rellringerla  fra’  fuoi  giudi  limiti . Le 
finzioni  d’ Omero  non  devono  prenderli  groffolana- 
mente  . La  divinazione  dal  volo  degli  uccelli  era 
edremamente  in  ufo  : Omero  perciò  finfe  che  Apollo 
e Minerva  dichiarino  il  loro  difegno  ad  Eleno  col 
mezzo  di  due  avoltoj  , e ficcome  quefli  due  uccelli 
fono  i melTaggieri  di  quelle  due  Divinità  , così  Ome- 
ro con  una  immaginazione  perfettamente  poetica  li 
prende  per  le  Divinità  (lede  che  rapprefenrano . Così 
Virgilio  finge  che  la  Furia  che  andò  in  foccorfo  d’  E- 
nea  contro  Turno  fi  cangiane  in  un  gufo. 

Mad.  Dacier.. 

La  trasformazione  dei  due  Dei  in  avoltoj  fu  imi- 
tata de  Milton  nel  4.  del  Paradjio  perduto , ove  Sa- 

ta- 
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ride  per  gli  feudi , e per  gli  elmi , e per 
l'ajìe.  E qual  diffondefi  /opra  il  mare  Uri - 

brez - 

tanaflo  falcando  fopra  i confini  dell’  Eden  s’ aflide  in 
forma  di  fmergo  fopra  l’ albero  della  vita . Pope  . 

L’invenzione  d’Omero  era  analoga  alle  idee  re- 
ligiofe  del  fuo  fecolo.  La  perfuafione  in  cui  erano 
gli  antichi  che  gli  Dei  fpiegaffero  la  loro  volontà  col 
volo  degli  uccelli  portava  naturalmente  a credere  che 
gli  Dei  potettero  prender  la  forma  degli  uccelli  che 
fervivano  ai  prefagj . Quello  pregiudizio  poteva  an- 
cora etter  accreditato  dalla  venerazione  che  gli  Egizj 
aveano  per  gli  animali  , e dalle  falfe  interpretazioni 
dei  {imboli  di  cui  quelli  popoli  fi  fervivano  per  dipin- 
gere la  Divinità.  Rochefort. 

Tutti  gl’  Interpreti  dittero  che  Minerva  ed  Apol- 
lo aveano  prefo  la  forma  di  due  avoltoj  , ed  hanno 
metto  alla  tortura  l’ ingegno  affine  di  render  ragione 
di  quella  metamorfofi.  Ma  nulla  ci  vieta  d’ intende- 
re che  gli  Dei  non  fi  erano  già  trasformati  in  due 
avoltoj  , ma  foltanto  li  fomigliavano  , come  propria- 
mente lignifica  la  voce  eoicites.  Poco  appreflò  vedre- 
mo che  Apollo  rialza  Ettore  caduto.  Omero  che 
non  rifparmia  i detagli  , avrebbe  egli  omeffò  di  dire 
che  quel  Dio  ripigliò  la  fua  prima  forma? 

Bitaube*. 

Quella  interpretazione  farebbe  la  piò  felice  d’ 

ogn’ 
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brezzo  di  Zefiro  incominciante  a fufcitarfi  , 
nereggia  il  mare  J'oti  e fio  , tali  apparivano 

le 


ogn’ altra  , e ia  più  favorabile  ad  Omero.  Ma  sfor- 
tunatamente ella  è più  ingegnofa  eh’  efatta  , e moftra 
folo  l’ufiziofità  , il  buon  fenfo  , e l’acume  del  Criti- 
co. La  frafe  del  tello  è Tempre  ufata  dal  Poeta  ove 
fi  tratta  di  trasformazioni , e intendendola  alla  foggia 
del  Bitaubd  , converrebbe  dire  che  i due  buoni  Dei 
andarono  nella  loro  forma  naturale  a bilanciarli  in 
alto  d’un  albero  , atto  che  ad  ogni  modo  farebbe  un’ 
affai  curiofa  comparfa.  Stando  dunque  all’interpre- 
tazione più  ovvia  e generalmente  ammeffa,  malgrado 
lutti  i palliativi  fopraccitati  , è difficile  che  alcun 
lettore  non  prevenuto  pofTa  non  trovar  baffa  , feon- 
veniente , ridicola  la  metamorfofi  di  due  tali  Divinità 
in  quello  Tozzo  uccello  , che  fu  in  ogni  tempo  vile  , 
ghiotto  di  carogne  , e affatto  diverto  dall’  aquila  . 
L’interpretazione  di  Madama  Dacier  é in  contraddi- 
zione col  buon  fenfo  ch’ella  moflra  in  quella  nota 
medefima  , poiché  fe  la  metamorfofi  reale  è,  com' el- 
la confeffa , indegna  degli  Dei , l’ immaginazione  d’O- 
mero  farebbe  (lata  fconcia  ed  impertinente  , non  di- 
fendo permeilo  punto  di  più  l’ immaginar  poeticamen. 
te  una  cofa  indegna  della  Divinità , che  il  crederla 
realmente.  Oltreché  le  parole  d’Omero  non  auto- 
rizzano una  fpiegazione  di  tal  fatta  » e la  Furia  Vir- 

gi- 
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le  file  de'Trojani  e degli  Achei  feduti  nel 

cam- 

giliana  da  lei  citata  fi  trasforma  poftivamente  in  un 
gufo.  Ove  ofl'ervifi  che  una  tal  metamorfofi  non  dif- 
dice  punto  , efiendo  quella  una  Divinità  infernale  e 
odiofa  , a cui  non  difconvienfi  la  forma  d’un  uccello 
malaugurato  che  veniva  a funeilar  Turno  col  prela- 
gio  della  prolfima  morte  . Per  una  confimil  ragione 
non  è punto  più  condannabile  l’idea  di  Milton  fopra 
Satanaflo  , a cui  ben  s’ adatta  la  figura  d’ un  uccel- 
lacelo odiofo  e deforme  . Apollo  e Minerva  erano 
tutt'  altro  in  mente  dei  Greci  , e la  divinazione  de  ,li 
aul'picj  non  pub  ballare  a nobilitar  un’  immagine  che 
gli  degrada . Secondo  i Romani  gli  Dei  aveano  fcol- 
pita  la  loro  volontà  anche  nell’  interiora  del  piti  ab- 
bietto animale . L’  Epico  Latino  nonpertanto  non  fi 
c avvifato  di  rapprefentarci  Giunone  e Venere  tra- 
sformate l’una  in  cagna  e l’altra  in  gatta  , o fe  fi 
vuole  T una  in  vacca  , e 1*  altra  in  cavalla  che  af- 
filtono  come  fpettatrici  al  duello  d’ Enea  e di  Turno. 
Che  fe  pur  vuoili  che  il  fillema  augurale  di  que’t em- 
pi valefle  a render  mirabile  ai  Greci  una  immagina- 
zione che  a noi  fembra  llranamente  ridicola  , farà 
quello  un  altro  argomento  per  confermar  1’  opinione 
di  chi  penfa  che  la  perfezione  della  Poefia  fia  Tempre 
proporzionata  ai  progrelfi  dello  fpirito  e della  ragio- 
ne , e che  a cofe  pari  il  fecolo  più  Poetico  fia  Tem- 
pre il  più  filofofico.  Cesarotti. 
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campo  (k).  Allora  Ettore  fra  gli  uni  e 
gli  altri  parli  . Uditemi  0 Ero) ani  , e voi 
Achei  da'  - begli  - fchinieri  , ond’  io  dica  ciò 
che  nel  petto  mi  comanda  l'  animo  : il  Sa- 
turnio alto  - fedente  non  ratificò  i giura- 
menti , ma  egli  mofìra  di  macchinar  guai 

E a un 

< v-fv: . ( 

( k ) Noi  non  abbiamo  mai  veduto  di  quelli 
eferciti  comporti  di  guerrieri  armati  di  elmi . Ma  uno 
fpettarore  attento  potrà  concepir  l’ idea  di  quello  ma- 
gninco  fpettacolo  parteggiando  Culla  fpiaggia  del  ma- 
re , allorché  un  vento  leggero  comincia  ad  increfpar- 
ne  la  fuperfizie.  Il  mare  imbrunisce  , l’onda  fi  di- 
vide in  folchi  , i flutti  or  più  chiari  or  più  fofchi 
s’ incalzano  1*  un  1’  altro  imitando  1*  ondeggiamento 
dei  pennachj  d’  una  truppa  di  guerrieri  che  s’  avanza- 
zano  con  atti  , e movimenti  diverfi.  Ecco  come  O- 
mero  fapea  vedere  e dipingere.  Rochefort.  (1, 

Io  crederò  che  Omero  Saperti;  vedere  , ma  temo 
ette  taluno  porta  dubitare  s’  egli  fapefle  anche  Tempre 
far  veder  come  va.  Leggali  Senza  prevenzione  il  Te- 
llo, e mi  fi  dica  Se  Senza  un  comento  ufiziofo , il 
lettore  porta  farli  un’  idea  chiara  e adeguata  dei  rap- 
porti tra  la  comparazione  e l’oggetto.  Io  mi  lufingo 
che  la  traduzione  Poetica  Italiana  farà  vedere  un  po’ 
meglio  ciò  che  nell’  Originale  fi  vede  alquanto  con- 
fufamente.  V.  v.  102.  Cesarotti. 
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a un  popolo  e all ’ altro  finché  o voi  abbia- 
te preio  Troja  dalle  -forti  - torri  , o voi 
fiejfi  fiate  domati  fulle  ondi -grade  navi 
(l'J*  Tra  voi  fi  trovano  i piu  valorofi  di 
tutti  - gli  - Achei  ; ora  fe  alcuno  di  quejli  é 
incitato  dal  Juo  animo  a pugnar  meco , qua 
fra  tutti  ne  venga  a cimentarfi  folo  col  di- 
vino Ettore . Io  perù  così  dico  , e fiaci  te- 

fii- 


( / ) Il  duello  di  Menelao  e di  Paride  non  aven- 
do avuto  alcun  effetto , quello  breve  efordio  di  Etto- 
re era  necellario  per  far  conofcere  che  il  nuovo  com- 
battimento da  lui  propollo  non  dovea  decidere  della 
forte  de’ due  popoli , ma  fervir  foltanto  a manifeltar 
il  valor  fuo,  e quello  d’  un  illultre  avverfario. 

Ernesti. 

Quello  cenno  potrebbe  indirettamente  fervire  ad 
allontanar  il  fofpetto  di  qualche  nuova  perfidia  , ad- 
dottando a Giove , fecondo  il  collume  dei  divoti  Eroi 
Omerici,  la  colpa  della  pattata  dislealtà.  Giove,  fem- 
bra  dire,  permife  1’  attentato  di  Pandaro,  perchè  il 
duello  avea  per  oggetto  l’accordo  che  non  era  appro- 
vato dal  Re  degli  Dei.  Ora  non  fi  tratta  che  d’ una 
gara  di  valor  perfonale:  voi  perciò  non  avete  a te- 
mere nulla  di  limile.  Veggafi  però  l’ Offervazione 
( r ) §.  t.  a.  e fi  confronti  tutto  il  luogo  colla 
Traduzione  Poetica  v.  117.  fegg.  Cesarotti. 
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/limonio  Giove . Se  per  eafo  egli  ucciderà 
me  col  rame  di  -lunga*  punta  , Spogliando « 
mi  dell ’ arme  le  fi  porti  alle  concave  na- 
vi , ma  il  corpo  mio  lo  dia  da  riportar  a 
cafa , onde  i Trojani  e dei  Trojani  le  mo- 
gli facciano  che  morto  io  partecipi  del  fuo- 
co : fe  poi  accade  eh ’ io  f uccida  , e che  A- 
pollo  mi  dia  gloria  , Spogliandolo  delle 
arme  le  porterò  alla  jacra  Ilio , e appende - 
volle  al  tempio  del  lungi  -Saettante  Apollo 

(m) ,  ma  il  cadavero  lo  renderò  alle  navi 
d'  ottimi -banchi  , perchè  gli  facciano  /’  efe- 
quie  i capo  • chiomati  Achei  , e gV  inalzi- 
no un  Sepolcro  lungo  lo  fpaziofo  Ellefponto 

(n) ,  onde  un  giorno  alcuno  degli  uomini 

E 2 che - 


( m ) Il  cofiume  di  appender  nei  tempi  le  fpo- 
glie  dei  nemici , come  trofèi  delle  Divinità  era  dunque 
antichiflimo . Così  tutte  le  guerre  de’  Pagani  portava- 
no Tempre  feco  un  caratteri  religiofo:  gli  Dei  che 
partecipavano  del  bottino  doveano  protegger  con  più 
zelo  i loro  campioni.  Mad.  Dacihr.,  Cesarotti. 

( n ) Quello  aggiunto  di  fpaziofo  non  deve  in- 
tenderli dell’  Ellefponto , eh’  è un  mare  angulto  , ma 
della  fpiaggia  Ellefpontiaca , che  fi  eilende  affai  lar- 
gamente. Er.vesti. 

Veggafi  il  Wood  nella  comparazione  della  Troade 
antica  e moderna  T.  a.  p.  6. 
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che  - v errati  - piu  - tardi  na  vigando  Julia  na- 
ve di  -molti  - banchi  /opra  il  pelago  vini  - 
colore  dica , queflo  è il  Sepolcro  d'  un  uomo 
anticamente  morto  ( o ) , che  vai  oro  f 'amen- 
te pugnando  fu  tempo  fa  uccifo  dall ' il - 

lu- 


( o ) Se  noi  vogliamo  giudicar  dell*  imprefione 
che  quedo  paflo  d’ Omero  dovea  fare  fullo  fpirito 
dei  Greci , trasportiamoci  al  tempo  nel  quale  i mo- 
numenti degli  Eroi  uccifi  dinanzi  a Troja  Sudìdeva- 
no  ancora , e che  i naviganti  pieni  il  capo  dell’  idee 
di  quella  celebre  guerra  colteggiando  la  Troade  pote- 
vano ravvisarli  da  lungi.  Rochefort. 

Sulla  Spiaggia  dell’  Ellefponto  fi  vedevano  real- 
mente i Sepolcri  di  tutti  i famofi  Capitani  uccifi  in 
quella  Spedizione . Quelli  d’  Achille  , di  Patroclo  , e 
d’ Antiloco  erano  predo  il  promontorio  Sigeo  , c 
predo  il  Capo  Reteo  erravi  quello  d’ Ajace  infieme 
colla  datua  di  quell’  Eroe . Antonio  la  portò  via  per 
farne  un  regalo  a Cleopatra , ed  Augullo  la  refiituì 
pofeia  ai  Retei  come  un  monumento  troppo  caro  al- 
ia loro  vanirà  nazionale.  Mad.  Dacier. 

Il  tempo  ha  didrutto  quelle  tombe  che  doveano 
perpetuar  la  gloria  di  Ettore , ma  la  Poefia  d’  Omero 
più  durevole  di  quei  monumenti , e inconcuda  all* 
urto  dei  Secoli  la  conServera  Senza  fine , e tramande- 
deralla  alia  più  remora  poderità.  Eustazio. 
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lujìre  Ettore  ( p ). . Così  dirà  egli  al- 

E 3 lo - 

» , .««fi.  *k 

( p ) Ma  come  i naviganti  dovevano  effi  fapere 
che  il  monumento  foffe  d’ un  Greco  b tion  d’ un 
Trojano , e d’ un  uomo  uccifo  da  Ettore  piuttofto 
che  da  /qualunque  altro?  Quanto  alla  prima  difficol- 
tà é da  crederli , benché  Omero  noi  dica,  che  il  mo- 
numento avelie  qualche  arme  particolare  alla  nazio- 
ne, o qualche  emblema  che  indicale  la  patria,  e la 
condizione  del  morto  ; e rifpetto  all’  uccifore  le  Can- 
noni degli  Aoedi  o Cantori  , eh’ erano  gli  Storici  ed 
Archiviai  dei  fecoli  primitivi  avranno  fervito  a fpe- 
cificarne  il  nome , non  meno  che  le  circoftanze  del 
fatto.  Così  preffo  i Caledonj , i Bardi  erano  gl’ In- 
terpreti e i Comentatori  del  linguaggio  muto  ed  am-, 
biguo  delle  così  dette  Pietre  di  memoria  , delle  quali 
per  atteftato  del  Signor  Macpherfon  fé  ne  trova  an- 
cora piìt  d’  una  in  Ifcozia , e alle  quali  i buoni  Mon- 
tana; raccomandavano  la  tradizione  dei  loro  fatti  più 
memorabili.  Per  agevolar  l’intelligenza  di  effi , o 
piuttofto  per  iftuzzicar  la  curiofità  dei  paffaggieri  fole- 
vano porre  accanto  d’  effe  pietre  alcuni  arnefi  di 
guerra,  o altri  relativi  alle  perfone,  o alla  cofa. 
Cotefte  Pietre  di  Memoria  fi  piantavano  in  terra  con 
gran  folennità,  c con  varie  cerimonie.  Se  ne  trova 
una  deferizione  curiofa  ed  intereffante  non  meno  per 
la  fingolarità  delle  idee  eh?  per  il  calore  e 1*  energia- 

del- 
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(<l)- 


CANTO 

e la  mia  gloria  non  perirà  giammai 

Co- 


dello  ftile  nel  Poemetto  dì  Ofltan  intitolato  Colnado - 
na  v.  $6.  Del  retto  quello  luogo  Omerico  ferve  di 
prova  al  Wood  che  al  tempo  della  guerra  Ttojana  i 
Greci  non  conofcevano  1'  Alfabeto  , non  effendo 
verifimile  che  volendo  perpetuar  la  memoria  dei  loro 
Eroi  avettero  fatto  ufo  d’  un  mezzo  così  imperfetto 
ed  ambiguo  qual  era  un  fepolcro  anonimo,  quando 
un’  ifcrizione  alfabetica  poteva  indicarne  fenza  equi- 
voco il  nome  e le  qualità . Potrebbe  però  dirli  che 
il  lìlenzio  d’  Omero  full’  ifcrizione  non  la  efclude  , 
anzi  la  fuppone , poiché  i naviganti  veggendo  il  mo- 
numento dovevano  , fecondo  il  Poeta  , conofcere  a 
prima  virta  che  quello  era  il  fepolcro  d’  un  uomo  uc- 
cifo  da  Ettore . Se  non  che  s’  è veduto  altrove  , e 
vedrem  piò  fotto  che  varie  altre  prove  s’accordano 
per  farci  dubitare  dell’  epoca  dell’  alfabeto  tra  i 
Greci.  Cesarotti. 

(?)  Quella  sfida  di  Ettore  moftra  ad  un  tem- 
po bravura  , gentilezza  , e modettia . S’ egli  retta  uc- 
cifo  ciò  farà  per  il  valor  del  nemico  , s’ei  vince  , 
Apollo  gli  avrà  accordata  la  vittoria . Degna  ugual- 
mente d’un  nemico  generofo  , e d’un  amator  della 
gloria  li  è la  menzione  ch’ei  fa  del  monumento  che 
dovrà  erigerli  al  nemico  morto  , benché  a dir  vero 

Io 
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Così  dijfe  , tutti  allora  ammutolirono  in 
E 4 ftlen- 

lo  rifguardi  piuttofto  come  un  trofeo  del  vincitore  3 
che  come  un  compenfo  all’onor  del  vinto.  Era  trop- 
po naturale  eh’  egli  fi  arreftafle  di  più  fopra  quel  pen- 
fiero  che  gli  dava  maggior  compiacenza . II  profpej- 
to  della  gloria  offertofi  d’ improvvifo  al  fin  fpirito 
al  cenno  di  quel  monumento  lo  porta  al  di  là  della 
fua  prima  intenzione  , la  quale  era  folo  di  permette- 
re ai  nemici  di  fepellir  onoratamente  il  loro  cam- 
pione. Pope, 

E'  vifibilc  che  Ettore  ha  buona  intenzione  d’efter 
polito  e modello  : ma  il  fuo  fecolo  , o il  fuo  inter- 
prete non  pofledevano  abbafianza  tutta  1*  arte  della 
btenj lance . Ettore  parla  follo  ai  Greci  da  nemico 
moderato  , afflitto  dei  mali  della  guerra  , e che  cre- 
de ugualmente  poflibile  che  i Greci  fiano  refpinti  , e 
che  Troja  fia  prefa.  Riconofce  eflfervi  tra  loro  molti 
uomini  valorofi  . Suppone  che  il  fuo  emulo  polla 
uccider  lui  , e s’ egli  coll’ajuto  d’ Apollo  è il  vinci- 
tore , vuol  che  fi  rizzi  al  vinto  un  monumento , on- 
de al  vederlo  abbia  a dirli  (particolarità  non  olferva- 
ta  dal  Pope  ) ch’egli  morì  combattendo  valorofamen- 
te . E*  peccato  che  1'  ultimo  tratto  di  vanità  e d’  *• 
mor  proprio  gualli  la  cofa  mollrando  una  generalità 
intereflata.  Elfo  è anche  feonveniente  trattandoli  d*. 
un  evento  riconofciuto  da  lui  per  incerto  , Partiti 

che 
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fi  letizio  ^ che  fi  vergognavano  di  rifiutar  la 
sfida  ma  temevano  d'  accettarla  (r).*  fi- 
nal- 


che  il  fentimento  farebbe  flato  ad  un  tempo  piìt  po- 
lito , piìt  coerente  , e piìt  nobile  fe  in  cambio  di  dir 
la  mia  gloria  , averte  detto  la  fua  , con  che  verreb- 
be a indicare  efler  gloria  baflevole  l’aver  combattuto 
con  Ettore.  Ma  quella  per  avventura  fembrerebbe 
una  finezza  di  vanità,  o troppo  ecceflìva  fe  chiaramen- 
te efprefla,  o troppo  milteriofa  fe  fi  enuncia  con  fem- 
plicità.  Omero  [poteva  conciliar  egregiamente  tutti 
j rifpetti  dicendo  con  una  fchiettezza  nobile:  e la  no- 
flra  gloria  non  perirli  giammai  ; efpreflione  che  fu  da 
me  adottata  nella  Verlione  Poetica  v.  150.  Co- 
munque fia , il  Sig . Rochefort  alterò  in  quello  luogo 
il  carattere  di  Ettore,  e cangiò  un  tratto  di  debolez- 
za fcufabile  in  una  iattanza  odiofa  , e inl'ultante: 

. Cefi  tri  le  tomùeau  du  guerrier  temeraire 

Qui  fous  le  bras  d'Heclor  a morda  la  pontiere. 
Efpreffione  ancora  piò  Sconveniente  perchè  la  taccia 
di  temerità  fta  fempre  meglio  a chi  fa  la  sfida  che  a 
chi  l’accetta.  Cesarotti. 

( r ) Ognuno  fi  ricorderà  eh’  Ettore  nel  Lib.  3. 
avea  fatto  la  medefima  sfida  a nome  di  Paride  , ed 
allora  Menelao , fenza  verun  riguardo  al  carattere  del- 
l’ Eroe  che  parla  , gli  rifponde  con  altrettanto  d’ in- 
creanza che  d’ingiuflizia  , che  tutti  i figli  di  Priamo 

era- 


Digitized  by  Google 


Settimo.  73 

Utilmente  alzoffì  Menelao  , e parlò  rim- 

brot- 

erano  malvagi  e perfidi  , e che  bilbgnava  far  venir 
Priamo  flefifo  , e fuggellar  il  trattato  con  un  facrifi- 
zio  folerne.  Tutto  ciò  fi  efeguifce  colla  precauzione 
piò  fcrupolofa . Ad  onta  di  tutte  quelte  folennità  s’è 
veduto  con  qual  perfidia  Pandaro  violafie  i giuramen- 
ti fcagliando  una  freccia  contro  Menelao.  Malgrado 
a quello  fatto  recentilfimo  Ettore  ha  il  coraggio  di 
venir  a far  ai  Greci  la  propofizione  d’  un  nuovo 
duello  fenza  far  cenno  del  palfato  , nè  cercar  di  al  - 
lontanar il  troppo  giullo  fol'petto  di  qualche  nuova 
perfidia,  e quel  eh’ è piò  i Greci  dal  loro  canto  nep- 
pur  s’ avvifano  di  farne  un  rimprovero  allo  sfidato- 
re,  ma  fi  credono  obbligati  ad  accettar  la  sfida,  mal- 
grado la  poca  voglia  che  pur  ne  aveano. 

Terrasson  . 

Il  Pope  fente  aneli’  effo  l’ aflurdità  di  quello  luo- 
go , e vorrebbe  pur  trovarci  qualche  feufa  nella  leal- 
tà riconofciuta  di  Ettore;  feufa  così  magra  ch’egli 
flefiò  non  ha  cuore  d’ infillervi  . Difatto  la  lealtà  di 
Ettore  non  potea  fervir  di  mallevadrice  a quella  de- 
gli altri  Trojani  , come  non  valle  a nulla  nel  fatto 
di  Pandaro . Quel  eh’  è piò  Urano , come  ben  olTerva 
lo  llelfo  Pope  , i Greci  non  fanno  nemmeno  preva- 
lerli della  precedente  perfidia  , come  d’ un  pretello 
d’ apparenza  onella  e ragionevole  alla  loro  paura  . 
Quello  cumulo  di  lmemorataggini  , quella  incapacità 

di 
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brattandoli  con  vituperj , e forte  sbuffava 
in  fuo  cuore  : Ohimè  bravacci , Achee  non 

Achei 


di  cogliere  i colori  i più  ovvj  , preferitati  fpontanea- 
mente  dal  foggetto  medefimo  , moflra  che  Omero  i 
colto  dal  fonno  , anzi  dal  letargo  , affai  più  fpeff»  e 
più  altamente  di  quel  che  credeva!!  Orazio. 

Cesarotti. 

I Greci  fono  sfidati  da  Ettore  a (Ingoiar  batta- 
glia , e quei  tagliafrittate  che  poco  dianzi  aveano 
lVentrato  Marte  lì  tacciono  per  paura  , finché  Mene- 
lao fi  leva  di  vergogna.  Tassoni. 

Omero  induce  Ettore  a sfidar  tutto  il  campo  de’ 
Greci , e niuno  di  tanti  famofi  guerrieri  fi  arma  con- 
tro di  lui  , fe  non  Menelao  , il  quale  non  fu  mai 
in  tal  pregio  di  valore  che  aveffe  in  sì  fiera  imprefa 
ad  occupare  il  primo  luogo  a Diomede , ad  Ajace  , 
ad  Uliffe  , i quali  fono  finti  dal  Poeta  per  fovrani  c 
fortiffimi  Cavalieri  , e poi  egli  tutti  gli  fa  cagliare 
come  tante  donnicciuole  . Non  fu  già  imitatore  di 
quella  imprudenza  Omerica  il  noflro  eccellentiffimo 
Epico  nel  Canto  7.  Perocché  quando  fa  invilir  di  te- 
menza l’efercito  Criiliano  alla  disfida  d’ Argante,  di- 
mollra  che  quivi  non  erano  allora  i più  valorofi  da 
lui  tanto  efaltati  di  fortezza  , quali  erano  Rinaldo  e 
Tancredi.  Njsiely. 

AH’  incontro  nel  Capo  6.  quando  Argante  man- 
da 
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Achei  (f),  farà  ben  quefio  un  obbrobrio 

gra- 

da  a fare  la  prima  sfida  , e che  tutti  gli  Eroi  Cri- 
ftiani  erano  prefenti  : 

Fremer  t' udirò  , e fi  moflrar  fdegnofe 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  /chi ere. 

La  rifpofta  dell’  Araldo  ad  Argante  fa  fentire  ancor 
più  vivamente  l’ impresone  che  dee  fare  nei  cuori 
magnanimi  una  sfida  tellimonio  d’ una  ficurezza  in- 
fultante . 

Armati  , dice  , alto  Signor  , che  tardi  ? 

La  disfida  accettata  hanno  i Crifiiani  , 

E d' affrontaci  teco  i men  gagliardi 
Moflran  defio  , non  che  i gtterrier  joprani , 

E mille  io  vidi  minacciofi  J guardi  , 

E mille  al  ferro  apparecchiate  mani. 

Cosi  nel  2.  Canto  allorché  Argante  fuperbamente  e 
in  atto  il  più  minacciolo  e terribile  intima  a Goffre- 
do di  abbandonar  rollo  Gerufalemme  , o di  accettar 
la  guerra  , odali  fe  il  nollro  grand’  Epico  rapprefenti 
que’ Campioni , non  dirù  tremanti,  ma  nemmeno  im- 
barazzati , ed  incerti  : 

V atto  fero  e V parlar  tutti  commoffe 
A chiamar  guerra  in  un  concorde  grido , 

Non  attendendo  che  rifpofto  / offe 
Dal  magnanimo  lor  Duce  Goffrido.  CESAROTTI. 
( f ) Non  è quello  un  difcorfo  decente  , e nobile 
nella  bocca  d’ un  Principe  eh’  effendo  il  folo  interef- 

afa- 
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gravemente  grave  fe  ninno  dei  Danai  fi 
farà  ora  incontro  ad  Errore  : oh  poliate 
voi  tutti  diventar  terra  ed  acqua  ( t ) , 
voi  che  federe  qui  fenza-cor  y fenza- onore 
rutti  ad  un  modo.  Or  io  fiejfo  mi  armerò 
contro  lui  , che  i capi  della  vittoria  ( U ) 
fon  tenuti  dagl'  immortali  Dei. 

Così  detto  vcfliva  la  bella  armatura  : 
allora  o Menelao  farebbefi  veduto  il  fine 

del- 


fato  in  quella  guerra  avrebbe  piuttoflo  dovuto  arre- 
care tutti  quelli  che  fi  foffero  offerti  protetlando  che 
a lui  folo  toccava  ad  efporlì  il  primo  a tutti  i peri- 
coli? Terrassov. 

( t ) Cioè  portiate  rifolvervi  in  quei  principi  , di 
cui  fiete  comporti  , vale  a dir  morire  . Omero  mo- 
flra  d’  ertere  flato  dell’  opinion  di  Senofane  di  cui  ab- 
biam  quello  verfo  : 

Di  terra  e d'  acqua  ognun  di  noi  fi  forma , 

Che  terra  è tutto  , e fi  rifolve  in  terra. 

Eustazio  . 

( u ) Il  Poeta  confiderà  la  vittoria  fotto  l’idea  d’un 
cordone  , del  quale  i due  capi  fono  legati  nel  cielo  , 
e che  gli  Dei  foli  portono  slegare  in  favor  di  quello 
eh’  erti  proteggono . Quella  figura  era  familiare;  ai 
Greci  e ai  Latini  , ma  nelle  nollre  lingue  ella  non 
faria  tolerabile,  Mad.  Dacier  . 
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della  tua  vita  per  le  mani  di  Ettore  , chy 
egli  era  affai  piu  forte  di  te  , fe  alzando- 
fi  in  fretta  non  ti  aveffero  trattenuto  i 
Re  degli  Achei  ; e lo  Jleffo  Arride  ampio - 
regnante  Agamennone  : egli  il  prefe  pa- 
la mano , e chiamo! lo  a nome , e gli  diffe  . 
Tu  farnetichi  , 0 Menelao  , alunno  - di  - Gio- 
ve , e quefio  farnetico  non  è opportuno 
per  te  ( v ) , or  via  trattienti  , malgrado 

il 

( v ) L’ impeto  generofo  di  Menelao  non  merita- 
va certamente  d’ effer  repreffo  con  efprefiioni  così 
crude  e indecenti  , quali  fono  quelle  tu  fei  pazzo  , 
non  hai  bifogno  di  tal  pazzia . Nè  tampoco  doveafi 
avvilirlo  col  dirgli  in  faccia  groffolanamente  eh’  Et- 
tore era  affai  più  forte  di  lui.  Ben  altro  è il  giudi- 
zio , ben  altra  è la  delicatezza  ul'ata  da  Virgilio  in 
un  cafo  fimile  , voglio  dire  nel  Lib.  2.  ove  Ecuba 
vuol  trattener  Priamo  che  armate  le  fenili!  fue  mem- 
bra volea  pur  far  prova  di  combattere  a difefa  della 
fua  reggia  . L’ Epico  Latino  corregge  da  maeffro 
tutti  i peccati  del  Greco.  In  luogo  di  tacciar  da 
pazzo  il  vecchio  conforte  , mollra  per  lui  una  com- 
paffione  affettuofa  : miferrime  conjux  , quo  ruis  ? qu.c 
tua  mens  ? in  vece  di  avvilirlo  col  dirgli  ciò  che  pur 
potea  dire  con  molto  maggior  verità , eh’  egli  era 
dammeno  di  qualunque  Greco,  lì  vale  d’una  rifleffio- 

ne 
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il  tuo  cruccio  , nè  voler  per  picca  combat- 
tere con  uh  uomo  miglior  di  te  , col  Pria- 

mi - 

ne  della  maggior  delicatezza  ed  efficacia  , rapprefen- 
tandogli  che  lo  fteflb  loro  Ettore  non  farebbe  più  ba- 
llante a foccorrerli  in  un  tal  momento  , nec  fi  meus 
ajforet  HeElor . La  Cerda. 

Convien  ricordarli  che  gli  antichi  avevano  idee 
diverfe  dalle  nortre  intorno  il  valore  , c che  contava- 
no per  molto  la  forza  del  corpo  . Q.u>n(L  ove  forte 
di  piena  evidenza  , che  un  avverfario  forte  di  gran 
lunga  fuperiore  ad  u.i  altro  , fi  poteva  fenza  vergo- 
gna evitare  un  cimento  , in  cui  la  disfatta  era  certa . 
Le  nortre  arme  portolo  fupplire  alla  forza  , e render 
con  ciò  i due  campioni  piò  eguali  tra  loro  . Mene- 
lao moftrò  del  coraggio  accingendoli  a combattere  un 
tal  nemico  , ma  egli  fi  arrende  all’  efortazioni  e ai 
voti  di  tutti  i Capitani  e di  fuo  fratello  . Egli  fi 
crede  pennellò  di  non  comparire  in  una  lizza  nella 
quale  Achille  Hello  non  ofava  entrare  fenza  ribrez- 
zo , benché  farebbe  (lato  fomma  vergogna  pei  Gre- 
ci fe  fra  loro  non  fi  fòrte  trovato  un  folo  guerrie- 
ro capace  di  affrontar  Ettore  . Fu  detto  che  la  te- 
nerezza fraterna  faceva  che  Agamennone  efaggerava 
a fe  fteflò  il  pericolo  a cui  fi  efponeva  il  fratello  , 
ma  poteva  anche  mefcolarvifi  un  altro  motivo.  L’ e- 
fito  di  quella  guerra  dipendeva  in  gran  parte  dalla 
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tnìde  Ettore  che  mette  J 'pavento  anche  agli 
altri . Lo  fteffo  Achille  eh'  è tanto  di  te 

pii * 

vita  di  Menelao.  Noi  pofliamo  ricordarci  fu  tal  pro- 
pofito  i lamenti  d’  Agamennone  nel  Canto  4.  quando 
Menelao  fu  ferito  : egli  teme  che  morto  lui  , i Gre- 
ci non  ritornino  con  ignominia  fenza  ricondurr’  Eie-, 
na.  Si  è veduto  nel  Canto  5.  Antiloco  volar  in  foc- 
corfo  di  Menelao  , i di  cui  giorni  , dice  il  Poeta  , 
erano  così  preziofi  ai  Greci . Non  conveniva  dunque 
efporlo  a un  pericolo  manifefto.  Quand’egli  combat- 
tè con  Paride  , egli  fu  provocato  nominatamente  , e 
Paride  non  era  Ettore.  Bitaube’. 

La  prima  parte  di  quella  rifpofta  verrebbe  a prova- 
re che  nel  fecolo  Omerico  non  v’era  veruna  idea  di 
valore.  Il  calcolo  non  è fatto  per  le  paflìoni  grandi. 
L’ira,  la  vendetta  , il  puntiglio  , non  che  l’onore 
fecero  fempre  trafeurare  i più  evidenti  pericoli  , e la 
temerità  fpenfierata  è anzi  propria  delle  nazioni  più 
barbare.  Vedi  Lib.  5. Oflerv.  (n.4)§.  2 I duepaflìd* 
Omero  fopraccitati  non  vagliono  molto  a giuftificar 
quello  luogo,  non  avendo  forza  di  giuftificar  abbaftan- 
za  fe  fleffi . Vedi  Lib.  4.  Oflerv.  ( v.  2)  §.  2 Lib.  5. 
Oflerv.  (n.4)  §.2  L’arte  di  conciliare  con  delicata  de- 
fterità  gl’  intereflì  di  due  o più  fentimenti  ugualmente 
forti  , ugualmente  cari  e rifpettabili  , quell’  è cib  che 
rende  incomparabilmente  fuperiori  i Poeti  dei  lecoli 

del- 
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piìt  forte  ha  ribrezzo  di  fcontrarfi  con  lui 
(x)  nella  zujfa  decor atrice  - degli  - uomini  . 

Or 

*4^»  .-vfc*  cvifvj.  . c*4ì>j 

della  ragione  a quelli  del  fecolo  delia  rozza  e groffo- 
lana  natura . Del  redo  Menelao  c quello  che  giudi- 
fica  perfettamente  Agamennone  : egli  fi  accomoda 
così  di  buon  grado  al  fuggerimento  fraterno  , e ab- 
bandona cosi  perfettamente  qualunque  idea  di  duello 
che  mollra  chiaramente  che  il  fratello  lo  conofceva 
alfai  bene  , e che  non  gli  fece  alcun  torto . 

Cesarotti  . 

( x ) Madama  Dacier  ci  avverte  che  ciò  non  è 
vero , ma  che  Agamennone  Io  dice  folo  affine  di  per- 
vader Menelao  , e fargli  vedere  eh’  egli  poteva  fen- 
za  vergogna  fottrarfi  dal  venir  a cimento  con  un 
uomo  così  formidabile  . Quella  è una  menzogna  af- 
fai goffa.  Menelao  al  paro  di  qualunque  de’ Greci  ne 
conofceva  la  falfità  , e l'apeva  affai  bene  che  lungi 
che  Achille  fchifaffe  l’ incontro  di  Ettore  , Ettore 
per  nove  anni  non  era  mai  ufeito  dalle  mura  per  ti- 
mor d’Achille.  Una  tal  bugia  non  ferve  dunque  che 
a sfregiar  il  carattere  del  maffimo  Eroe  del  Poema  , 
a traviare  i lettori  , c a far  loro  fin  dai  principio 
concepire  intorno  ad  Achille  e ad  Ettore  un’idea  di- 
veria dal  vero  , contro  tutti  i buoni  principi  dell’ 
Epopea.  Terrasson. 

Trovafi  preffo  Offìan  un  luogo  analogo  a quello  , 

ma 
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Or  tu  t affidi  andando  tra  la  folla  dei 
compagni  , ad  eJJ'o  poi  gli  Achei  troveran- 
no un  altro  competitore , tale  che  per  quan- 
to egli  fi  a intrepido  e infami  abile  di  pu- 
gna , pur  credi  io  che  di  buon  grado  pie- 
gherà le  ginocchia  ( y ) , fe  gli  riefee  dì 

F fcam- 

ma  che  fa  fentir  egregiamente  la  differenza  de’  due 
Poeti.  Nel  Poema  di  Fingai  Canto  i.  Connal  vo- 
lendo dilfuader  Cucullino  dal  venir  a battaglia  con- 
tro Svarano  gli  rapprefenta  che  lo  fteffo  Fingai  , di 
cui  egli  (ledo  magnifica  il  valore  , feanferebbe  quello 
cimento.  Due  cole  effenziali  rendono  diverfo  un  tal 
Pentimento  da  quel  d’ Omero . x.  Il  Poeta  non  ci 
dà  quella  idea  fe  non  per  una  immaginazione  gratuita 
di  Connal  , laddove  Agamennone  afferma  pofitiva- 
mente  che  Achille  avea  ribrezzo  di  feontrarfi  in  bat- 
taglia con  Ettore.  2.  Connal  non  dice  già  cruda- 
mente a Cucullino  che  Svarano  foffe  pià  forte  di  lui, 
ma  fcanfando  il  confronto  dei  valor  perfonale  para- 
gona foltanto  la  fuperiorità  delle  forze  del  Re  Dane- 
fe  colla  fcarfezza  delle  truppe  Irlandefi.  Così  il  cop- 
fì  gl  io  di  Connal  non  è dettato  da  un  timore  umilian- 
te , ma  da  una  faggia  cautela , che  non  fa  verun  tor- 
to al  valore  di  Cucullino , come  non  lo  avrebbe  fat- 
to a quello  dello  Aedo  Fingai . Cesarotti  . 

( y ) Quella  efpreffione  fece  credere  a qualche 

In- 
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/campare  dalla  guerra  , e dall ’ ajpra  ten- 
done ( z ) . 

Co- 

\ ' 

• cv^>;  . CV.£^ . .-*4^5  *4^3  • c *4^3  cvfc^a 

Interprete  che  Omero  volere  dire  ch’egli  fi  mette- 
rebbe ginocchioni  a ringraziar  gli  Dei  che  1’  avefiero 
falvato  da  un  tal  pericolo.  Ma  la  frafe  Greca  ligni- 
fica fempiicemcnte  ajftderft  , ripofar/t:  e in  tal  Tenfo 
vien  effa  ufata  due  volte  da  Efchilo  nel  Prometeo . 
Non  fi  vide  che  i Greci  ufafiero  mai  d’ inginocchiarli 
nelle  preghiere;  ma  oravano  Tempre  diritti,  o afilli. 
Quindi  il  precetto  di  Pitagora  adora  feduto.  Il  co- 
llume di  metter  le  due  ginocchia  a terra  per  adorare 
e pregare  non  fu  praticato  che  dagli  Ebrei . La  Scrit- 
tura dice  di  Salomone  Surrexit  de  co'ifptdu  aitarti 
Domini , utrumque  enim  genti  in  terram  fixerat  , & 
manus  expanderat  in  cxlum . Anche  adefio  gli  Etiopi 
Criftiani  pregano  Tempre  diritti , eccettuato  il  folo 
giorno  della  Pentecolle  , in  cui  s’  inginochiano . 

Mad.  Dacier, 

( z ) Quello  feniimento  pub  ugualmente  rife- 
rirli ad  Ettore  e al  competitore  dij  Ettore  Tcel- 
to  da’  Greci . Il  Pope  con  la  maggior  parte  degl’ 
Interpreti  lo  prende  in  pueli’  ultimi  Tonfo,  e inten- 
de che  con  ciò  Agamennone  voglia  confortar  Mene- 
lao , mofirandogli  che  non  è vergogna  Te  fi  alliene  da 
un  tal  duello  , poiché  anche  il  più  forte  dei  Greci 
avrebbe  da  far  affai  ad  ufeir  vivo  dalle  mani  di  Et- 

to- 
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Così  dicendo  l ’ Eroe  cangiò  la  mente 
del  fratello  col  faggio  - avvifo  , egli  ubbi- 
dì , quindi  i fervi  lieti  gli  levarono  /’ 
arme  degli  omeri.  Ma  Ne  flore  s alzò  tra 

F 2 gli  > 

tore.  Il  Clarke  però  crede  che_  polla  convenirli  me- 
glio ad  Ettore,  dovendoli,  corri’ ei  dice,  non  folo 
llornar  Menelao  dal  combattere , ma  infierire  anche 
confortarlo  col  dire  che  vi  farebbe  qualche  altro  che 
foftenelfe  l’onore  del  nome  Greco , e mandale  pentito 
e forfè  ucci fo  lo  sfidatore  orgogliofo.  Io  inchino  a que- 
lla opinione,  come  quella  che  s’accorda  meglio  tanto 
colla  fmania  d’Omero  d’ efaltar  i fuoi  Greci , quanto 
colla  fua  poca  attenzione  nel  metter  una  efatta  coe- 
renza fra’ fuoi  fentimenti.  Ma  qualunque  interpreta- 
zione voglia  darli  a un  tal  palio , parmi  che  Omero 
avrebbe  fatto  piò  fenno  ad  ometterlo  : poiché  fe  vuol 
dire  eh’  Ettore  avrebbe  pena  a campar  da  morte  , 
ciò  molira  una  ficurezza  nel  valore  del  campione 
Greco,  che  rinnova  la  vergogna  di  Menelao,  dichia- 
rato già  aflòlutamente  incapace  di  ftargli  a fronte.  Se 
poi  s’ intende  che  l’ emulo  di  Ettore  qualunque  fia 
potrà  tenerli  beato  fe  non  reità  fui  campo , ciò  fo- 
raggia ed  avvilifce  i guerieri  Greci  dinanzi  ai  quali 
fi  parla , e che  mollavano  da  per  fe  flelfi  abbaltanza 
di  paura  fenza  che  il  lor  Capitano  fi  facelfe  uno  fiu- 
dio  di  fpaventarli  di  piò  coll’  ingigantir  l’ idea  del 
pericolo . Cesarotti  . 
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gli  Argivi , e d ijfe  : oh  Dei  , (a2  ) cer • 
to  grafi  lutto  verrà  (ulta . terra  Acaica , 
certo  altamente  ne  gemerà  il  vecchio  Peleo 
agitator  - di  -cavalli , valente  con  figlierò  ed 
orator  de  Mirmidoni , il  quale  una  volta 
molto  allegrava  fi  nella  fua  cafia  , interro- 
gar*- 

. (S&S: . - vfc/3 . vijva  cvfc^i  :vfc*5  . 

( « 2 ) Una  tal  parlata  in  quella  circoftanza  non 
potea  farli  fe  non  da  Neltore.  Niuno  de’  giovani 
guerrieri  non  poteva  con  decenza  efortare  gli  altri 
ad  un  combattimento  al  quale  teme  d’ efporli  egli 
Hello . Nulla  è pili  fecondo  il  carattere  di  Neftore 
quanto  il  moflrare  qual  difcapito  quella  pufillanimità 
dei  guerrieri  più  giovani  faceva  loro  nello  fpirito  di 
tutti  i vecchi . Nella  perfona  di  Peleo  egli  mette  di- 
nanzi ai  lor  occhi  l’ afpettazione  di  tutti  i loro  pa- 
dri , e la  vergogna  di  cui  verrebbe  a ricoprirli  la  vil- 
tà dei  figli . La  converfazione  con  quel  vecchio  Re , 
il  zelo  di  quello  per  la  gloria  della  nazione,  la  fua 
curio/ìtà  inquieta  per  faper  i nomi  e ’l  carattere  dei 
principali  Eroi  d5  una  guerra  di  tanta  afpettazione , 
d piena  d’evidenza  caratterillica  e intere/fante . Quan- 
to al  totale  della  parlata  Nellore  fpiega  in  efla  più 
che  in  qualunque  altro  luogo  la  fua  facoltà  Oratoria 
in  tutto  il  fuo  lume.  Noi  lo  vediamo  alzarli  con 
una  trillezza  patetica , c deliderarfi  le  forze  della  fua 
gioventù  per  allontanar  dalla  nazione  sì  grave  feor- 
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gandomi  fulla  [chiatta  e fulla  famiglia, 
di  ciafchedun  degli  Argivi  , fe  ora  fentif- 
Je  che  tutti  fono  cofternati  per  Ettore  , ed 
egli  piìt  volte  alzerebbe  le  care  mani  agl ’ 
immortali , perchè  l'  anima  fuor  delle  mem- 
bra fcendejfe  alla  caja  di  Pluto ,\Oh  pia- 
cele a Giove  padre  , e a Minerva  , e ad 
Apollo  , eh ’ io  fojft  ìtel  fior  dell ’ età  , come 
allorché  prejfo  il  ratto  f correvole  Celadon- 
tc(bi)  pugnavano  congregati  i Pilj  e 
gli  Arcadi  efperti  dell ’ afte , prejfo  le  mu -, 

F 3 ra 


no . Egli  fi  abbandona  a propofito  al  fuo  genio  di 
raccontar  le  imprefe  pallate  tanto  naturale  ai  vecchi  : 
il  timore  che  la  loro  età  gli  renda  fpregevoli  li 
fpinge  a ricordar  con  un  fenlo  di  compacicnza  i fat- 
ti gloriofi  della  lor  gioventù . Plutarco  giuflifica  in 
quello  luogo  Nellore  delle  lodi  eh’  egli  dà  a fe  ilef- 
fo;  giullificazione  che  non  è punto  necelfaria.  Se  al- 
cuno ha  dritto  di  lodar  fe  medefimo  , egli  é certo 
quello  venerabile  Principe  che  nel  riferir  le  fuc  azio- 
ni non  tende  ad  altro  che  a proporre  ai  giovani  un 
efempio  di  virtù , ad  eccitarne  I*  emulazione  , ed  a 
rinfrancar  il  loro  fpirito  fgomentato  dall’  audace  sfi- 
da di  Ettore . Pope  . 

( h 2 ) Altri  leggono  Addane  per  Cela  dente , e 
Chea  per  Fca.  Strasone. 
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ra  di  Fea  y lungo  le  correnti  del  J ardano  » 
Stava  tra  quefii  nelle  prime  file  Ereuta- 
lione  uomo  pari-a-un-Dio  , portante  fugli  o- 
tneri  /’  arme  del  Re  Areitoo , del  divino 
Areitoo  , che  gli  uomini  e le  donne  vaga- 
mente -cinte  chiamavano  per  foprannome 
Porta  - marna  (c2  ),  perciocché  non  pu- 
gnava egli  con  l' arco , nè  con  la  lunga 
picca  y ma  sfracellava  le  falangi  con  una 
mazza  di  ferro . Qucflo  poi  Licurgo  V ucci  - 
fe  con  inganno  y non  giti  con  valore  y in  un 
anguflo  fentiero  , ove  la  ferrata  mazza  non 
valje  a camparlo  da  morte  , poiché  Licurgo 
prevenendone  il  colpo  lo  trivello  nel  mezzo 
colla  lancia  : quegli  fupino  Jlramazzò  a 
terra  , e Licurgo  uccifolo  lo  fpogliò  dell * 
arme  che  gli  avea  date  il  bronzato  Mar- 
te y ed  egli  Jlejfo  dappoi  le  portava  nei 
Marziali  conflitti.  Ma  poiché  Licurgo  in- 
vecchiò (dì)  nella  fua  cafa  diedcle  da 

por - 


( e 2 ) Efprelfione  felicemente  poetica  e propria 
d’Omero , per  dir  che  Areitoo  avea  guadagnate  quell’ 
arme  in  battaglia.  Bitaube'. 

( d 2 ) E finto  quello  ragionamento  ( di  Raimon- 
do prelTò  il  Tallo  ) fecondo  il  decoro  dei  Vecchj 
che  fono  naturalmente  loquaci , vantatori , e lodatori 
delle  cofe  da  loro  fatte  in  gioventù.  Così  fa  Omero 

nel 
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portare  al  fuo  fido  Jeanne  e Ereutalione . 
Or  quefii  veft'tto  delle  coflui  arme  sfidava 
ognuno  de  pili  valorofi  , ma  ejfi  ne  teme- 
vano , nè  alcuno  fofferfe  ( di  cimentarfi  ). 
Me  perù  l*  animo  molto -audace  fptnje  col- 
la fua  fidanza  a combattere , pure  io  era 

F 4 >7 


nel  L.  7 dell’  Iliade.  Ma  ficcome  quella  ufanza  ca- 
vata dalla  natura  è da  lodare  nella  imitazione  del 
Poeta  quando  ella  ferba  il  modo , cosi  il  far  fare  a 
Umili  perfonaggi  lunghiffime  dicerie,  e da  una  iattan- 
za pertinente  aila  lor  perfona  paffare  ad  un  altro  fat- 
to congiunto  con  ella,  ma  toccante  ad  altrui,  e da 
quello  ancora  ad  un  altro  per  limil  modo  , oltreché 
non  poco  infailidifee  e llracca  il  lettore  avido  di  fa- 
pcr  Je  cofe  che  feguono  allora , • che  a quelle  perfo- 
ne  toccano , non  quelle  che  feguirono  tanti  anni 
prima , e che  nulla  hanno  che  fare  con  effe , fi  é 
egli  per  avventura  oltre  un  altro  decoro  della  ftelfa 
età , cioè  della  prudenza  che  fi  fuole  da'  Poeti  allo- 
gare in  limili  anni , ma  non  fono  già  da  prudenti 
in  que' cali  dicerie  così  lunghe  e a quel  modo.  Ed 
in  quello  per  avventura  inciampò  Omero  in  perfona 
di  Nelìore  il  quale  in  occafione  limile  a quella  coli’ 
entrare  da  un  fatto  in  un  altro  , e da  quello  anche 
in  un  altro  cicala  per  ben  piò  di  trentacinque  veri. 
Guasta  vino  . 


88  Canto 

il  pilt  giovane  di  tutti  d'  età  ; e combat - 
tei  io  con  co  {luì , e d lemmi  gloria  Minerva , 
che  uccifi  quejlo  altitfimo  e fortijfimo  uo- 
mo , ed  egli  giacea  di  fleto  ingombrando 
ajfai  terreno  di  quà  e di  là  [e  2).  Oh 
fofs  io  ora  in  quel  fior  d'  età  , e aveffi  le 
mie  forze  falde  ! che  ben  avrebbe  tofh  chi 
gli  facejfe  fronte  Ettore  fu  fcitator  - di  - guer- 
ra : e tra  voi  nemmen  quelli  che  fono  i 
primati  di  tutti  gli  Achei , non  } offrono 
di  andar  coraggiofi  incontro  di  Ettore  ( f 2 ). 

Co - 


( e 2 ) L’  infiller  che  fa  Neflore  fulia  circollanza 
della  caduta  d’  Ereutalione  ha  una  particolar  bellezza, 
sì  perchè  dipinge  al  vivo  la  vailità  gigantefca  del 
corpo  di  colui , e sì  perchè  richiama  allo  fpirito  del 
vecchio  la  gioja  eh’  egli  provò  nel  contemplare  il 
fuo  nemico  diltefo  al  fuolo.  Quelli  fono  di  quei 
tratti  naturali  e fini  che  danno  vita  alle  deferizioni 
Poetiche.  Pope. 

( fi  ) Quello  Epifadio  fu  da  capo  a fondo  imita- 
to dal  Tallo  con  varie  differenze  degnilfime  del  giu- 
dizio di  quello  infigne  Epico.  Gioverà  qui  d’ofi'er- 
varle.  1.  Alla  sfida  d’Argante  i Crifliani  s’ intimori- 
feono  a ragione  perchè  mancano  gli  Eroi  principali . 
Ciò  è carente  all’  idea  che  il  Poeta  vuol  darci 
del  valore  afioluto  e rifpettivo  d’ Argante , il  quale 
in  tutto  il  Poema  non  fi  mollra  inferiore  ad  alcuno 

de’ 
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Così  fgridolli  il  vecchio , allora  nove 

tut- 
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de’ più  famoli  tra  i nortri , e anche  vinto  da  Tancre- 
di latcia  in  pericolo  di  morte  il  fuo  vincitore,  lad- 
dove il  campo  Greco  è pieno  di  guerrieri  tutti  fu- 
periori  ad  Ettore  che  in  quello  ifteffo  cimento  fi  mo- 
(Ira  vile  e perdente.  2.  Veduto  il  timor  de’  fuoi  s’ 
alza  a rimproverarli  Goffredo , perfonaggio  a cui  ciò 
convenivafi  per  la  fua  autorità , e che  per  la  dignità 
di  Capitano  non  doveva  efporfi  al  cimento  . E’  per- 
ciò bello  il  vederlo  tutto  pien  di  gentrofo  / degno 
gridare  l'arme  , fu  fu  datemi  l'arme , credendo  fi  inde- 
gno della  vita , fe  ricufaffe  di  porla  in  forfè  piutto- 
ilo  che  foffrire  di  veder  1*  onor  della  fua  nazione  cal- 
pesto da  un  Pagano.  Nello  fteffo  modo  tra  i Gre- 
ci avrebbe  dovuto  alzarli  Agamennone , e non  già 
Menelao,  al  quale  il  rimprovero  fatto  a’ fuoi  (lava 
pefiimamente  in  bocca , come  s’  è già  oflervato . 3. 
Goffredo  non  fa  a’  fuoi  guerrieri  uno  (Irapazzo  grol- 
folano  e indecente  , nè  brama  che  tornino  in  terra  e 
in  acqua;  ma  gli  punge  fui  vivo  con  amara  delica- 
tezza , e per  mezzo  d’  una  concezione  ben  più  acerba 
per  chi  ha  fenfo  d’ onore  di  qualunque  ingiuria . 
Sieda  in  pace  il  mio  campo , e da  / taira 
Parte  miri  oziofo  il  mio  periglio. 

4.  Le  ragioni  che  porta  Raimondo  per  di  (toglier 
Goffredo  dall’  accettare  il  Quello  fono  nobiliifime , e 
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dettare  dalla  conoscenza  di  quel  che  convieni!  al  ca- 
rattere d’ un  Capitano , e della  differenza  intrinfeca 
che  dee  trovarli  fra  il  valore  d’  un  Eroe  privato , e 
quello  d’ un  uomo  pubblico , differenza  di  cui  preffò 
Omero  non  fi  fcorge  veruna  traccia.  All’ oppoffo  le 
ragioni  d’ Agamennone  avvilifcono  e degradano  il 
fratello,  di  cui  pure  era  neceflario  lafciar nello  fpirito 
del  lettore  un’  idea  vantaggila  . 5.  In  conleguenza 

di  ciò  1’  acconfentimento  di  Goffredo  è ragionevole , 
quello  di  Menelao  difonorante  e fpregevole.  6.  Ne- 
ffore  e Raimondo  fono  ugualmente  ben  fcelti.  Vec- 
chi ambedue  rifpettabili  fi  rammentano  opportuna- 
mente i fatti  della  lor  gioventù , e fi  lodano  non 
fenza  oggetto . Ma  1’  eloquenza  di  Nefiore  c al  foli- 
to  troppo  ciarliera  e profitta  , fp.zialmente  rapporto 
al  momento  che  domandava  più  fretta,  giacché  ogni 
ritardo  nell’  accettar  la  sfida  avviliva  i Greci  alla 
prei’enza  di  Ettore , che  allettava  la  rifpolla  in  per- 
fona . Veramente  preflo  Omero  non  può  lodarli  ab- 
ballala l’ introduzione  del  vecchio  Peleo , ma  la  ffo- 
ria  circoffanziata  di  quelle  arme  regalate  da  Marte 
ad  Areitoo , poi  rapite  ad  Areitoo  da  Licurgo , poi 
da  Licurgo  lalciate  in  eredità  ad  Ereutalione  pizzica 
molto  di  vaniloquio  ; e il  Tallo  fece  affai  bene  a 
lafciar  al  fuo  originale  tutta  la  gloria  di  quelli  tratti 
caratterillici.  di  fenilità  ridicola,  attenendoli  a quelli 
che  la  rendono  rifpettabiie . 7.  Ciò  che  rende  Rai- 

mon- 
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mondo  di  gran  lunga  più  nobile  e più  intereflante  di 
Neftore,  fi  è che  1’  eroico  vecchio  Criftiano  malgra- 
do alla  fua  età  vuole  a tutta  poffa  efporfi  al  cimen- 
to. Odali  con  che  grandezza  egli  fpieghi  i fuoi  fen- 
timenti. 

Se  fofje  in  me  quella  virtù , quel  J angue 
Di  quello  alter  1'  orgoglio  avrei  già  f pento  : 

Ma  qualunque  io  mi  fia  non  però  langue 
Il  core  in  me , nè  vecchio  anco  pavento , 

E x*  io  pur  rimarrò  nel  campo  tf angue 
Nè  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  : 
Armarmi  io  vò , fi  a quejìo  il  dì  che  illufiri 
Con  novo  onor  tutti  i miei  f cor  fi  lufiri . 

Quelli  si  che  fono  tratti  mirabili  , e degni  d’ efier 
citati , perchè  onorano  il  carattere  dell’  Eroe  , e la 
maellria  del  Poeta.  Non  volendo  gli  altri  guerrieri 
cedergli  1’  onor  del  duello  non  polfono  impedire  eh’ 
egli  non  metta  cogli  altri  il  fuo  nome , nell’urna , ed 
efsendo  col  favor  del  cielo  ufeito  il  fuo  nome  giulti- 
fica  il  fuo  coraggio  riportando  l’ onore  di  quel  con- 
flitto , nel  quale  1’  afliilenza  d’  un  Genio  celelle , e 1’ 
intervento  degli  Spiriti  infernali  vi  campeggiano  na- 
turalmente , e formano  un  mirabile  ben  altrimenti 
giudiziofo  ed  intereffante  che  quel  d’  Omero . Neflore 
all’  oppofto  contento  d’  aver  eccitati  i compagni  non 
afpira  all’  onor  del  duello , nè  dà  il  fuo  nome , tut- 
toché in  tutta  l’ Iliade  egli  $’  adoperi  e combatta  ai 

pa- 
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paro  degli  altri.  Quantunque  io  non  intenda  di  recar 
ciò  a colpa  al  Poeta,  pure  era  atto  affai  più  nobile 
a Neffore  il  fare  altrimenti , anzi  $’  io  non  m’ in- 
ganno farebbe  flato  un’  idea  feliciffima  il  far  che  il  no- 
me di  quel  vecchio  foffe  ufcito  dall’  elmo  in  cambio 
di  quel  d’Ajace.  Il  carattere  di  quell’uomo  e la 
fproporzione  dell’  età  avrebbe  gittato  maggior  inte- 
reffe  fopra  quel  duello  : la  fola  fcelta  d’un  tal  cam- 
pione avrebbe  umiliata  la  baldanza  dello  sfidatorc* 
Neflore  fupplendo  col  coraggio  all’  iaferiorità  de I 
vigore  meritava  l’ applaufo  e il  favor  dei  lettori , 
Minerva  predandogli  qualche  affìflenza  non  farebbe 
riufcita  una  macchina  inopportuna  come  tante  altre  , 
la  fingolarità  del  conflitto  potea  dar  luogo  a qualche 
accidente  non  comune  , la  notfe  avrebbe  divifo  op- 
portunamente i due  campioni  uguali  per  diverfo  me- 
rito , e 1’  uguaglianza  di  Neflore , o anche  la  piccio- 
la  inferiorità  poteva  equivalere  ad  una  vittoria . 

Venendo  alla  mia  Traduzione  Poetica  ho  creduto 
anch’  io  di  dover  far  al  Teflo  alcuni  cangiamenti, 
i.  Agamennone  è quello  che  s’  alza  e fi  rifente  al 
veder  i Greci  impauriti  e taciturni.  Il  fuo  carattere 
irritabile  e foggetto  ad  impeto  ancora  meno  fcufabile 
(come  s’è  veduto  nel  Canto  4.  ) rende  meno  fcon- 
veniente  quello  trafporto  di  sdegno  in  un  uomo  fopra 
di  cui  come  Capitano  di  quell’  imprefa  ricadeva  1’ 
ignominia  dei  Greci  . 2.  Neflore  didoglie  Agamen- 

no- 
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tutù  s’  alzarono  («2).  Alzoffì  molto  pri- 
ma degli  altri  il  Re  degli  uomini  Aga- 
mennone ; dopo  lui  alzofi  il  Tidide  va- 

lo - 

none  dal  combattere  con  ragioni  limili'  a quelle  tifate 
da  Raimondo  , e Agamennone  perciò  non  mette  il 
fuo  nome  cogli  altri  , ma  in  fuo  luogo  fi  efpope 
Menelao  , al  quale  era  troppa  vergogna  di  fottrarlì 
al  pericolo  , quando  gli  altri  mettevano  a rifehio  la 
vita  per  foliener  là  di  lui  querela . 3.  Siccome  la 
paura  era  troppo  fcandalofa  e ignominiofa  pei  Greci, 
così  ho  cercato , fe  non  una  ragione  convincente , al- 
meno un  color  di  feufa  onello  e plaulìbile,  e ho  cre- 
duto di  doverlo  porre  in  bocca  d’Uliffd,  uomo  accre- 
ditato per  accortezza  infinuante  di  fpirito. 

Cesarotti.  , 

( g 2 ) Quello  avvenimento  parve  così  memorabi-' 
le  ai  Greci  che  tutti  gli  abitanti  dell’  Acaja  erefsero 
a fpefe  comuni  e coniacrarono  a Giove  Olimpico  al- 
trettante llatue  quanti  erano  i Greci  che  furono  ca- 
vati a forte  : rimpetto  a loro  era  Neftore  che  getta- 
va i nomi  nell’elmo.  Quelle  dieci  llatue  furono  ope- 
ra di  Onata  figlio  di  Micone  celebre  artilla  ( V.  Pau- 
fania  Lib.  5.)  Le  dette  llatue  e -molte  altre,  di  cui 
Omero  aveva  offerto  il  foggetto  o il  modello,  erano 
altrettanti  monumenti  che  la  Grecia  inalzava  alla 
gloria  di  quello  gran  Poeta.  Rocheport.  , 
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ìorofo  Diomede  y dopo  quefli  i due  Ajac't 
rivefliti  d'  impetuosa  fortezza , dopo  que- 
fli Idomeneo  , e il  Jeguace  d' Idomeneo 
Merione  pari  a Marte  Omicida  , dopo 
quefli  Euripilo  fplendido  figlio  d'  Eve- 
rsione , indi  Toante  d'  Andremone  , e’I 
divino  Ulijfe  ( h 2 ) . Tutti  quefli  vole- 
va- 


( h z ) Il  Pope  crede  che  Omero  coll’  ordine  in 
cui  nominò  i campioni  pretenda  di  darci  un’idea  del- 
la maggiore  o minor  prontezza  e dei  gradi  del  co- 
raggio di  ciafcheduno  . Agamennone  è primiffimo  , 
perchè  ciò  convieni!  al  Capitano,  Ulifle  l’ultimo  per- 
chè la  fua  folita  cautela  fa  ch’egli  ancora  deliberi 
mentre  altrij  fette  hanno  già  decifo  . Quello  parmi 
un  raffinamento  che  farebbe  poco  onore  ad  Ulifle . 
Ciò  che  ne  mollra  la  vanità  fi  è che  Ulifle  dal  Poe- 
ta è unito  con  Toante.  Io  per  me  credo  che  Ome- 
ro non  abbia  intefo  che  di  nominare  fchiettamente 
tutti  i Capitani  1’  un  dopo  l’ altro  colla  fola  atten- 
zione di  nominar  primi  fiucceflìvamente  i piò  eminen- 
ti in  valore.  Ad  ogni  modo  io  ftimo  che  avrebbe 
fatto  meglio  a inoltrar  una  gara  fra  i principali  , e 
a nominar  gli  altri  alla  rinfufa  , per  indicar  che  la 
loro  offerta  fu  contemporanea  , come  fece  appunto  il 
Tallo  nella  sfida  fopraccitata  d’ Argante. 

Cesarotti.  - 
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vano  combattere  col  divino  Ettore  : fra 
di  ejjt  allora  Nefiore  il  cavaliere  G e re- 
ti io  così  parlò . Ora  e /traetevi  rutti  a for- 
te j a qual  di  voi  tocchi  ; che  quel  tale 
farà  di  giovamento  agli  Achei  dai  -vaghi  - 
fchmieri  , ed  egli  flejfo  gioverà  al  fuo  a- 
nimo  , s egli  [campa  dall'  ardente  guerra 
c dall'  acerbo  conflitto  (12). 

Co- 
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( / 2 ) Secondo  il  Pope  in  vece  di  egli  flefro  dee 
tradurfi  e quegli  pure  ',  e tutto  il  luogo  è da  lui  fpie- 
gato  : quegli  che  ufeirà  a forte  gioverà  agti  Achei 
( colla  ina  vittoria  ) e quello  che  non  ufeirà  gioverà  a 
fe  Jìeffo  J campando  dal  pericolvfo  cimento  . Egli  è 
condotto  a penfar  ciò  dalla  maggior  chiarezza  e ra- 
gionevolezza del  fenfo,  poi  dalia  differenza  delle  du* 
voci  utos  e auto t che  fembrano  indicare  due  perfone 
diverfe  ; finalmente  dalla  frafe  pce  phygefi  ( r’  egli 
J campa  ec.  ) ufata  di  fopra  nel  fenfo  medefìmo . Ma 
l’ Ernefti  condanna  brucamente  la  fpiegazione  del 
Pop^,  perchè  così  Omero  avrebbe  dovuto  dire  non 
fee  phygefi  (Té  [camperà  ),  ma  os  ce  phygeft  ( quello  che 
f camperà)  ; nére  polemio  (dalla  battaglia  ,)  ma  poleman 
(la  battaglia):  oltreché  non  doveva  Nefiore  debilitar 
l'animo  de’ fuoi  rapprefentando  loro  come  una  fortu- 
na l’effer  efente  da  un  tal  pericolo  . Tutta  quella 
difputa  gramaticale  prova  che  Omero  fi  fpiegò  in  un 
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Così  dijfe  , e quelli  fognarono  ciafchedu • 
no  la  propria  forre  ( k2  ) , £ la  gittarono 
nell'  elmo  dell'  Stride  Agamennone  : intan- 
to i popoli  fupplicavano , ? innalzavano  le 
mani  agli  Dei  , e così  taluno  diceva  ri- 
guardando all'  ampio  cielo  : Giove  padre  y 
fa  che  fortifica  o Ajace  , o il  figlio  di  Ti - 

deo  , 
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modo  affai  ofcuro  ed  improprio  nelle  parole  e nel 
fentimento.  Ben  offerva  il  Clarke  ch’era  un  avvili- 
re il  campione  moftrando  che  chi  non  ufciva  a for- 
re potea  tenerli  aliai  contento  d’  averla  {cappata  : ma 
è forfè  un  fentimento  molto  più  nobile  il  rapprefen- 
tar  che  il  campione  dovea  crederfi  abballanza  fortu- 
nato fe  non  reilava  uccifo?  come  fe  foffe  vano  lo 
fperare  d’ottener  gloriofa  e piena  virtoria.  Qual  al- 
tro Poeta  in  fimiglianre  occalione  s’ è mai  fpiegato 
con  più  flrana  baffezza  , e con  ambiguità  più  Sconve- 
niente? Del  reflo  ho  creduto  che  le  parole  di  Neftore 
intorno  alla  fortizione  avellerò  miglior  garbo  in  boc- 
ca d:  Agamennone , tanto  più  che  ciò  dava  occalione 
a quel  Capitano  di  far  a quegli  Eroi  un  complimen- 
to lufinghiero  , atto  ad  emendar  il  torto  de’fuoi  pre- 
cedenti rimproveri.  V.  v.  255.  Cesarotti. 

( k 2 ) Quelle  forti  erano  un  pezzo  di  legno  , o 
una  conchiglia  , o checché  altro  aveano  alla  mano . 

Eustazio.  * 
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deo , o lo  Jlejfo  Re  di  Micene  ricca- di  - 
molto- oro.  Così  dicevano  , e fquajfava  ( V 
elmo  ) Nejlore  il  Cavaliere  Gerente  . Ufcì 
dall ’ elmo  quella  forte  eh ’ ej]ì  bramavano  , 
quella  di’  Ajace , <7  banditore  aggirandoji 
da  ogni  parte  per  l'  adunanza  la  moftrb 
incominciando  a deflra  a tutti  i primati 
degli  Achei  ; ciajcheduno  di  ejji  'niegò  di 
riconofcerla  (I2),  ma  quando  portandola 

G d ’ ogn 
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(li  ) Ciò  dimottra  che  i guerrieri  per  contratte- 
gnar  la  loro  forte  non  ci  avevano  fcritto  fopra  il 
proprio  nome  , altrimenti  non  farebbe  flato  mettieri 
che  l’araldo  portaffe  in  giro  la  forte  ettratta  per  far- 
ne riconofcer  la  marca.  Retta  da  faperù  fe  ciò  fof- 
fe  perchè  in  quel  tempo  non  fi  conofceva  l’alfabeto, 
come  crede  il  Wood  , o folo  perchè  la  fcrittura  noti 
foffe  ufata  comunemente  fra  i Greci , come  mottra  di 
penfare  il  Goguet . Ma  come  può  crederli  che  un’  in- 
venzione di  così  ettefa  utilità,  e d’un  ufo  così  pron- 
to ed  alla  portata  comune,  non  fi  fotte  diffufo  gene- 
ralmente nella  Grecia,  e refo  di  giorno  in  giorno  piò 
facile  in  tre  fecoli  e piò  che  correvano  dalla  venuta 
di  Cadmo  fino  alla  guerra  di  Troja  ? molto  piò  che 
fecondo  la  tradizione  dei  Greci  , Palamede  uno  deglj 
Eroi  di  quella  fpedizione  aveva  aggiunto  fei  lettere 
all’alfabeto  Fenicio  . La  cofa  farà  ancora  piò  incredibile 

fe 
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d' ogrì  intorno  tra  l'adunanza  giunte  a quel- 
lo che  1'  ave  a contra/legnata  e gittata  nell 
elmo  , dico  all ’ illufirc  Ajace  , egli  toflo 

Jle- 


fe  vogliamo  predar  fede  ad  Efchilo,  il  quale  fa  ono- 
re dell’  invenzion  delle  lettere  ad  un  perfonaggio  al- 
quanto piti  antico  di  Cadmo  , voglio  dire  a Prome- 
teo. Quanto  a me  penfando  a quelle  contraddizioni 
e al  carattere  dei  Greci,  non  trovo  punto  imponibile 
che  l’alfabeto  fia  un’invenzione  polteriore  alla  guer- 
ra di  Troja  , portata  in  Grecia  da  qualche  merca- 
tante Fenicio  , o da  qualche  Greco  che  abbia  naviga- 
to a Sidone  . I fegni  alfabetici  venuti  d’Oriente  fi 
faranno  detti  le  lettere  dei  Cadmi m , odia  degli  Orien- 
tali , ed  ecco  che  i Greci  poileriori  per  ignoranza , o 
per  vanità  ne  attribuirono  P invenzione  al  loro  Cadmo, 
ch’era  un  antico  uomo  d’Oriente,  così  appunto  de- 
nominato da  quella  piaga.  Le  tradizioni  Greche  fom- 
minilìrano  cento  efemp;  di  fomiglianti  novelle . Se 
ciò  non  vuol  crederli , non  faprei  come  fcioglier  il  no- 
do fe  non  dicendo  che  Palamede  era  il  folo  letterato 
dell’armata  Greca,  e che  morto  lui  non  fi  trovava  in 
tutto  il  campo  chi  aveffe  ufo  o conofcenzadi  lettere, 
efiendo  tutti  quei  campioni  limili  ai  nortri  Eroi  del 
medio  evo  , nel  quale  il  non  faper  nè  legger  nè  fcri- 
vere  era  la  caratteriffica  di  queila  barbara  nobiltà . 

Cesarotti  . 
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ftefe  la  mano  , e quegli  accoftatofi  gliela 
forfè , riconobbe  egli  in  vederlo  il  fuo  con- 
trajfegno  della  forte  , ed  allegrojfene  nell ’ 
animo  : or  quefta  gi troll  a a terra  al  fuo 
piede  , e dijje  : Amici , la  forte  è mia 
( m 2 ) , e anch'  io  ne  gioifco  nell ’ animo  , 
perché  fpero  di  vincere  il  divino  Ettore . 
Orsù  fi  neh'  io  vejl>  l'  arme  guerriere  , voi 
mandate  preci  a Giove  Saturnio  Re  ( a 2 ) 

G 2 chhy 

( mz  ) Quefta  è la  prima  parlata  d’Ajace  . Egli 
non  è Oratore  , ma  Tempre  fi  efprime  con  precifione 
e con  brevità  , e comunemente  ha  un  tuono  di  iat- 
tanza e minaccia.  Il  titolo  di  bafiione  de  Greci  da- 
togli collantemente  da  Omero  corrifponde  egregiamen- 
te alla  mole,  forza,  e immobilità  di  quello  malficcio 
Eroe  , e ci  prepara  a vederlo  foftentar  inconcufto  in 
ogni  occafione  l’urto  il  più  gagliardo  dei  nemici. 

Pope  . , 

# \ 

( »2  ) Quanto  io  amo  a vedere  in  quelli  tempi 
di  femplicità  cotelli  bravi  guerrieri  nel  mezzo  del 
combattimento  confiderarfi  Tempre  Totto  l*  immediata 
protezione  d’un  Efler  fupremo  . Quella  idea  Tolleva 
e ingrandire  1’  uomo  ; ella  rifcalda  gli  Eroi  e i 
Poeti.  Vanità  , vanità,  diranno  alcuni  FiloTofi:  ma 
perchè  la  natura  ci  diede  ella  quefta  vanirà  ì non  è 
forfè  per  la  ftefia  ragione  per  cui  ci  ha  dato  il  gufto 

per 
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chetamente  dentro  di  voi  , perchè  i Troja- 
m non  V odano  (02),  oppur  anche  ad  al- 
ta 

per  gli  alimenti  che  ci  fodengono  ! S.  Evremont  di- 
ceva ingegnofamente  ; la  prava  la  più  fenfibile  eh'  io 
trovo  dell' eternità  del  mio  fpirito  , fi  è il  de  fiderio 
eh', io  ho  di  efijler  fempre . Io  avrò  luogo  d’ oflervar 
più  volte  nelle  mie  note  che  i Poeti  poderiori  ad! 
Omero  hanno  interamente  alterato  i caratteri  degli 
Eroi  dell’Iliade.  Sofocle  medefimo  ha  sfigurato  que- 
llo bel  carattere  d’ Ajace  , e gli  predò  dei  difeorfi 
empj  , che  Omero  non  avrebbe  mai  podi  nella  bocca 
di  quel  guerriero  : che  i vili  trionfino  col  fioccorfo  de- 
gli Dei  , io  / aprii  bene  fenza  la  loro  affijlenza  acqui- 
fiarmi  una  gloria  immortale . Converrebbe  forfè  cer- 
car nell’influenza  del  coflume  nella  Poefia  le  ragioni 
di  queda  alterazione  di  cui  mi  dolgo.  Rochefort. 

(02)  Convien  confettare  che  l’ Ajace  d’ Omero 
non  è tanto  indivoto  , quanto  quello  di  Sofocle  , ma 
non  è tampoco  tale  da  citarlo  per  modello  di  divo- 
zione , come  fa  il  Cementatore  degli  Emblemi  dell’ 
Alciato  : ReEle  Ajax  , die’ egli  , a pud  Homerum  qui 
Deos  invocat  fefe  ad  arma  componens  , ncque  enim 
putat  fibi  felicius  rei  bene  gerendo  aufpicium  capere 
pojfe  quam  ab  invocatione  Numinis . Quefto  è rap- 
portar il  fatto  con  poca  efattezza  . Ajace  non  vuol 
che  i Trojani  fappiano  che  fi  preghi  Dio  per  il  buon 
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ta  voce , che  già  non  abbiamo  ver  un  timore 
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fucceffo  delle  fue  arme  . Ciò  può  ammettere  due 
Spiegazioni.  i.  Egli  temeva  che  i Troiani  non  pren- 
deffero  quella  invocazione  per  una  prova  che  G dif- 
fidava del  fuo  valore.  2.  temeva  che  i Trojani  av- 
vertiti dei  voti  particolari  che  i Greci  facevano  per 
lui  non  ne  formafiero  di  limili  o anche  di  più  arden- 
ti per  il  loro  Ettore.  La  prima  di  quelle  due  fpie- 
gazioni moflra  in  Ajace  una  vanità  molto  ingiuriosa 
a Giove.  La  feconda  fuppone  in  elfo  una  fòrte  per- 
fuafione  del  poter  celelìe  ; ma  ciò  in  fondo  non  lo 
rende  gran  fatto  più  religiofo  , poich’  egli  non  aceon- 
fente  che  fi  preghi  ad  alta  voce  fe  non  per  la  confi- 
denza che  ripone  nelle  fue  forze , fulle  quali  piena, 
mente  licuro  ollenta  una  perfetta  indifferenza  fulle 
contro-preghiere  che  poteano  fare  i Trojani.  E’  que- 
llo un  tratto  di  carattere  che  meriti  d’  elìer  propollo 
come  un  efempio  di  pietà?  Bayle. 

Ciò  che  rifponde  quello  Critico  al  Comentator 
dell’  Alciato  , ferve  ugualmente  di  rifpolla  al  Signor 
Rochefbrt.  L’analilì  di  quello  luogo  mollra  chiara- 
mente che  l’Autor  Francefe  lodevolmente  fedotto  dal- 
la fua  religiofa  filofofia  prefla  alle  parole  d’ Ajace 
una  pia  interpretazione  alquanto  diverfa  dall’ intendi- 
mento del  Tello  ; fpezialmente  fe  vogliamo  attenerci 
alla  prima  fpiegazione  , eh’ è pur  quella  adottata  dal 

Po- 
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Pope  e dalla  Dacier.  Un  uomo  veracemente  religio- 
fo  può  egli  fenza  rinrezzo  immaginarfi  che  un  atto 
di  pietà  neceffariò  ed  indifpenfabile  po/fa  prenderli  per 
un  teftitnonio  di  debolezza  ! Se  i Trojani  erano  reli- 
giofi  , come  doveva  fupporfi  , non  era  polfibile  che 
deffero  una  tale  interpretazione  alle  preghiere  de’  Gre- 
ci j quando  elfi  medefimi  doveano  fare  altrettanto:  fe 
poi  erano  capaci  d’ intenderla  a quello  modo  , lì  ino- 
ltravano rei  d’empietà,  e con  ciò  fi  rendevano  affat- 
to indegni  del  favor  di  Giove  , che  Ajace  voleva 
interdire  nella  fua  caui'a.  Il  comando  adunque  di 
pregar  a balfa  voce  è in  tal  cafo  ugualmente  irreli» 
giolò  ed  irragionevole:  perchè  mai  un  uomo  così  pio 
non  prega  Giove  egli  lleffo  in  luogo  di  contentarli 
che  gli  altri  preghino  per  lui?  Stando  alla  prima  fpie- 
gazione,  in  vece  d’un  atto  di  pietà  parmi  che  fpicchi 
in  quello  luogo  il  carattere  d’ un  bravaccio  che  ama 
piuttollo  di  farli  credere  indi  voto  che  timido.  Olfer- 
vilì  eh’  egli  non  raccomanda  prima  alfolutamente  di 
pregar  Giove  per  aggiungerci  dopo  il  configlio  di  far- 
lo piano , ma  unilce  iniìeme  la  cofa  e il  modo , che 
gli  ltava  piò  a cuore  della  cofa  lleflfa.  Voi  già,  par 
che  dica  , vorrete  far  voti  a Giove  : e bene  , fatelo 
pure , ma  fatelo  almeno  in  filenzio  dentro  di  voi  , 
perchè  non  femhri  ai  Trojani  ch’io  ricorra  al  cielo 

r * 

per  paura.  Può  darli  che  Sofocle  e gli  altri  abbia- 
no fatto  un  pò  di  torto  al  carattere  d’ Ajace  dando- 
gli 
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di  chicchera  perciocché  ni  uno  a 

forza  mi  ref pinzerà  mio  malgrado  , 0 per 
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gli  una  tinta  un  pò  carica  di  fprezzatura  fq  quello 
articolo.  Il  Signor  Rochefort  avrà  migliori  documen- 
ti , ma  quanto  all’  Iliade  parmi  che  il  Tragico  Gre- 
co polla  trovar  in  più  d’ un  luogo  di  che  giu  lificarfi  „ 
della  taccia  di  calunniatore.  Non  è certo  indizio  di 
gran  pietà  in  Ajace  ch’egli  fia  il  folo  dei  principali 
Eroi  Omerici  che  non  goda  la  protezione  particolare 
di  veruna  Divinità  i e ciò  folo  fa  prefiipporre  ch’egli 
non  fi  curafle  gran  fatto  di  procacciartela . 

Cesarotti, 

( p 2 ) La  ritrattazione  d*  Ajace , e le  ragioni  eh’ 
egli  ne  arreca  , m’inducono  a credere  che  la  vera 
fpiegazione  di  quello  intero  luogo  non  lìa  quella  eh’  è 
la  più  comune  , ma  l’altra  allegata  in  fecondo  iuago 
dal  Bayle , vale  a dire  che  Ajace  avede  dapprima 
ordinato  di  far  dei  voti  a Giove  piuttollo  col  cuore 
che  c Ha  bocca,  per  timor  che  i Trojani  non  gareg- 
giaffero  con  loro  nei  modi  d’intere:Tar  la  Divinità. 
Quella  fpiegazione,  come  ben  oflferva  il  Bayle,  Jafcia 
ad  Ajace  un’  apparenza  più  religiofa  che  la  prima  , 
poiché  fembra  ch’egli  riconofca  che  l’ajuto  degli  Dei 
può  aver  un’  influenza  decifiva  nella  battaglia  . Non 
è però  quello  il  riflelfo  che  mi  determina  a penfajr 
così , giacché  vedremo  ben  tollo  che  la  pietà  d’ Aja- 
ce 


Digitized  by  Google 


104  Canto 

mia  imperizia  ; che  non  così  rozzo  fpero 
io  d'^efifer  nato  e allevato  in  Sai  amina . 

Così  dijfe  e quelli  pregarono  Giove  Sa- 
turnio Re  , e così  taluno  diceva , rifguar - 

dan- 

ce  è ad  ogni  modo  tutt’alrro  che  ortodofla , anche  fe- 
condo ia  Teologia  Omerica.  Le  parole  del  Tetto 
fon  quelle  che  a parer  mio  favorifcono  meglio  la 
detta  interpretazione . Se  l’ ordine  di  pregar  a bafsa 
voce  fofse  ttato  dettato  dal  timore  che  i Trojani  non 
prendefsero  quella  preghiera  per  una  prova  di  timi- 
dezza , ora  nel  ritrattarli  avrebbe  propriamente  dovu- 
to dire  , o pregate  anche  ad  alta  voce  , ad  ogni  mo- 
do che  importa  a me  di  quel  che  fi  penfino  i Troja- 
ni ? oppure  , i T rojani  mi  cono/cono  abbafìanza  per 
fofpettar  ch'  io  gli  tema  , o in  fine  io  gli  chiarirò 
ben  tojlo  , fe  quejle  preci  ftano  figlie  di  pietà  o di 
paura . Or  che  die’  egli  ? io  già  non  temo  chicche f- 
fia  , nè  alcuno  potrà  mai  refpingermi  o foperchiarmi  . 
Ciò  fembra  dire  , ch’egli  conviene  che  Giove  porta 
ajutar  o lui  o il  fuo  emulo  , ma  che  non  per  tanto 
egli  crede  di  poter  colle  fole  fue  forze  refirtere  al 
competitore  tuttoché  affittito  dal  cielo  , fentimento 
eh’ è appunto  quello  che  gli  viene  attribuito  da  So- 
focle. Ajace  dunque  comanda  a’ fuoi  di  far  i loro 
voti  dentro  di  fe  perchè  i Troiani  fentendo  il  tenore 
della  preghiera  e del  voto  non  ufino  anch’erti  il  me- 

de- 
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dando  all ’ ampio  cielo  : Giove  padre  che 
fìg  fioreggi  full ’ Ida  , glorio fiflimo  , tna/fimo 3 
concedi  ad  Ajace  di  riportar  vittoria  e 
Splendida  gloria  : che  fe  pur  anche  ami 

Et- 
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defimo  formulario  , e non  promettano  a Giove  un 
facrifizto  ancora  più  pingue  di  quel  de’  Greci  , il  che 
avrebbe  probabilmente  fedotto  il  buon  padre  degl1 
Dei  e degli  uomini , la  di  cui  protezione  era  Tempre 
determinata  dall’ interelfe.  Vediamo  nell’  Icaromenippo 
di  Luciano  Giove  Ceduto  per  dar  udienza  ai  voti  de- 
gli uomini  che  fi  trova  imbarazzato  perchè  due  divo- 
ti facendogli  un’  iftanza  contraddittoria  gli  avevano 
fatto  prometta  della  fletta  Aeflìlfima  vittima  d’ ugual 
colore , condizione  , e graffezza  . Egli  perciò  , dice 
quel  grazicelo  Scrittore  , non  faptva  a che  rifolverfi , 
e fof pendeva  l'  affenfo  , come  un  Accademico . Quan- 
to alla  formula  , e all’  altre  circoflanze  delle  preghie- 
re niente  v’era  d’indifferente  fecondo  T idee  degli  an- 
tichi. Sappiamo  da  Arnobio  che  gli  Spartani  in  tem- 
po di  guerra  aveano  la  cura  di  far  le  loro  preghiere 
di  buon  mattino  , intendendo  con  ciò  di  prevenire  i 
loro  nemici  , e difpor  gli  Dei  in  lor  favore  prefea- 
tando  primi  la  loro  iflanza . Verrio  Fiacco  citato  da 
Plinio  c’  iflruifce  che  i Romani  inanzi  di  por  1’  atte- 
dio a una  piazza  aveano  in  coflume  di  chiamarne 
fuora  la  Divinità  tutelare  con  un  formulario  efficacif- 

fime 
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Ettore  , cd  hai  cura  di  lui  accorda  ad  en- 
trambi e fortezza  e gloria  uguale  (q2  ). 
Così  di  fiero  , Ajace  fi  armava  di  Jplen- 

di- 
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fimo  che  fi  confervava  gelofamente  nel  rituale  dei 
Pontefici  , tentando  di  fubornarla  , e farle  mancar  di 
fede  a’ luoi  antichi  amici  col  prometterle  onori  e re- 
gali ancora  più  grandi  di  quelli  di  cui  godeva . Quin- 
di è che  i Romani  fieflì  tenevano  gelofamente  celato 
il  nome  della  Divinità  tutelare  di  Roma  , come  il* 
mifiero  il  più  facro  della  Religione  , temendo  che  i 
nemici  della  Repubblica  non  fi  ferviflero  del  medefi- 
mo  fpedientc  per  tirar  quella  Divinità  dal  loro  par- 
tito , cofa  che  fecondo  loro  non  era  praticabile  fenza 
la  conofcenza  precifa  di  cotefio  nome.  Ora  tornando 
ad  Omero  , Ajace  che  ben  conofceva  1’  umore  e la 
fragilità  de' Tuoi  Dei  , vieta  ai  Greci  di  pregarli  ad 
alta  voce  per  la  ragione  accennata  ; ma  ficcome  in 
fondo  egli  contava  più  fui  fio  valore  che  fulla  pro- 
tezione di  Giove  , cosi  fi  vergogna  di  quella  proibi- 
zione , e con  aria  d’  indifferenza  fprezzanre  permette 
a’  fuoi  Greci  di  far  le  loro  preghiere  alto  o piano 
come  più  vogliono.  Cesarotti. 

( <]  2 ) Omero  prepara  il  fuo  lettore  a ciò  che  de- 
ve accadere  , e moftra  nel  tempo  fteffo  che  le  pre- 
ghiere le  più  modelle  fono  fempre  k più  efaudite. 
Mad.  Dacier. 
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elido  rame  : e poiché  s ebbe  riveflite  in - 
Torno  il  corpo  tutte  le  arme  , / incammina- 
va frettoloso , qual  cammina  lo  fmifurato 
Marte  ( r 2 ) , allorché  vajfene  alla  guerra 

tra 

(ri)  Quella  definizione  è piena  di  quella  fubli- 
me  immaginazione  così  particolare  al  nolìro  Poeta  . 
11  Campione  Greco  è rapprefentato'  in  tutto  1’  appa- 
recchio di  terribile  gloria  , che  non  lo  rende  meno 
formidabile  di  Marte  lìeflo  qualora  move  alla  batta- 
glia per  efeguire  i decreti  di  Giove  full’  uman  gene- 
re , e determinar  il  dettino  delle  nazioni  . La  fua 
marcia  , la  lìatura  , il  contegno  , il  fuo  feudo  fimile 
a una  torre  , in  una  parola  tutta  la  fua  figura  colpi- 
fee  i nottri  occhi  con  tutti  i più  forti  colori  della 
Poefia  : lo  riguardiamo  come  una  Divinità  , e non 
fiamo  punto  forprefi  del  palpito  eh’  Ettore  lleffo  rifen- 
te  nel  rimirarlo.  Pope. 

Quel  forrifo  terribile  è un  beliiffimo  tratto  caratte- 
riftico  , e il  colpo  più  forte  di  quello  ritratto  . Del- 
lo Hello  genere  è il  fifehio  di  fuperba  e terribile  fprez- 
zatura  che  Olfian  attribuire  al  fuo  feroce  Svarano  . 
Il  Taffo  ufa  colori  analoghi  a rapprefentar  il  fuo 
Argante  : ( 

Per  gran  cor , per  gran  corpo , e per  gran  pojfa 
Superbo  t minaccinole  al  fembianté 
E nel  2.  Canto  ove  cofìui  porta  a Goffredo  la  sfida 

di 
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tra  gli  uomini  che  il  Saturnio  commi fe  fra 
loro  a pugnare  colla  forza  della  difcordia  ro- 
ditrice - degli  - animi  (f  2 ) .*  tal  fi  mafie  lo 
fmifurato  Ajace , bafiione  degli  Achei , for- 

ri- 

di  guerra  a nome  del  Re  d’  Egitto  egli  vien  parago- 
nato a Nembrotte: 

Quel  grande  già  che  incontro  il  cielo  crefie 
L' alta  mole  d'  error  forfè  tal  era  , 

E in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  e minacciar  le  felle . 

Quello  paragone  è ben  più  appropriato,  conveniente, 
e predio  che  quel  di  Marte  , il  di  cui  nome  è abu- 
fato così  fpeffo  nell*  Iliade  , e che  inoltre  poco  dian- 
zi fi  moltrò  il  Dio  della  paura  piuttollo  che  quel 
della  guerra . Cesarotti  . 

( fz  ) Omero  avendo  riguardato  la  guerra  , c le 
ftraggi  come  l’ oggetto  il  più  grande  e il  più  fublime 
che  la  Poefia  potelfe  prefentare  agli  uomini , pensò  pa- 
rimenti che  nulla  folle  maggiormente  degno  del  fuo 
Giove  quanto  di  azzuffar  dei  popoli  uno  contro  l’altro  , 
talora  per  il  folo  piacere  di  veder  degli  uomini  a tru- 
cidarfi  . Il  Poeta  che  dice  col  tuono  Hello  il  bene 
e ’1  male  fi  efprime  fopra  ciò  con  la  fua  naturale 
fchiettezza  . Ajace  , die’  egli  nella  Traduzione  di 
Mad.  Dacier  , s’  avanza  fomigliante  a Marte  eh’  efee 
ad  efercitar  le  fue  violenze  in  un  combattimento  di 

due 
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ridendo  con  afpetto  terribile , e J otto  marcia- 
va coi  piedi  a lunghi  pa(ft , crollando  l'  afta 
di  - lunga  - ombra  : gioivano  grandemente 
gli  Argivi  nel  rimirarlo , ma  un  grave 

tre - 


due  popoli  che  Giove  mette  alle  mani  dopo  aver  ac- 
cefo  nei  loro  animi  la  difcordia  . Ecco  in  cinque  o 
fei  linee  Ajace  , Marte  , Giove  , e la  Difcordia , per 
dire  Ajace  folo.  Quelle  fono  le  bellezze  colle  quali 
Omero  feduce  i fuoi  ammiratori  , e ricopre  i fuoi 
tratti  i più  orribili . Imperciocché  evvi  egli  nulla  di 
più  nero  , quanto  che  Giove  accenda  egli  fteffo  la 
difcordia  nel  cuor  degli  uomini?  Terrassov. 

La  cenfura  in  generale  è pur  troppo  vera  , come 
vedremo  anche  in  altri  luoghi  , ma  forfè  in  quello 
non  é affatto  ben  applicata  . Mad.  Dacier  carica  un 
poco  il  fuo  Tello  credendo  di  abbellirlo  , come  può 
fcorgerfi  col  confronto  deila  noltra  Traduzione.  Gio- 
ve che  commette  gli  uomini  colla  difcordia  fembra 
una  frafe  Omericamente  Poetica  , per  dir  femplice- 
mente  che  gli  uomini  attizzati  dalla  difcordia  venne- 
ro a guerra  tra  loro  . Così  nel  i.  dell’Iliade  il  Poe- 
ta colla  frafe  illeffa  dice  che  Apollo  commi/e  tra  loro 
a combattere  per  mezzo  della  difcordia  Agamennone 
e Achille  , benché  il  Dio  non  folle  che  la  caufa  oc- 
cafionale  ed  involontaria  di  quella  zuffa . Sarà  però 
Tempre  vero  che  la  frafe  è fconciamente  equivoca  e 

in- 


iio  Canto 

tremore  s infinito  nelle  membra  di  tutti  i 
Trojani  , e ad  Ettore  /’  anima  palpitava 
nel  petto , ma  non  gli  era  piìt  lecito  di 
arretrarfi  - per  -tema  ( t 2 ) , «£  di  celar  fi 

di 


indecenre  , e che  Marte  e la  Difcordia  potevano  da 
fe  foli  fufcitar  la  guerra  fenza  l’intervento  di  Giove, 
al  quale  Omero  dà  qui  per  lo  meno  un’  apparenza 
afTai  forte  d’ un  carattere  odiofo  e malefico . 

Cesarotti. 

( t 2 ) Omero  diri»  omicida  del  decoro  umano  e 
disruttore  del  coflume  naturale  induce  il  mifero  Et- 
tore quando  un  nuovo  Marte  e quando  un  altro  Mar- 
tano. Dopo  avere  poco  dianzi  sfidato  tutto  il  cam- 
po de’ Greci,  all’arrivo  d’Ajace  comincia  a tremare, 
e vorrebbe  della  pugna  eflcr  digiuno.  Nisiely. 

Omero  non  ha  conofciuto  abbafianza  i diverfi  gra- 
di , o le  differenze  fine  d’ una  medefima  qualità  , per 
efempio  del  valore . Ciò  apparifce  dal  vedere  che 
avendo  egli  Sabilito  che  di  due  Eroi  l’ uno  abbia 
men  valore  dell’  altro  , egli  non  mette  le  loro  im- 
prefe  e i lor  fentimenti  in  una  proporzion  convene- 
vole ai  gradi  della  loro  fortezza  , ma  crede  che  il 
meno  valorofo  debba  cader  nell’ ultime  viltà  alla  pre- 
fenza  del  piò  forte.  Gli  altri  Poeti  per  conciliar  in- 
tereffe  ed  afpettazione  al  cimento  cercano  che  ambe- 
due gli  emuli  facciano  fin  da  principio  bella  compar- 

fa. 


Digìtized  by-Googl 


Settimo.  ih 

di  nuovo  ira  la  turba  dello  genti , poiché 
aveva  egli  provocato  alla  tenzone.  Jjjace 

fi 


fa . Omero  folo  trovò  il  fegreto  di  renderli  vicende- 
volmente vili  c ridicoli  . E’  vero  che  Ajace  è qui 
pieno  di  coraggio  e di  nobiità  , ma  egli  s’ era  dap- 
prima avvilito  inficine  cogli  altri.  Terrassov. 

Ofiervifi  però  che  all’  impreflion  di  paura  che  la 
sfida  di  Ettore  fece  fopra  i Greci , il  lettore  doveva 
credere  di’ Ettore  folfe  realmente  più  valorofo  d’Aja- 
ce  , e perciò  deve  indifpettirli  col  Poeta  più  che  con 
Ettore  perchè  l’abbia  delufo  d’ un’  afpettazione  fufei- 
tata  da  lui  medefimo  . Or  chi  fa  dirmi  fe  foflero 
più  ridicoli  i Greci  che  aveano  da  principio  tanto  ti- 
mor d’un  tal  uomo,o  Ettore  che  dopo  aver  braveg- 
giato con  tal  ficurezza,  trema  al  folo  afpetto  del  fuo 
avverfario?  E che  poi  fi  credeva  Ettore  ? forfè  che 
i Greci  gli  avrebbero  oppollo  Terfite  ? che  farebbe 
poi  fiato  fe  gli  fofe  venuto  incontro  , com’  era  pro- 
babiliflimo  , quel  terribile  Diomede  , contro  il  quale 
non  v’  era  fperanza  fuorché  in  una  procefiione  a Mi- 
nerva? Non  doveva  egli  effer  preparato  nell’animo, 
e armato  d’  un  coraggio  uguale  al  cimento  , c degno 
d’ un  uomo  che  sfida  i più  valorofi  dell’  ofie  nemica  ? 
Non  farebbe!!  però  difdetto  ad  Ettore  un  leggiero  ri- 
brezzo , e per  dirlo  alla  Franzefe  un  petit  foup^on  di 
paura  materiale  ed  involontaria  all’  afpetto  formida- 


i iz  Canto 

fi  apprefib  , portando  feudo  di  rame  forni- 
gitante  a una  torre  , di  fette- bovini -cuoj 

che 

«v^«v**cV^.ev£A.c 

bile  di  quell’ omaccione  d’Ajace  : anzi  fi  farebbe  in 
cib  ammirato  un  tratto  di  natura  per  una  parte  , e 
d’ artifizio  per  l’altra  nel  dar  rilievo  al  campione  de* 
Greci  , ma  Omero  fi  contentò  egli  d’una  tinta  così 
delicata?  SI  , fe  crediamo  a Plutarco  , c a Dionigi 
d’ Alicarnaflo  . Quelli  Critici  lodano  qui  appunto 
Omero  di  aver  confervato  il  decoro  di  Ettore  facen- 
do fentire  i diverfi  gradi  di  timore  che  fi  convengo- 
no a un  uomo  volgare  e ad  un  valorofo.  I fempli- 
ci  fpetratori  , dicono  elfi , fono  colti  da  un  tremito 
univerfale  per  tutto  il  corpo  , ma  il  valorofo  , ben- 
ché in  cimento',  non  fi  fente  che  a batter  un  poco  il 
cuore  , come  s’ ei  dovefle  correr  nello  fiadio  o fare 
alla  lotta  . Ma  coterti  valentuomini  fi  feordano  bra- 
vamente delie  parole  che  feguono  , dalle  quali  appa~ 
rifee  fenza  equivoco  , che  Ettore  avrebbe  avuto  gran 
voglia  di  fecondar  la  fua  paura  , anzi  il  fuo  tremore  , 
e di  trafugarli  tra  la  folla  , e che  fe  noi  fece  non  fu 
che  per  pura  vergogna . Ecco  la  buona  fede  dei  Ce- 
mentatori ed  Apologifti  di  profelfione  . Il  Clarke  , 
uomo  di  quella  fpezie , fi  fcandalezza  a quello  propo- 
fito  di  Cicerone  che  nella  Tufculana  quarta  abbia 
sbagliato  il  fenfo  di  quello  luogo  dicendo  ut  ipfum 
Hcilorcm  , qutmadmodum  eft  apud  Homenim  foto  pe 

Bo- 
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che  fabbricando  ave  agli  lavorato  Tichio  , 
il  pili  valente  degli  artefici  - di  * corami 
( u 2 ) , che  abitava  in  Ila  (vi).  Qucfli 
aveagli  fatto  lo  feudo  agitabile  , di  Jette- 
bovini-cuoj  di  ben  -pa  fónti  tori  , e vi 

H te- 


Bore  trementem  provocale  ad  pugnarti  p.tniteret  . Il 
Comentarore  lafcia  per  occhio  il  pentimento  della  sfi- 
da che  fpicca  innegabilmente  dal  Tello  , e che  balla 
per  difonorar  Ettore  fenza  riparo  ; e folo  fe  la  pren- 
de col  toto  peSlore  trementem • Ma  s’  egli  a velie  av- 
vertito all’  energia  del  verbo  pataffon  che  col  fuono 
Hello  mollra  un  palpito  violento  e llraordinario , e 
Umilmente  al  valore  dell’altro  verbo  hypotref.e  eh’ 
egli  fteflo  fpiega  meta  - refuqere , e che  più  propria- 
mente dovea  tradurli  tremitu -fubterfugere  , avrebbe 
potuto  feorgere  che  Cicerone  colfe  egregiamente  lo 
lpirito  e del  fenfo  e delle  parole  del  Tello,  e eh’ 
egli  ftefib  è in  quello  luogo  tanto  poco  accurato  Gra- 
matico  quanto  fi  molira  generalmente  melchino  Cri- 
tico. Nella  verfione  Poetica  io  mi  fono  contentato 
di  far  travedere  il  fenfo  del  Tello  in  un  modo,  che 
non  fa  torto  né  ad  Omero  nè  ad  Ettore  V.  v.  2^5» 
Cesarotti. 

( uz  ) V.  Rag.  Prelim.  p.  ( 40  ) 

( vi  ) Terra  della  Beozia.  Altri  mal  a propofito 
leggono  Ida  ch’era  nella  Lidia.  Strabone. 


ii4  Canto 
tefe  f opra  un  ottava  falda  di  rame  . Sof- 
fio feudo  portando  in  anzi  al  petto  il  fé - 
lamento  Ajace  flette  affai  da  preffo  ad 
Ettore  , e minacciando  gli  favellò. 

Ettore  ( x 2 ) or  ben  faprai  chiaramente 
da  folo  a foto  quali  tra  i Danai  fi  trovi- 
no 


( x 2 ) Quello  breve  difeorfo  d’  Ajace  non  la  cede 
a veruno  dell’ Iliade  n Ila  nobiltà,  e gli  avanza  nella 
precifione.  Elio  è tutto  nerbo  e carattere.  La  nobile 
alterezza  d’ Ajace  ben  fi  conviene  a un  tal  uomo  , 
fpezialmente  in  tal  circolhnza,  in  cui  è giullo  di 
ribatter  la  fiducia  baldanzosa  d’uno  sfidatore.  Ella 
però  non  ha  nulla  d' indecente  , anzi  è mirabile  per 
la  fua  delicatezza.  Ajace  non  parla  così  altamente 
per  iattanza  di  fe,  ma  per  l’onor  della  fua  nazione, 
e confonde  il  fuo  onor  perfonale  con  quello  degli 
altri , e vuole  eh’  Ettore  impari  a rifpettarlo  più  co- 
me Greco  che  come  Ajace.  Il  Terraflbn  rende  anch’ 
elfo  giufiizia  alla  bellezza  di  quello  difeorfo  , da  cui 
fi  Scorge  che  Omero  conoSceva  affai  bene  il  pregio 
del  parlar  preciSo  e conveniente,  benché  fe  ne  Scordi 
affai  fpeffo.  Parmi  che  fi  poffa  applicar  a quello  Poe- 
ta il  rimprovero  di  Ettore  a Paride  nel  L.  6.  Nin- 
no pub  rimproverarti  di  no»  effer  forte , ma  tu  ti  ri- 
ìafcì  Spontaneamente  , e non  vuoi  far  bene. 

Cesarotti. 
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no  campioni  anche  oltre  Achille  fpezza- 
tor-d't-f al  angi  , cuor-di-leone  : or  egli  nel- 
le curve  ondt  -grade  navi  giace  crucciato 
.col  pajlor  de'  popoli  Agamennone  noi  pe- 
ro fiam  tali  da  venirti  incontro  , e molti  : 
orsù  incomincia  la  zuffa  e la  battaglia. . 

A lui  rifpofe  Ettore  il  grande  eccita- 
tor  - di  battaglia . Ajace  , Giovi  - genito  , 
Telamonio  , principe  di  popoli  , non  voler 
far  prova  di  me  , come  fanciullo  inefpfir - 
to , 0 donna  che  non  conofce  V opre  di 
guerra  . Io  m intendo  di  battaglia  ( y 2 ) , 

H 2 ed' 

( y 2 ) Ecco  un  efempio  di  ciò  che  s’  è detto  pur 
ora.  Quella  replica  d’  Ettore  parmi  tanto  puerile 
quanto  è nobile  la  propolla  d’  Ajace.  Mad.  Dacier 
ne  rileva  anch’  effa  la  differenza , offervando  eh’  Etto- 
re non  è occupato  fe  non  di  fe , laddove  Ajace  non 
è follecito  che  dell’  onore  dei  Greci . Il  Pope  che 
fentl  affai  bene  il  poco  a propofito  di  quella  rifpolla, 
non  fa  fcufarla  fe  (non  coll’ immaginarli  ch’ella  ab- 
bia rapporto  a qualche  gello  minacciofo  fatto  da  Aja- 
ce piu  frollo  che  alle  parole  dieflò.  Io  fuppongo  , con- 
tinua egli,  che  pollano  trovarli  in  Omero  molti  palli 
di  quella  fpezie  , che  fi  riferifeono  unicamente  all’  a- 
zione , o all’  atteggiamento  in  cui  fi  fuppongono  i 
perfonaggi.  Quello  è un  fegreto  ingegnofo  per  tro- 
var ragionevoli  le  rifpolle  più  inconfcguenti  e più 

lira- 


ii  '6  Canto 

e cT  ucci /ioni  t?  uomini  , fo  a de  (ir  a , fo  a 
ftniflra  girar  V arido  bovino  feudo  , onde 
pojfo  combattere  infiancabilmente  ; fo  anche 
a piè  fermo  danzare  al  fuono  del  cruda 

, ' ' •••*'*  Mar~ 

Arane.  Quando  quella  non  forte  una  fuppofizione 
gratuita,  ella  non  varrebbe  punto  a giuftifkar  Ome- 
ro , poiché  un  Poeta  non  è nè  un  Pittore , nè  un 
Attor  di  tearro.  Egli  non  rapprefenta  o dipinge  che 
colle  parole,  nè  ha  mai  diritto  di  pretendere  che  il 
lettor  fupponga  ciò  ch’egli  non  dice,  nè  accenna. 
E1  vifibile  che  tutto  quello  detaglio  della  feienza  mi- 
litare di  Ettore  è inopportuniflìmo  , ed  è una  vaniti 
puerile  che  non  fervirà-poi  ad  altro  che  a renderlo  pifr 
difpregevole  fui  fin  del  cimento.  Par  di  fentjre  un 
alunno  del  Collegio  militare  che  afpirando  al  grado 
di  Capitano  vuol  inoltrare  d’  aver  fatto  il  fuo  corfo 
di  Tattica  , e ne  annovera  ad  uno  ad  uno  tutti  gli 
clercizj . S’ egli  fapea  girar  bene  lo  feudo , o combat- 
ter di  piè  fermo  l’ avrebbe  mollrato  ben  tolto  : e a 
che  propofito  parlar  del  carro , quando  fi  dovea  com- 
batter a piedi  ? Il  Sig.  Rochefort  vede  in  quello  di- 
feorfo  una  modeltia  nobile,  ma  non  è facile  da  rav- 
viarli a chi  non  abbia  i fuoi  occhi.  Voglio  fperare 
che  i lettori  portano  ravvifarla  piò  elprelfamente  nella 
mia  verfione  Poetica  V.  v.  315.  fegg.  Loda  pari- 
menti  lo  Hello  Rochefort  la  franca  fchiettezza  di  Et- 

to- 
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Marte  (22  ) , yò  balzato  in  fui  carro  az- 
zuffarmi fulle  veloci  cavalle  , ma  non 
voglio  ferir  un  tuo  pari  J piandoti  come 
in  agguato , ma  alla  f coperta  fe  potrò  giun- 
gerti . 

H 3 Dif- 

tore  che  protetta  di  non  volerfi  prevaler  coptro  di 
lui  delle  picciole  malizie  dell’ arte.  S* egli  avette  det- 
to che  non  fi  prevaierebbe  contro  di  lui  di  qualche 
vantaggio  accidentale , come  farebbe  una  caduta  per 
inciampo , o una  fpada  rotta , ciò  farebbe  lodevole 
perchè  conforme  alle  regole  della  vera  Cavalleria  e 
dell’  Eroifmo , ma  l’ efprelfione  di  Ettore  è alquanto 
diverfa:  egli  protetta  che  non  volea  ferirlo  J ‘piandolo 
di  nafcoflo  ; or  io  confetto  che  non  fo  intendere  ab. 
battanza  come  ciò  potette  aver  luogo  in  un  combatti- 
mento a folo  a folo,  ed  in  campo  aperto.  Oflervifi 
inoltre  che  di  colette  picciole  induftrie  dell’  arte  di 
guerra  accennate  dal  Sig.  Rochefort  non  fe  ne  trova 
pur  1’  ombra  in  alcun  duello  d’  Omero , ma  tutto  vi 
procede  in  un  modo  affai  mefchino  e uniforme . 

Cesarotti. 

( z 2 ) Sembra  da  quella  frafe  che  le  danze  mili- 
tari praticate  nei  tempi  potteriori  in  Grecia  foflero 
note  fino  ai  tempi  d’Omero.  Pope. 

Quella  è una  metafora  affai  viva  per  indicar  la 
prontezza  di  moverli  e ripiegarfi  fecondo  ogni  bifo- 
gno  di  guerra. 


ii8  Canto 

Diffe  , e crollandola  /cagliò  f afta  di- 
lunga - ombra  , e percoffe  il  grande  feudo 
d'  Aj  a ce  di  fette- bovini -cuoj  nell'  eftremo 
rame  che  formava  in  ejfo  l' ottavo  giro. 
L'  indomito  rame  ( dell ’ afta  ) penetrò 
fquarciando  per  ben  fei  falde  , e $'  ar- 
re fio  nel  fettimo  cuojo  . Allora  il  Giovi - 
genito  Ajace  f cagliò  fecondo  l' afta  di- 
lunga - ombra , e colpì  lo  feudo  da  ogni 
parte  uguale  del  figlio  dì  Priamo  : penetrò 
i ’ afta  poderofa  per  lo  fplendido  feudo  ( a 3 ) , 
e conficco {fi  nel  molto -travagliato  usbergo  , 
e l'  afta  al  dirimpetto  gli  fquarciò  la  tu- 
nica preffo  un  lombo  ; egli  piegoffi  , e fchi- 
fò  la  negra  Parca  .•  Allora  ambedue  colle 
mani  e (Ir afferò  le  lunghe  afte  , e s'  affron- 
tarono infume  fìntili  a leoni  divoratori  -di 
crude  - carni  , 0 a porci  cignali , la  di  cui 
forza  non  è fiacca  : il  Priamide  colpì  col- 
la picca  nel  mezzo  dello  feudo , ma  non 
ruppe  il  rame , e la  punta  s incurvò  ; Aja- 
ce 

( a3  ) Quefta  narrazione  è fparfa  di  verfi  confecu- 
tivi  ripetuti  dal  duello  di  Menelao  e di  Paride , nè 
a torto  , poiché  gli  accidenti  fono  a un  di  preffo  gli 
fteffi.  Tanto  e tanto  i pedanti  di  collegio  feguite- 
ranno  a ripetere  che  la  fecondità  e varietà  Omerica 
è prodigiofa.  V.  T.  2.  p.  182. 
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ce  fca^liandofì  colpì  lo  feudo  di  punta  , e 
la  picca  lo  rrapafsò  per  entro  , ficchi  ve- 
pre fj  e 1’  impeto  di  Ettore , venne  a ferir- 
gli il  collo , e ns  fpiccw  nero  f angue.  Non 
però  fi  riflette  dalla  pugna  Ettore  Jcot  't- 
tor  - dell'  - elmo  , ma  traendofi  indietro  pre- 
de colla  robufla  mano  una  pietra  (83) 

H 4 che 

cv*fc/> . cvfc» . cvfc» . ,-VfcAl  . -vfcA, 


( bì  ) Quel  famofo  duello  d’ Ajace  e di  Ettore 
paragonato  con  quello  di  Ruggiero  e di  Mandricar- 
do  , o con  quello  di  Tancredi  e d’  Argante  rappre- 
fenta  appunto  due  rozzi  e inefperti  villani  che  dalle 
fperticate  vengono  alle  fafTatc.  Tassovi. 

Vario  , orribile  , lungo  combattimento  rra  quelli 
due  certamente . Una  lanciata  e una  fallata  per  uno  , 
ed  eccoti  gli  araldi  a fpartirgli  , e rafeiugar  loro  il 
vifo , e mettergli  a letto , e far  loro  cavar  fangue  per 
lo  rimefcolamento  della  paura.  Nisiely. 

A proposto  di  quelli  combattimenti  da  folo  a foio 
faremo  una  rifleflione  che  fovente  prefentafi  nel  leg- 
ger Omero.  Defcrive  quello  Poeta  parecchi  di  que- 
lli combattimenti  fra  Eroi  del  primo  ordine  : contut- 
tociò  non  fi  vede  alcun  particolare  ragguaglio  , nè 
varietà  alcuna  ne’  fuoi  racconti . Egli  non  fi  arreda 
a ragionarvi  fopra  , elfi  non  durano  che  un  momen- 
to , i campioni  da  una  parte  e dall'altra  non  fi  tira- 
no che  un  folo  colpo  , e quello  colpo  è fempre  deci- 
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che  giaceva  nel  campo  , negra  , afp/a  , 
e grande  : con  quefla  percojfe  il  for- 
te feudo  d'  Ajace  di  fette  - bovine  - pel- 
li nel  mezzo  del  colmo  , il  rame  d ’ in- 

tor - 


fivo  , tuttoché  T armatura  di  cui  gli  Eroi  fon  coper- 
ti da  capo  a piedi  Cembri  che  doverti?  prolungar  il 
duello  per  uno  fpazio  confiderabile . All’  incontro  una 
varietà  grandilfima  feorgefi  nei  combatimenti  deferir- 
ti dal  Taffo  , e dagli  altri  moderni  Poeti  , i quali 
pure  efpongono  moltirtìme  particolarità  intorno  ad 
erti . Donde  mai  quella  differenza  ? e qual  può  ef- 
fer  la  cagione  di  tanta  rterilità  in  un  Poeta  d’una 
immaginazione  così  ricca  e feconda  ? Quell’  è per- 
chè nei  fecoli  Eroici  fino  al  tempo  d’Omero  la  forza 
era  quella  che  decideva  di  tutto  nei  combattimenti  , 
nè  l’ indulìria  e l’ accortezza  ci  avevano  veruna  par- 
te , non  avendo  ancora  gli  uomini  rtudiato  1’  arte  di 
combattere . I diverfi  efercizj  da  cui  s’ apprende  il 
modo  più  vanraggiofo  di  maneggiar  l’ arme  non  fi 
erano  per  anco  inventati  ; in  una  parola  l’arte  del- 
lo fchermire  era  ignota . Mancavano  per  confeguen- 
za  ad  Omero  le  idee  per  variare  e deferiver  minuta- 
mente i particolari  combattimenti . Goguet  . 

In  tutto  quello  duello  Ettore  è troppo  al  di  Cot- 
to , e non  corrifponde  nè  punto  nè  poco  all’  afpetta- 
zione , anzi  al  terrore  che  avea  deilato  di  Ce . S’  egli 

non 
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torno  ne  rimbombò . Dopo  lui  Ajace  fol- 
levò  anch'  egli  una  pietra  ancor  pii* 
grojfa  ( C3  ) , e torcendola  in  giro  la  fo- 
fpinfe  con  immenfa  forza , e fracafsò  al  di 

dett- 

non  vi  perifce  non  ò che  per  un  prodigio  d’  Apollo . 
Io  mi  fona  Hudiato  di  ortervar  un  pò  meglio  le  pro- 
porzioni. Ajace  è fuperiore  , ma  non  va  efente  dal 
pericolo  , e trova  in  Ettore  un  emulo  un  pò  più  de- 
gno di  lui.  V.  la  verf.  Poet.  v.  341.  v.  354.  v.  375. 

Cesarotti., 

( c 3 ) Se  Omero  introduce  fpeflò  i fuoi  Eroi  a 
lanciarli  contro  pietre  d’  una  prodigiofa  groflezza , non 
è quella  un’  immaginazione  poetica  per  ornare  e va- 
riare il  combattimento  , ma  un  tratto  del  cortame 
degli  Orientali  , i quali  tutti  fi  efercitavano  a levare 
e gittar  lungi  da  fe  delle  pietre  enormi.  Che  quella 
ufanza  forte  antichirtìma  in  Oriente  lo  rileviamo  da 
quello  parto  di  S.  Girolamo . Mos  tfl  in  urbibus 
Palxflinx  , & ufque  ìndie  per  omnem  Judxam  vetus 
confuetudo  ferva  tur  ut  in  viculis  , oppi  di s , & cajlel- 
lis  rotundi  ponantur  lapidei  gravitimi  ponderis  , ad 
quos  jnvenes  exercere  fe  folent  , & eos  prò  varietale 
virium  fublevare  , alii  ad  genua  , alii  ad  umbilicum , 
alti  ad  Limerò!  & caput  ; nonnulli  fuper  verticem  re- 
tti t junttifque  mani  bus,  magnitudinem  [virium  demon- 
Jlrantes  at tcllunt . Con  ciò  egli  fpiega  mirabilmente 

ciò 
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dentro  lo  feudo , avendolo  percojfo  quaft 
con  un  fajj'o  da  mulino , e gli  offefe  le 
care  ginocchia  , ficch'  egli  fu  pino  fu  JleJo 
al  fuolo  collo  feudo  fopra  , ma  toflo  lo  rad- 
drizzo Apollo  , e già  fi  farebbero  toflo  fe- 
riti colle  fpade  fe  gli  araldi  meffi  di 
Giove  e degli  uomini  non  foffero  foprag- 
giunti  , l'  uno  de  Trojani  , /’  altro  degli 
Achei  ve flirt  -di-  rame  , dico  T al  tibia  y e 
Ideo,  ambedue  prudenti.  Po  fero  efji  gli 
feettri  in  mezzo  d'  entrambi , e f araldo 
Ideo  perito  di  faggi  configli  dijfe  tali  pa- 
role: Non  combattete  piu  , c non  guerreg- 
giate , o cari  figli  ; Giove  adunator  - delle- 
nubi  v ama  ambedue  , ambedue  fette  bat- 
taglieri , e ciò  lo  fappiamo  tutti  : ora  la 
notte  s apprejfa  , è bene  ubbidire  alla  not- 
te (dg).  A quefio  vicendevolmente  parlò 

il 


ciò  che  Dio  dice  per  la  bocca  del  Profeta  Malachia 
cap.  12.  v.  3.  Et  erit  in  di;  illa  , ponam  Jerufalcm 
' ìapidem  oneri s cunei  it  populis  : omnes  qui  levabunt  eum 
conci/ione  laccrabuntur . Ciò  fi  ufava  parimenti  fra  i 
Greci  in  un  modo  poco  diverfo  . M ad.  Dacier  . 

( di  ) Il  Tatto  nel  Canto  6.  imitò  quello  luogo 
d’Omero  nel  combattimento  d’ Argante  e di  Tancre- 
di. Il  punto  d’onore  ettendo  al  fuo  tempo  più  de- 
licato che  a quel  d’Omero  , egli  ha  prefo  cura  di 

fai- 
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il  Telamonio  ufjace.  Ideo  , comandate  ad 
Ettore  di  propor  tai  cofe  : perciocché  fu 

egli 

. falvar  con  pili  diligenza  quello  de’  Tuoi  combattenti  , 
che  dovevano  fepararfi . Egli  infide  di  piti  full’ofcu. 
rità  della  notte , fu  ciò  che  le  azioni  Eroiche  devono 
elfer  efpolle  alla  luce.  I due  campioni  s’impegnano  a 
rinnovare  il  combattimento  ; e gli  araldi  ne  Affano  il 
giorno  che  non  è lontano  -,  laddove  Ettore  lì  conten- 
ta di  dire  al  fuo  avverfario  che  fi  ritroverebbe  coll’ 
arme  alla  mano . Si  vede  qui  la  diferenza  dei  co- 
llumi d’ ambedue  i fecoli . Bitaube' . 

Il  difcorfo  dei  due  araldi  preffo  il  Taffo  nel  Can- 
to 6.  è un’  imitazione  sfigurata  , nella  quale  non  fi 
ritrova  piò  la  femplicità  e la  precifione  d’ Omero  . 
Quelle  qualità  non  erano  compatibili  col  Genio  del 
Taffo  : 

Sete  , « Guerrieri  , incominciò  P indoro 
Con  pari  onor  del  paro  ambo  polenti  : 

Dunque  cejjì  la  pugna  , e non  fian  rotte. 

Le  ragioni  e'I  ripqfo  della  notte. 

T empo  è di  travagliar  mentre  il  Sol  dura  , 

Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  ; 

E genero/o  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  che  i afconde  e tace. 

Egli  è per  mezzo  di  comparazioni  di  quella  natura 
che  fi  può  giudicare  della  differenza  enorme  che  farà 

fem- 
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egli  che  provocò  alla  tenzone  tutti  i pii * 
forti  : egli  incominci , ed  io  lo  feconderò  di 

buon 

Tempre  fra  quelli  due  Poeti  agli  oichi  di  coloro  per 
i quali  il  fentimento  del  vero  é la  prima  forgente  di 
tutti  piaceri.  Rochefort. 

Si  può  perdonare  al  Signor  Rochefort  la  fua  fentenza 
decifiva  contro  il  noftro  Epico  poich’  ebbe  la  correda 
di  citar  il  luogo  , così  ognnno  potrà  vedere  fe  il  fuo 
giudizio  fia  dettato  dalla  ragione  o dalla  parzialità  ; e 
fe  fra  quelli  due  luoghi  regni  una  differenza  così 
enorme  a difeapito  del  Poeta  Italiano . Quanto  a 
me  confrontando  le  due  parlate  le  trovo  a un  di 
predò  ugualmente  belle  con  caratteri  diverfi.  L’aral- 
do Omerico  parla  , fe  lice  il  dirlo  , con  piò  di  pa- 
ternità , l’ Italiano  con  piò  di  dignità  . Pindoro  ag- 
giunge inoltre  una  ragione  nobililfima  , e la  fola  che 
potea  realmente  fare  impresone  full’  animo  di  due 
campioni  ugualmente  amanti  di  gloria . E perchè 
non  fi  dica  che  un  tal  fentimento  tiene  piò  del  ro- 
manzefeo  che  del  naturale  e perciò  non  era  degno 
della  femplieità  Omerica  , la  ftelfa  HdTilfima  idea  lì 
prefentò  da,fe  allo  fpirito  dei  felvaggi  d’America . Sap- 
piamo dal  Signor  di  Champlain  , Capitano  Franzefe , 
citato  dai  P.  Lafittau  , che  avendo  i Franteli  , e 
gli  Algonchini  mandata  agl’  Irochefi  la  sfida  della 
battaglia  verfo  la  fine  del  giorno  , quelli  l’accettaro- 
no 
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buon  grado  , ov  egli  ciò  faccia  ( e 3 ) . A 
lui  foggiunje  Ettore  il  grande  crollator * 
dell ’ elmo  : Ajace  , poiché  Dio  donò  a te 
grandezza  , e forza  , e prudenza  , e fei 
nell'  afta  il  pii * valorofo  degli  Achei  , cef- 
fi a- 

no  con  gioja  , ma  folo  per  il  giorno  feguente  , alle- 
gando che  non  potevano  rifolverfi  ad  attaccar  la  zuf- 
fa nell’ ofcurità  della  nòtte  , che  avrebbe  fepolte  le 
loro  belle  azioni  , e che  conveniva  attendere  il  gior- 
no per  far  moflra  del  fuo  valore . Del  refto  non  e 
dal  confronto  di  una  frafe  o di  qualche  tratto  parti- 
colare e di  picciol  conto  che  dee  giudicarli  del  meri- 
to comparativo  di  due  Poeti  . Io  credo  d’  aver  fat- 
to delle  comparazioni  affai  più  importanti,  - la  con- 
chiulìon  delle  quali  è alquanto  diverfa  da  quella  del 
Signor  Rochefort . La  poca  equità  di  quello  e d al- 
tri Scrittori  Franzefi  verl'o  1’  Epico  nodro  m’  induce  a 
dar  nei  fine  di  quello  Volume  un  parallelo  formale 
fra  Omero  e’1  Taffo  fatto  da  un  altro  Critico  di 
Francia  , il  quale  lenza  dilfimular  i difetti  del  Poeta 
Italiano  mette  in  tutto  il  fuo  lume  l’eccellenza  delle 
fue  qualità  , e può  infegnare  al  Signor  Rochefort  a 
conofcere  un  pò  meglio  il  fcntimento  del  vero . 

Cesarotti  . 

( e 3 ) Si  vede  che  Omero  era  perfettamente  in- 
ftrutto  di  ciò  che  li  chiama  oggi  il  punto  d'  ono- 
re. 


v 
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fiamo  per  ora  dalla  battaglia  e dalla  pic- 
ca per  oggi  , altra  fiata  poi  combatteremo 
fino  a tanto  che  il  fato  decida  fra  noi  , e 
dia  all ’ uno  o all'  altro  vittoria  ( ).  Ora 

la  notte  s apprejfa , è bene  ubbidire  alla 
notte  y acciocché  tu  pojfa  rallegrar  alle  na- 
vi 

r\$ce, 

. ' ' * ' # *.  / • 

re  . Non  toccava  ad  Ajace  a domandar  che  ceflaf- 
fe  il  combattimento  , ma  bensì  ad  Ettore  che  era 
1’  aggreflbre  , e con  ciò  Ajace  cava  dalla  bocca  del 
fuo  nemico  una  fpezie  di  confeflìone  delia  fua  infe- 
riorità. Mad.  Dacier. 

( / 3 ) Ettore  tuttoché  lì  trovi  gravemente  ftretto 
dalla  fua  prefente  circortanza  , pure  non  dice  nulla 
per  ottener  la  tregua  che  non  porta  flrettamente  ac- 
cordarli col  fuo  decoro  . Quando  egli  loda  Ajace  lo 
fa  in  modo  che  ferve  a feemare  il  proprio  Vantag- 
gio , ed  egli  ha  1’  attenzione  di  efaltarlo  foltanto  al 
di  fopra  dei  Greci  , fenza  riconofcerlo  piò  valorofo 
di  lui  o degli  altri  Trojani  . In  ciò  che  fegue  egli 
fi  mette  allo  lìelfo  livello  col  fuo  avverfario.  Noi  ci 
batteremo  un  altra  volta  finché  il  cielo  dia  all'  uno  o 
all'  altro  vittoria  : vattene  , e rallegra  i tuoi  Greci 
colla  tua  falvezza  , come  la  mia  rallegrerà  i miei 
Trojani.  In  tutto  ciò  il  punto  d' onore  è fquilitamen- 
te  offervato . Pope  . 

Ettore  realmente  vinto  fa  del  cortefe  e del  gene- 
ro- 
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vi  gli  Achei  tutti  y e Jpexialmente  quelli 
che  ti  fono  amici  e congiunti  : io  così  nell' 
ampia  città  del  Re  Pei  amo  rallegrerò  i 
Trojani  , e le  Trojane  firafcicanti  - il  - man- 
to , le  quali  andranno  nel  f acro  tempio  ad 
orare  per  me.  Orsù  ambedue  facciamo  l'uno 
all ' altro  nobili  doni  , onde  alcuno  degli 

Achei 


cvfe/j.  -tèe*» 


rofo  ; egli  parmi  il  March,  du  Joueur  che  veggendo- 
li  fortunatamente  liberato  dal  duello  da  gente  che  fo- 
praggiunge  dice  al  fuo  rivale  vous  moi  notts  en  va- 
lons  deux  autres  . Vuoili  a quello  propolito  che  Omero 
intendeffe  affai  bene  il  punto  d’onore.  Ma  s’egli  aveffe 
perfettamente  conofciuta  la  convenienza , avrebbe  inte- 
fo  che  non  tocca  al  vinto  a lodar  il  fuo  vincitore  col 
tuono  iffeffo  che  li  converrebbe  all*  arbitro  del  com- , 
battimento  i Oltreché  il  rammarico  della  fua  feonfit- 
ta  gliene  dee  toglier  la  voglia  , quell’  è prenderfi 
una  licenza  ridicola . Bensì  il  vincitore  , fe  lo  crede 
a propolito,  può  confolare  il  vinto  con  qualche  lode, 
come  fa  Telemaco  , che  dopo  aver  vinto  Ippia  gli 
dice,  0 Ippia  , mi  bajla  d' averti  infrenato  a non 
difprezzar  la  mia  gioventù  ; vivi  , io  ammiro  la  tua 
forza  , ed  il  tuo  coraggio  , gli  Dei  mi  protesero  , ce- 
di alla  loro  poffanza . Ma  fopra  rutto  egli  è proibi- 
to al  vinto  di  far  delle  propofizioni  con  un’  aria  d’ 
uguaglianza  , come  fa  qui  Ettore  , che  in  vece  di 

par- 
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Achei  e de  Trojanì  abbia  a dire  : quefli 
combattevano  bensì  tra  loro  per  la  gara  ro- 
ditrice -degli  -animi  , pur  di  nuovo  fi  fe- 
par arano  riuniti  in  amifià  (g3  )• 

Co- 


parlar  cfì  regali  dovea  ritirarfi  vcrgognofo  dell’  impru- 
dente fua  sfida.  Terrassos*. 

Il  Pope  rifponde  elfer  falfo  eh’  Ettore  forte  vinto , 
poiché  Omero  dice  che  Apollo  avea  riftorato  le  di 
lui  forze , e che  ambedue  i combattenti  lì  correvano 
addortò  ugualmente  colle  fpade . Quella  è una  lap- 
pata piuttorto  che  una  rifporta  . Ettore  avea  fatto 
tre  artalti  ugualmente  vani  , ed  egli-  al  contrario  fu 
fui  punto  d’ erter  uccifo  , nel  fecondo  reftò  ferito  , e' 
nel  terzo  fu  rovefeiato  in  terra  da  un  faflo . E’  più 
che  verifimile  che  il  quarto  artalto  non  gli  farebbe 
riufeiuto  punto  più  gloriofo  degli  altri  . Di  fatto  i 
Trojani  che  potevano  giudicar  di  quello  duello  me-  _ 
glio  del  Pope  , quando  rividero  Ettore  , a lìento  , 
dice  Omero  Hello  , potevano  credere  eh’  ei  forte  fal- 
vo  , tanto  aveano  già  difperato  della  fua  vita . Dopo 
ciò  fe  non  fi  vuole  eh’  ei  forte  vinto , alla  buon’  ora , 
farà  almeno  verirtimo  eh’  ei  rellò  di  gran  lunga  infe- 
riore al  fuo  emulo  , il  che  baila  a giuilifìcar  la  cen- 
fura  del  Terraflòn.  Cesarotti. 

( g$  ) Come  mai  dopo  ciò  portòno  trattarli  da 
barbari  gli  Eroi  del  fecol  d’  Omero  ? Popoli  politi  , 

ec- 
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Così  dicendo  diedegli  una  [pad a adorna» 
d'  • argentei  - chiodi  , offerendogliela  col  Juo 
fodero  , e fo/  ben -tagliato  pendaglio  : e 

Ajace  diede  a lui  una  cintura  rifplendente 
di  porpora. 

Così  divi  fi  V uno  Je  n andò  al  popolo 
degli  Achei  , e V altro  alla  turba  de'  Tro- 
iani ; gioirono  quefl't  come  il  videro  tornar 
vivo  e immune  f cappato  dalla  forza  e dal- 
le invitte  mani  d'  Ajace  , e il  condujfero 
alla  città  quando  già  difperavano  d'  a- 
verlo  falvo  (I13).  Dall'  altra  parte  gli 

I Achei 

ecco  la  vera  politezza  , quella  che  ha  i fuoi  princi- 
pi nella  grandezza  d’animo.  Due  guerrieri  combat- 
tono l’un  contro  f altro  , vien  la  notte  , fono  divi- 
fi  , ma  inanzi  di  partire  fi  danno  dei  pegni  recipro- 
chi della  loro  (lima  , e fi  fanno  dei  regali  che  ver- 
ranno ad  attedar  il  loro  valore  agli  occhi  dei  loro 
concittadini.  Trecent’anni  fa  quella  fcena  farebbe!! 
rifguardata  come  uno  dei  più  bei  tratti  di  Cavalleria. 

Rochefor.t  . 

Ella  lo  farebbe  anche  adeflb  fe  non  folle  alquanto 
guadata  dalle  circodanze  accennate.  Cesarotti. 

( h 3 ) Madama  Dacier  fpiega  la  voce  aelpontes 
del  'Redo  non  potendo  ancora  credere  eh'  ci  fojje  in  vi- 
ta , e queda  fpiegazione  viene  iodata  dal  Clarke.  Io 

noj 
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Achei  dai -vaghi -fcbinieri  condujfero  Ajacc 
giojofo  per  la  vittoria  dal  divino  Agamen- 
none . Or  poiché  quefti  furono  giunti  al 
padiglione  d ' Atridc  , il  Re  degli  uomini 
Agamennone  facrificò  in  grana  loro  un  bue 
mafchio  d'  - anni  - cinque  all 1 oltrepojfente 
Saturnio  . £)ue(lo  e fi  lo  fcortic  arano  , e V 
affettarono  ^ e il  tagliarono  tutto  , e accon- 
ciamente lo  divifero  -in -piccoli  - pezzi  , e 
gl'  infilzarono  negli  J piedi  , e lo  arrofliro- 
no  a dovere  e tr afferò  fuori  ogni  cofa.  Pof- 
ciache  il  lavoro  fu  compiuto  , ed  appr  e fio- 
rano il  convito  , mangiarono  y nè  mancò  al 
cuore  la  giufla  porzione.  Ma  l'  Eroe  Atri - 
de  ampio  - regnante  Agamennone  regalò 
Ajace  d'  un  lungo  pezzo  di  fchtena  (13), 

e poi - 


non  fo  pentirmi  delia  mia  che  mi  (embra  più  natu- 
rale. Nella  verfione  Poetica  fi  è modificato  quello 
Pentimento  alquanto  umiliante  per  Ettore.  V.  v.417. 

Cesarotti. 

• (il  ) La  pelle  e la  fchiena  intera  delle  vittime  Sa- 
crificate in  guerra  era  a Sparta  la  porzione  del  Re. 

Erodoto . 

I conviti  degli  antichi  erano  atti  religiofi.  La  vit- 
tima fi  Sacrificava  , gli  Dei  e gli  Eroi  ne  avevano 
la  loro  parte  proporzionata  alla  loro  dignità  , e a[ 
loro  merito . Senza  dubbio , fi  dirà , tali  erano  i co- 

ftu- 


ikjitized-hy  Coogle 


Settimo.  131 

t poiché  fi  tra  fiero  /’  appetito  di  bevanda 
e di  cibo  ( k 3 ) primo  -d'  ‘Ogn  - alto  prefa 

11  ad 

(turni  di  que’  tempi  , ma  quai  coftumi  grofiolani! 
Qual  delicata  difiinzione  d’aver  per  fua  parte  una 
fchiena  di  bue  1 E che  ? non  ci  fiancheremo  mai  di 
efclamare , com;  ft  pub  efftr  Perftanoì  Rochefort. 

( k 3 ) Non  è da  cercar  ludo  e delicatezza  nelle  " 
tavole  de’  Greci  ne’  tempi  Omerici  . Elfi  non  man- 
giavano che  tori  , montoni , becchi , e verri . Dico 
tori  ec.  perchè  Omero  ci  fa  conofcere  che  al  tempo 
della  guerra  di  Troja  non  era  ancora  nota  l’arte  di 
conciar  gli  animali  . Leggendo  le  definizioni  che  fa 
quefto  Poeta  dei  banchetti  dei  Greci  fembra  di  aflifie- 
re  a un  convito  di  Selvaggi . Efii  non  aveano  nien. 
te  più  di  quelli  nè  cucchiai  , nè  forchette  , nè  tova- 
glie , nè  tovagliuoli . Non  fi  vede  nemmeno  che  fa- 
ceffero  ufo  di  piatti.  Finalmente  i Greci  al  paro  dei 
Selvaggi  moderni  mangiavano  eccefiìvamente.  Il  pifit 
grande  onore  che  fi  faceffe  ai  convitati  fi  era  d’ im- 
bandir loro  groflìlfimi  pezzi  di  carne  . Agamennone 
prefenta  ad  Ajnce  una  intera  fchiena  di  toro . Eumeo 
ricettando  Ulifie  prefenta  per  la  cena  di  quello  Prin- 
cipe due  giovani  porcelli.  Rifpetto  alla  falvaticina, 
ai  Volatili  , ed  alle  uova  , non  fe  ne  parla  mai  ne’ 
conviti  Omeiici  ; nè  fe  ne  veggono  comparire  nem- 
meno alla  menfa  degli  amanti  di  Penelope , quantun- 
que 
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ad  ordir  con  figlio  il  vecchio  Nejlore , il  di 
cui  parere  anche  inanzi  era  fembrato  il  mi- 
gliore , che  faggi  amente  - penfando  aringa 
loro  c dijje  . 

irride  , e voi  altri  Ottimati  di  rutti- 
gli-Achei:  Perciocché  molti  Achei  capo - 
chiamati  fono  morti  , e ora  l'  acerbo  Marte 
fparge  il  negro  loro  [angue  intorno  il  va- 
go-corrente Scamandro  , perciò  convienfi 
che  all ' alba  fi  fofpenda  la  guerra  degli 
Achei  ; e noi  raglinoti  qua  porterem  -fullc  - 
corra  t cadaveri  co'  buoi  } e co'  muli  , indi 
gli  abbrucieremo  un  cotal  poco  di  [co (io 
dalle  navi  , acciocbé  ognuno  pojfa  portarne 
[ offa  a cafa  a'  ftoi  figliuoli  allorché  fa- 
ranno ritornati  nella  patria  terra  (13).* 

ed 

que  il  Poeta  li  rapprefenti  come  dediti  ad  ogni  Tor- 
ta di  morbidezza . Lo  fieffo  dicali  delle  frutta  e dei 
legumi  , de’ quali  Omero  non  fa  mai  alcuna  menzio- 
ne. Quanto  al  pefce  , i Greci  ne’ fecoli  Eroici  dif- 
pregiavano  fommamente  quella  fpecie  di  cibo  . Me- 
nelao nell’  Odiflea  fi  fcufa  d’ averne  mangiato  , per- 
chè allora  era  ridotto  ad  ellrema  nece/fità.  Goguet  - 
( / 3 ) Non  fari , cred’  io , difcaro  ai  lettori  eh’  io 
mi  diffonda  alquanto  iopra  i riti  degli  autichi  rifpet- 
to  ai  cadaveri  . Innumerabili  efempj  comprovano 
che  gli  Ebrei  fotterravano  i loro  morti.  Che  gli 

Egi- 
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ed  intorno  alla  catafta  /< caveremo  ufeendo 
una  fola  tomba  d ’ ammuebiata  terra  comu- 
ne a tutti  nel  campo , e intorno  poi  ad 

I 3 ef. 

Egiziani  facelTero  Io  fleflò  , è chiaro  dall’ufo  d’im- 
balfamarli.  Alcuni  furono  d’opinione  che  il  codume 
d’ abbruciare  i cadaveri  folle  originato  dall’  idea  di 
prevenire  qualunque  oltraggio  che  potette  efi'er  fatto 
dai  nemici  al  corpo  de’  morti . Ciò  è refo  probabile 
da  un  palio  del  primo  Libro  di  Samuele  , nel  qual 
veggiamo  che  gl’  Ifraeliti  abbruciano  i corpi  di  Saule 
e di  fuo  figlio  uccilì  dai  Filiilei  , ad  onta  del  loro 
collume  di  dar  i morti  alla  terra . Così  tra  i Roma- 
ni Siila  fu  il  primo  ideila  fua  famiglia  che  ordinò 
d’abbruciare  il  fuo  corpo  , temendo  che  i fuoi  nemi- 
ci non  rendedero  al  fuo  cadavere  quegli  atti  di  bar- 
bara inumanità  eh’  egli  aveva  efercitati  fu  quel  di 
Mario . I Greci  ufavano  ambedue  Ì metodi  di  fe pel- 
lire  , e d’ abbruciare  . Patroclo  fu  arfo  , e Ajace 
fotterrato , come  apparifee  dalla  Tragedia  di  Sofocle. 
Tucidide  nel  2.  Lib.  rammenta  le  cade  di  ciprefii) 
in  cui  gli  Ateniefi  chiuferj  le  oda  dei  loro  amici  pe- 
riti in  guerra.  I Romani  derivarono  dai  Greci  am- 
bedue quelle  ufanze.  In  urbe  neve  fepelito  , neve  un- 
to y comanda  una  legge  delle  dodeci  tavole  . Il  ter- 
renno  ove  abbruciavano  i morti  era  pollo  r parte  per 
quell’ufo  religiofo  , e chiamato  qhba,  dalla  qual  pra- 

ti- 
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ejfa  fabbrichiamo  preflamente  delle  alte 
torri , riparo  alle  navi  e a noi  fteflì  (1113). • 

in 


fica  quello  nome  fu  applicato  a tutti  i terreni  appar- 
tenenti ad  un  tempio  . Plutarco  offerva  che  Omero 
fu  il  primo  a parlar  d’un  tumulo  generale  per  una 
moltitudine  di  morti  . Coteilo  tumulo  fabbricato 
intorno  alla  pira  non  è per  abbruciare  i corpi  eh’ era- 
no di  già  abbruciati  , non  per  ricever  le  loro  offa  , 
perchè  quelle  eranfi  già  trafportate  in  Grecia  , ma 
forte  per  fotterrarne  le  ceneri  , come  pub  raccoglierti 
da  un  paffo  dell’  Iliade  ( Lib.  23.  v.  255.  ) ; o forfè 
quetlo  non  era  che  un  ceno  caffo  per  femplice  rimem? 
branza  dei  morti.  Pope. 

( mj  ) Nulla  può  effervi  di  piò  accorto  di  quetlo 
conliglio  di  Netlore  di  abbruciar  i morti,  e di  alzar- 
vi nel  tempo  tleffo  una  fortificazione  all’  intorno , 
L’ufizio  di  pietà  era  il  pretello  fpeciofo  di  qnetla  tre- 
gua . La  ficurezza  del  campo  erane  il  vero  motivo . 
Quetlo  tlratagemma  fomminiilrava  ai  Greci  i mezzi 
di  cotlruire  a lor  agio  le  dette  fortificazioni  del  cam- 
po , fenza  che  follerò  impediti  dai  nemici  , che  po- 
tevano facilmente  ingannarti  fopra  l’ oggetto  d'  un  tal 
lavoro . Offervifi  inoltre  che  la  tregua  non  era  ri- 
liretta  a un  tempo  determinato , ma  dovea  durar  fino, 
a tanto  che  foffero  compiuti  i riti  funebri . Pope  . 

Que  .io  configlio  non  parrai  tanto  lodevole  quanto 

fem- 
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fembra  al  Pope.  Per  feppelire  i morti  era  necelfario 
domandar  una  tregua  ai  Trojani  , cofa  che  oltre  all’ 
aver  un’apparenza  umiliante  era  contraria  all’interef- 
fe  de’  Greci  ; poiché  in  quella  giornata  avevano  elfi 
riportato  vantaggi  così  lu.ninofi  e confiderabiii  Copra 
i nemici  che  continuando  a combattere  dovevano  cre- 
derli certi  di  ricacciarli  dentro  le  mura  con  piena  e 
memorabil  vittoria,  e fors’ anche  di  farli  padroni  del- 
la città,  fecondo  la  efprelTa  promeffa  di  Giove,  della 
quale  Agamennone  non  doveva  eiferfi  l’cordato  . Per- 
chè dunque  con  queita  tregua  dar  tempo  ai  Trojani 
di  rinfrancarli?  Quanto  alla  muraglia,  benché  l’idea 
folle  prudente,  fembra  contuttocib  ch’ella  do velfe  ef- 
fer  fuggerita  da  un  momento  di  pericolo  piuttofioehè 
da  quello  d’ una  decifiva  fuperiorità , non  elfendo  mai 
verifimile  che  i Trojani  ofalfero  allora  allattar  le  na- 
vi , ma  bensì  piuttofto  credibilillimo  che  per  poco  che 
ancora  fi  caricalTero  fi  farebbero  abbandonati  alla  fu- 
ga. Rifpetto  poi  all’idea  del  Pope  che  la  fofpenfione 
d’arme  non  folfe  che  un  preteso  per  aver  agio  d’ inal- 
zar la  muraglia  , primieramente  Omero  non  dà  ve- 
run  indizio  di  quello  fuo  intendimento  , che  fembra 
dovuto  alla  fottiglie/.za  ufiziofa  dell’  interprete  : poi 
concedendo  che  folle  tale  , elfo  porterebbe  feco  un’ 
aria  di  malizia  , che  farebbe  convenuta  meglio  alla 

ficai  - 
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te  ( n 3 ),  onde  fiavi  per  effe  una  via 
carrozzabile  , c / caveremo  al  di  fuori  da 
prejfo  una  profonda  fojfa  , che  giran- 
do intorno  tenga  addietro  i cavalli  e 
le  genti  (03)  acciocchì  non  ci  piom- 
bi 


fcaltrezza  d’  Ulifie  , che  alla  fchiettezza  di  Nefiore  , 
malizia  tanto  meno  lodevole  , perchè  non  par  fugge- 
rita  da  veruna  prcflante  necelfità.  Cesarotti. 

( n 5 ) Qualche  Critico  ebbe  a dire  che  avendo  i 
Greci  avuto  il  vantaggio  della  giornata  non  doveva- 
no penfare  a fortificar  il  loro  campo  ( 0 che  avrebbe- 
ro dovuto  penfarci  prima  ) Fu  rifpcfto  che  i Trojani 
fino  allora  non  avevano  mai  ofato  ufcir  dalle  loro 
mura,  ma  che  incoraggiti  dall’afienza  d’Achille  fem- 
bravano  difpofii  ad  affollar  elfi  medefimi  il  campo 
Greco , e che  perciò  il  coufiglio  di  Nefiore  era  op- 
portuno e dettato  dalla  prudenza  . Del  refio  il  deta- 
glio col  quale  Nefiore  defcrive  la  fortificazione  che 
doveva  alzarli  fembra  mofirare  che  l’ arte  di  fortifi- 
care un  campo  non  era  in  que’  tempi  molto  comune . 

Bitaube’. 

( 03  ) Apparifcc  da  quello  luogo  che  1’  ufo  di 
trincierare  un  accampamento  è molto  antico , non  fo 
però  fe  fofife  realmente  pollo  in  pratica  al  tempo  del- 
la guerra  di  Troja  . E’  almeno  collante  che  un 

trin- 
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bi  / opra  la  guerra  de  fuperbi  Troja- 
ni . 

Così  diffe  , e tutti  i Re  /’  approvarono  . 

Tcn- 

CV^CV!|!>> . 

trincieramento  come  quello  d’una  muraglia  fiancheggia- 
ta di  torri  , circondata  da  un  follo  rivelino  d’  una 
buona  palizzata  non  era  molto  coBofciuto  . Di  fatto 
Arinotele  ci  afficura  ch’efio  è puramente  dell’ inven- 
zione d’  Omero  , efprimendofi  in  quelli  precifi  termi- 
ni , che  Omero  che  lo  fece  , anche  lo  disfece  ; è pe- 
rò certo  che  Omero  inventandolo  ne  avrà  prefo  il 
modello  da  ciò  che  fi  praticava  a’  fuoi  tempi . Quin- 
di è facile  a conchiudere  che  1*  arte  delle  fortifica- 
zioni era  piò  avanzata  fra  i Greci  che  fra  gli  altri 
popoli . Per  efempio  prefso  gli  Ebrei , piò  abili  nell* 
arte  della  guerra  di  tutti  i loro  vicini , fi  vede  Eze- 
chia che  per  difenderli  contro  Sennacherib  rileva  le 
mura  della  fua  città  , vi  fabbrica  a certi  fpazj  delle 
torri , e per  allontanar  maggiormente  il  nemico  cir- 
conda il  primo  muro  d’  un’  altra  muraglia  al  di  fuo- 
ri : ma  non  vi  fi  parla  in  verun  luogo  nè  di  fofse 
nè  di  palizzate.  Mad.  Dacie?*  . 

Il  Pope  all*  oppoflo  crede  che  l’ arte  degli  accam- 
pamenti fofse  dell*  Epoca  Greco-Trojana  , veggendo 
elfer  collume  generale  d’Omero  di  non  trafportar  mai 
le  ufanze  de’ fuoi  tempi  al  fccolo  del  fuo  Poema.  Il 
Goguet  è dello  Hello  parere . Io  però  aderifeo  piò  vo- 

!on- 
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Tenne  fi  [umilmente  nella  rocca  l’ Ilio  il 
Parlamento  de  Trojani  , fpaurato  Y tumul- 
tuofo  ( p 3 ) , in  fu  le  porte  di  Priamo . 

A que - 


lontieri  all’opinione  della  Erudita  Franzefe  . Omero 
parla  di  quella  muraglia  con  quell’  enfalì  di  ammira- 
zione che  producono  le  cofe  nuove  ; egli  fi  farebba 
refo  ridicolo  a’  fuoi  contemporanei  , fe  avelie  rappre- 
fentato  come  una  meraviglia  del  mondo  un  lavoro 
che  fi  praticava  fra  loro  fin  da  due  fecoli . 

Cesarotti  . 

( p 3 ) Il  primo  di  quelli  Epiteti  fi  riferifee  allo 
sbigottimento  de’ Troiani  dopo  l’ infelice  efito  della 
giornata  , il  fecondo  al  tumulto  e al  dil'ordine  che 
regnava  generalmente  in  tutte  le  loro  adunanze  per 
la  poca  lor  difciplina  , e per  la  mefcolanza  delle  na- 
zioni . Il  foggetto  che  fa  quello  Configlio  non  ha  par- 
te in  quella  turbolenza  , poiché  vedremo  che  tutto 
palla  aliai  più  pacatamente  di  quel  che  doveva  afpet- 
tarlì.  Cesarotti. 

V’è  una  gran  bellezza  nei  due  Epiteti  dati  da  O- 
mero  a quello  Concilio  , /paventato  , turbolento . Il 
partito  ingiullo  è fempre  agitato  da  terrori  e difeor- 
die . Quello  è il  luogo  in  cui  fpicca  in  tutto  il  fuo 
lume  la  gran  moral  dell’  Iliade . Orazio  lo  ravvisò 
fotto  que.to  afpetto , e lo  prefeelfe  nella  fua  Epillola 
a Lollio  : 

Fa- 
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A quefit  il  faggio  Antenore  prefe  ad  ari n 

ga. 


Tabula  qua  Paridis  propter  narratur  amorem 
Grada  Bar  bada  lento  colli/ a duello 
Stultorum  Re  quia  & populorum  continet  <e(ìus . 

An tener  ctn/et  belli  precidere  caufam  ; 

Quid  Paris?  ut  falvus  regnet , vivatque  beatus 
Cogi  po/'e  negat.  Pope. 

Orario  non  potea  dir  nulla  di  piìt  vero . Quello  è 
un  Parlamento  di  ftolti  , anzi  di  pazzi  fpacciati  , e 
per  dimoltrarlo  maggiormente  il  Colo  faggio  che  vi  fi 
trova  è trattato  da  uomo  fenza  cervello  nomine  pcni- 
tus.  Pazzo  Paride  che  fi  efpone  a qualunque  peri- 
colo piuttollo  che  render  la  moglie  altrui  eh’  egli  pof- 
fede  già  da  vent’  anni  : pazzo  Ettore  che  non  fi  op- 
pone a quello  pazzo  riconofciuto  nè  con  fatti  nè  con 
parole  ; pazzi  i Trojani  che  detellando  Paride  , non 
foftengono  con  tutta  forza  Antenore  protettor  della 
giullizia  e della  faivezza  comune  , ma  li  lafciano  cac- 
ciar al  macello  fenza  nemmeno  belare  come  le  peco- 
re ; arcipazzo  , anzi  Re  della  pazzia  il  vecchio  Pria- 
mo che  fi  feorda  d’elTer  Padre  e Re  , e che  facrifica 
tutto  alla  funella  palfione  dell’  infenfàto  fuo  figlio  . 
Rella  a faperfi  fe  Omero  polla  eHer  favio  rapprefen- 
tandoci  caratteri  di  quella  fpezie.  SI,  dice  il  Pope  , 
tutto  cib  è naturalifiimo  , polla  la  paffione  di  Pari- 
de , la  debolezza  di  Priamo  , e la  connivènza  degli 

al- 
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gare  : Uditemi  , o Trojani  , Dar  darti  , 

ed 

altri  già  enunziata  fin  da  principio.  II  Poeta  è dun- 
que coerente  a fe  fteffo  ed  alla  nattura  : che  fi  do- 
manda di  pifi  ? Io  foilengo  all’oppofto  che  rutto  ci5 
è preternaturale  e ftraordinario  . E'  naturale  che  un 
uomo  acciecato  dalla  paflìone  pofponga  ogn’  altro 
rifpetto  alia  brama  di  foddisfarla  , ma  non  già  che 
abbia  l’impudenza  di  proreftarlo  in  pieno  Configlio 
fenza  allegar  altra  ragione  , o fcufa , o pretello  fuor- 
chè  la  fua  volontà  , non  già  che  avendo  eltremo  bi- 
fogno  dell’  altrui  afliflenza  per  ottener  il  fuo  fine  non 
cerchi  di  perfuadcr  gli  altri  ed  interelfarli  nella  fua 
caufa  con  qualche  villa  o di  decoro  o di  vantaggio 
comune , non  già  finalmente  eh’  effendo  un  fem_ 
piice  privato  fenza  forza  nè  autorità  parli  da  Sovrano 
affoluto  , anzi  da  tiranno  che  può  calpeltare  impune- 
mente ogni  rifpetto  , ogni  legge.  E*  naturale  che 
un  fratello  minore  aflecondi  per  interelfe  , o timo- 
re , o complicità  la  palfione  del  piu  rifpettato  e più 
forte , ma  non  già  che  il  maggiore  , 1’  erede  prefun- 
tivo  del  regno  , l’ Eroe  della  famiglia  , l’ idolo  e il 
follegno  della  nazione  , conofcendo  e difapprovandu 
l’ingiullizia  , e la  frenefia  del  fuo  cadetto  , e poten- 
do ridurlo  a dovere  con  una  femplice  rifoluta  paro- 
la , e col  privarlo  del  fuo  foccorfo  , lo  lafci  decider 
di  tutto  a fuo  fenno,  e aderifea  alla  di  lui  infenfa- 
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ed  flufiltarj , pereti  io  vi  dica  ciò  che  7 

cuor 

raggine  fenza  nemmeno  aprir  becca . E'  naturale  che 
un  popolo  o amante  del  l’uo  Principe  anche  viziofo  , 
o fchiavo  d’ un  tiranno  o per  affetto  , o per  una  ne- 
ceflità  irrefiltibile  fi  efponga  tacendo  allo  fierminio  e 
alla  morte  , ma  non  già  che  una  nazione  che  abhor- 
re  l’ iniquità  d’una  tal  caufa  , e che  poflede  un  Par- 
lamento non  faccia  prevalere  il  migiior  configlio , ina 
ceda  lepidamente  al  primo  cenno  della  volontà  d’  un 
giovine  pazzo  , e che  un  affare  di  cosi  alta  rilevanza 
fi  decida  non  pur  fenza  fangue  , o violenza  , ma  fen- 
za nemmeno  altercazioni  e minacc  e . E’  naturale 
che  un  vecchio  padre  acciecato  dalla  tenerezza , e pri- 
vo affatto  d’  autorità  condifcenda  anche  con  diicapiro 
della  famiglia  ai  capricci  d’ un  figlio  difcolo  e mal 
conofciuto  , ma  non  già  che  un  padre  Re  pofterghi 
la  fua  dignità,  ed  efponga  lo  fiato  , e la  vita  fua  c 
degli  altri  figli  ad  un  mafiìmo  ed  evidente  pericolo 
coll’ approvar  folennemente  la  notoria  ingiulìizia  d’ un 
figlio  feoftumato  e fpregevole  inanzi  d’aver  almeno 
tentato  colle  lagrime,  fe  non  coll’ autorità  , di  richia- 
marlo alla  ragione  e al  dovere  . Sarà  naturai  final- 
mente , fe  fi  vuole,  che  tutta  una  famiglia  o una  na- 
zione fi  faccia  complice  del  delitto  d’  un  folo  , e per 
falfo  onore  voglia  lofienerlo  nell’  ingiufia  fua  caufa  , 
ma  non  lo  farà  mai  che  niun  di  cofioro  non  cerchi 

di 
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cuor  nel  petto  mi  comanda  , fu  via  ten- 
di a- 


di  giuttificare  dinanzi  a fe , e agli  altri  la  fua  perti- 
nacia con  qualche  fpeziofa  apparenza  , e che  il  folo 
non  voglio  di  Paride  , lìa  la  ragione  univerfale  della 
nazione.  Lungi  adunque  che  Om?ro  abbia  in  ciò  di- 
pinto la  natura  comune  e ordinaria  , dovrà  dirli  che 
andò  in  caccia  del  raro , nuovo , e mirabile , ma  lad- 
dove gli  sieri  cercano  il  mirabile  nelle  qualità  lumi- 
nofe  , grandi , feducenti  , egli  lo  cercò  nelle  bade  , 
Arane  , e fpregevoli . Che  importa  che  Omero  ci 
abbia  preparati  a quello  tratto  del  carattere  di  Pria- 
mo ì Quando  ciò  fotte  tanto  vero  quanto  lo  crede 
il  Rochefort  , un  tal  carattere  non  farebbe  però  pun- 
to piò  degno  dei  pennello  d’  un  giudiziofo  Poeta . Il 
TerrafTon  moltrò  abbittanza  che  così  fatti  caratteri 
non  recano  nè  ilìruzion  nè  diletto  ; io  aggiungo  che 
non  dettano  interelfe  d’ alcuna  fpezie  , e la  mancanza 
d’ interelfe  è la  morte  d’ogni  Poefia.  Le  pattioni  e 
le  debolezze  per  interelfare  debbono  etter  degne  di 
compatimento  e di  feufa,  e poterli  conciliare  in  qual- 
che modo  coi  principi  indeftrurtibili  della  moralità  e 
del  buon  fenfo . Si  vuol  che  l’ uomo  appaflìonato 
tum  ratione  infaniat . Un  affetto  che  oltrepaffa  que- 
lli confini  diventa  brutalità  , infenfatezza  , ridicolo  ; 
e la  fua  rapprefentazione  non  eccita  interelfe  ma 
fcherno  , o naufea . Se  non  li  adottano  quelli  princi- 
pi» 
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diamo  agli  Atridi  da  condur  via  V Argi- 
va 


. cvt>5 . . rv-v^xv-fc/-  - cV^*;  cvfc/j 

pj  , fe  qualunque  carattere  c buono  e poetico  purché 
fia  vero  e naturale  , ben  tolto  fi  pretenderà  interef- 
farci  per  un  Poema  di  cui  la  Scena  fia  nello  Spedai 
di  Milano  , ed  abbia  per  Attori  i pazzi  di  varj  or- 
dini , tra  i quali  il  pii»  firtematico  nella  fua  pazzia 
farebbe  il  Protagonifta.  Io  non  ho  potuto  refirtere 
alla  tentazione  di  rapprefentare  un  parlamento  d’uo- 
mini , e di  far  che  la  refiltenza  dei  Trojani  compari- 
la, fe  non  più  faggia,  almeno  più  fcufabile  e più  de- 
gna d’interefiarci.  Dopo  aver  dato  qualche  maggior 
diffufione  ed  autorità  alle  parole  del  nofiro  Anteno- 
re, indurti  Paride  a rifpondere  con  tutto  il  calor  del- 
la palfione  , e con  quello  fpirito  di  fofifma  che  fug- 
gerifce  1’ amor  proprio  in  una  cattiva  caufa.  Ho  poi 
creduto  di  dover  introdur  nella  fcena  fuccertivamente 
tre  nuovi  pcrfonaggi  , Polidamante  , Antimaco  , ed 
Ettore.  Il  primo  è uno  dei  perfonaggi  dell’Iliade  , e 
vienci  rapprefentato  da  Omero  , e dal  fuo  continua* 
tor  Quinto  Calabro  come  augure  autorevole  , uomo 
retto  , guerriero  pruderne  , inchinato  alla  timidezza, 
e d’opinione  preflochè  fempre  difcordante  da  Ettore , 
non  che  da  Paride.  A quello  fi  oppone  Antimaco  , 
uomo  che  nell’  Iliade  non  comparifce  , ma  di  cui 
Omero  Hello  mi  prefentò  il  carattere  in  un  luogo 
del  Lib.  ii.  ove  dice  che  coilui  forteneva  a rutta 

pof- 
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va  Elena  , e / eco  lei  le  fue  ricchezze , 
perchè  noi  ora  combattiamo  avendo  falfati 
i leali  giuramenti  ( q 3 ) , perciò  nulla  di 

be- 


\ 


pcfTa  il  partirò  di  Paride  , e che  nella  prima  amba- 
fciata  ipedita  dai  Greci  a ridomandar  Elena  configliò 
i Troiani  a lapidar  gli  Ambafciadori  . Quello  tratto 
m’  autorizzò  a dipingerlo  come  uomo  turbolento , ar- 
dito , nemico  appaflioaato  dei  Greci , e difpollo  a fu- 
fcitar  quello  fpirito  di  puntiglio  e d’  antipatia  nazio- 
nale che  fuole  aver  tanta  forza  nelle  deliberazioni 
della  moltitudine.  Ettore  che  non  potea  con  decoro 
ftarfi  in  filenzio  , era  forfè  il  perfonaggio  piò  diffici- 
le . Divifo  rra  l'equità  propria  del  fuo  animo,  e il 
timore  di  comparir  codardo  e darfi  per  vinto  non  era 
facile  indovinare  qual  dovelfe  effere  il  fuo  configlio  . 
Io  ho  cercato  di  fargli  prendere  un  partito  di  mezzo 
nel  quale  li  cerca  di  conciliare  alla  meglio  il  dover 
della  giuftizia  coH'  interefle  deil’amor  proprio  median- 
te una  propofizione  di  accomodamento  coerente  all’ 
idee  di  que’  tempi . Finalmente  Priamo  s’  alza  a con- 
fermar il  detto  di  Ettore  , e fe  fi  mollra  ancora  un 
pò  debole  , almeno  la  fua  debolezza  temperata  dalia 
bontà  non  énè  aflurda,  nè  difpregevole.  Ces.vr.otti. 

( <73  ) Ciò  può  ugualmente  riferirli  ai  ratto  di 
Paride  , o .alla  perfidia  di  Pandoro  . Quell’ ultima 
interpretazione  è piò  probabile  , come  della  cofa  più 

prof- 
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bene  non  credo  io  che  pojfa  tornarne  a noi , 
fe  non  facciamo  così. 

Egli  dopo  aver  ciò  detto  s'  affi  fe . Allora 
tra  effi  alzojfi  il  divino  Al  eff andrò  marito 
d'  Elena  dalla  •bell  a -chioma  , il  quale  ri- 
spondendo rivolfe  a lui  alate  parole . An- 
tenore , le  cofe  che  tu  dì  non  fono  a me 
punto  care  : tu  fai  però  immaginar  un  difi- 
corfo  miglior  di  queflo  : che  fe  davvero  tu 
così  parli  e di  propofito  certamente  gli  Dei 
ti  toljcro  il  fenno.  Ma  io  favellerò  ai 
Trojani  doma  - cavalli  , fchiett amente  il 
dico  ì non  renderò  la  donna , bensì  tutte 
le  ricchezze  eh ’ io  recai  da  Argo  alla  cafa 
nofira  , tutte  vo  ’ renderle  , e aggiungerne 
anche  altre  di  mia  ragione  . 

Avendo  ciò  detto  s' a (fife  : forfè  allor  tra 
quelli  il  Dardanide  Priamo  uguale  a un 
Dio  in  configlio  ( r ) il  quale  faggiamen- 

K ‘ te - 

proffima  , tanto  più  che  corrifponde  meglio  alle  pa- 
role del  Tello.  Cesarotti. 

( r3  ) Ognun  vede  che  Omero  è tanto  ugnale  a 
un  Dio  negli  epiteti  quanto  Priamo  nella  prudenza. 

Cesarotti  . 

Non  fi  tratta  qui  di  fapere  fe  Priamo  fiafi  condot- 
to fecondo  le  leggi  della  prudenza  e delia  ragione  , 

ma 
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te  - pen  fanio  aringo  e dtjfe  . Uditemi  , o 
Trojani  , Dar  darti  , ed  Auftliarj  , ondi  io 

di - 
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ma  fe  il  Pbeta  abbia  ben  confervato  il  carattere  eh’ 
egli  avea  dato  a quello  vecchio . Ricordiamoci  In 
tenerezza  che  Priamo  dimollra  ad  E'ena  quando  li 
vede  a comparir  Culle  mura,  e noi  vedremo  che  que- 
lla converfazione  fervi  a preparar  la  feconda  prova 
di  debolezza  ch’egli  ora  moflra  verfo  fuo  figlio.  Per 
quanto  rivoltante  ella  fiafi  , la  conofcenza  che  già 
abbiamo  del  carattere  di  quello  vecchio  la  rende  ve- 

rifimile.  Omero  non  ci  ha  dato  dei  modelli  confor- 

« 

mi  alle  leggi  della  ragione,  ma  degli  efempi  delineati 
fecondo  le  leggi  della  natura  . Con  buona  grazia  di 
Platone  , Omero  non  merita  per  quello  capo  fe  non 
degli  elogi  • . Sviluppando  il  cuore  umano , e metten- 
doci Cotto  gli  occhi  le  confeguenze  funelle  delle  paf- 
fioni  , egli  c’  infogna  meglio  di  Crilìppo  e di  Cran- 
tore  l’utile,  il  bello  , e Tonello.  Rochefort. 

Alcuni  per  giullificar  Omero  Culle  irregolarità  de’ 
fuoi  caratteri,  dicono  che  ne’fuoi  principali  perfonag- 
gi  egli  intefe  di  rapprefentare  degl’  inlenfati , Qnìdguìd 
delirant  Reges  , e che  nel  fuo  Poema  s’  impara  la 
virtù  dai  contrari  . Rifpondo  primieramente  che  le 
lodi  date  da  Omero  ai  perfonaggi  fteflì  ( come  ap- 
punto in  quello  luogo  a Priamo  ) diilruggono  antici- 
patamente la  feufa  immaginata  da’ fuoi  partigiani  per 
difcolparlo.  In  fecondo  luogo  rifpondo  che  quantun- 
que 
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dica  ciò  che  il  cuore  nel  petto  mi  coma#» 
da  ; per  ora  prendete  cena  nel  campa  , fic» 

& : 2 »■  *.  CO-  . . 
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que  fia  permetto  di  far  i fuoi  perfonaggi  ingiuri  , fe 
tale  è il  loro  carattere  , non  é però  permeilo,  di  rap- 
prefentarli  infenfati.  Se  nelle  celebri  Tragedie  fi  veg* 
gono  dei  perfonaggi  furio  fi  come  un  A;  ace  o uà 
Orette  , la  {renetta  non  è in  efil  un  carattere  , ma 
una  catattrofè  : quella  è 1’  effetto  tragico  di  qualche 
pa/fione  crudele  t o di  qualche  pùnizion  degli  Dei , e 

inoltre  gli  acceffi  della  melefima  fono  affatto  dittintr 

* 

dalla  fituazione  ordinaria  in  cui  fi  trovano  1 perfo- 
naggi  nella  Tragedia  medefima . Ometto  le  indegni- 
tà , e le  piccolezze  che  la  pittura  di  tali  caratteri  in- 
troduce neceflariamente  in  un  Poetila  . V Iliade  far-' 

* t~  \ 

micola  ad  ogni  palio  di  quelli  efempj  « Rifpondo  fi- 
nafmente  che  l’uomo  non  retta  iftrutto  da  tutte  le 
fpezie  di  falli , e che  l falli  iftruttivi  non  fon  che 
quelli  degli  uomidi  favj  , perchè  il  retto  della  loro 
condotta  gli  fa  comparir  Come  macchie  foprà  uho 
fpecchio  ; ma  i falli  degli  uomini  che  ne  fanno  Incef- 
fantemente  non  fervono  che  ad  infipidir  Io  fpirito  e’1 
cuore . Del  retto  niente  dimottta  meglio  il  difordl- 
ne , e la  depravazione  di  fpirito  quanto  il  gdtto  d’ O- 
mero  di  non  dipingere  fe  non  degli  ttolti . Un  Poe- 
ta che  avelie  fiudiato  le  dittinzioni  efatte  del  bene  e 

i • - • • r,,A  ! ii 

del  male  , che  avelie  faputo  l’ ordine  di  tutti  i dove- 

- • * • *-  1 ,1.  j. 
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come  pria  ( f 3 ) ; e [avvengavi  di  far 
guardia , e vegliate  ciafcuno  : Ideo  poi 
all-  'alba  vada  alle  concave  navi  a riferir 
agli  Arridi  Agamennone  e Menelao  le  pa- 
role d'  Alejf andrò  , per  di  cui  cagione  fof- 

r /<?- 

-•  t • « 

ri  deila  vita  civile  , che  finalmente  fi  fotte  follevato 
fino  alla  grand’arte  del  governo  degli  Stati  e della 
condotta  delle  armate  , avrebbe  cercato  di  far  valere 
le  fue  conofcenze  , formando  almeno  alcuni  de’  fuoi 
jjerlbnaggi  fui  modello  di  perfezione  éhè  avrebbe  avu- 
to nello  fpirito  , e facendo  ottervare  negli  altri  i luo- 
ghi deboli  e difettofì . Egli  avrebbe  anche,  fentito 
che  i grandi  principi  della  morale  fono  la  vera  for-' 
gente  dei  caratteri , fecondo  quelle  parole  tutte  d’ oro 
d’ Orazio  nella  Poetica: 

- I . . . • •*  • , 

Qui  didicit  patria  quid  debeat , & quid  amici s , 
Quo  fit  amore  parerti , quo  frater  amandus  & hofpes  , 
Quod  fu  confcripti , quod  judicis  offici um  , qux 
Partes  in  bellum  miffi  Ditcis  , il/e  profeElo 
Reddere  natura  feit  convenientia  cuique . 

Ora  è chiaro  che  non  v’è  bifogno  di  tutte  quelle  at- 
tenzioni per  dipingere  degl’  infenfati  : quindi  Omero 
non  fe  ne  prefe  veruna  cura.  Terrasson. 

X f 3 ) Con  quell’  ordine  Priamo  viene  a coman- 
dar alle  truppe  di  non  tornar  in  città  , ma  di  cenare 
nel  loro  campo  , continuando  a ilar  tutta  notte  fotro 
Tarme.  Mad.  Daciek. 
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IcvoQi  la  briga  (t3).  E inoltre  oggi  unga 
quejla  favi  a propofta  Je  vogliono  far  tre- 
gua della  dijfonante  guerra  finché  abbiamo 
abbruciati  i cadaveri  (113),  poscia  di 
nuovo  combatteremo  fino  a tanto  che  la  for- 

K 3 tu- 

Ad  ogni  modo  queft’  ordine  immediato  in  una  tal 
circoli  an  za  dopo  queir  apparato  di  lode  dato  a Pria, 
mo  ha  un’  apparenza)  affai  comica  . Volendo  anche 
parlar  di  cena  , doveva  quello  efl'ere  il  primo  pende- 
rò di  quel  Re  uguale  a un  Dio?  Cesarotti. 

( 1 3 ) Si  può  dir  più  chiaramente , io  fono  un  Re 
da  fpalmate  , ognuno  in  cafa  mia  comanda  più  di 
me  : mio  figlio  Paride  è il  vero  padrone  , egli  fa 
guerra  ed  accordo  come  gli  par  meglio , ed  io  non  ho 
altra  cura  che  di  far  efeguire  i Tuoi  ordini  ? 

Cesarotti  . 

( u 3 ) La  domanda  della  tregua  era fi  già  proget- 
tata dai  Greci  : ma  lìccome  quefla  domanda  ha  un’ap- 
parenza d’  inferiorità  , così  Omero  accortamente  fa 
che  i Trojani  li  prevengano  , e che  i Greci  abbiano 
l’ onore  di  accordar  ciò  che  avrebbero  avuto  per  gra- 
zia che  veniffe  loro  accordato.  Eustazio.  . 

Omero  dunque  avea  prima  avvilito  i fuoi  Greci 
fenza  neceflìtà  , quando  fece  che  Neflore  proponeffe 
di  far  il  medefimo  paffo  j ( poiché  per  fofpendere 
l’  arme  finché  fi  abbruciavano  i morti  era  prima  ne- 
ceffario  di  chieder  la  tregua  ai  Trojani).  Se  il  fag. 

gio 
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tutta  ci  fpartifca , e dia  agli  unì  o agli 
altri  vittoria  ( V3  ). 

Così  dtjfe  , e quelli  attentamente  TafcoU 
furono  , e /’  ubbidirono  ( x 3 ) . Prefero 

in- 

rV*»  :V*^i  cv*y> . cv*>, . < . cvfr^ . tv+»  V*>» 

gio  Neflore  avcffe  avuto  meno  (retta  , il  decoro  de’ 
Greci  farebbe  flato  più  in  falvo  ; e la  fofpenfione  deli’ 
arme  che  dai  Greci  non  poteva  proporli  ragionevolmen- 
te , poteva  oneftamente  accordarli.  I Greci  donava- 
no all’umanità  la  fperanza  delia  vittoria  , e fenz» 
proceder  con  malizia  fi  prevalevano  della  tregua  pro- 
pella per  fortificare  il  loro  campo . 

Cesarotti  . 

(•03)  Priamo  ben  s’ afpettava  che  i Greci  non 
accetterebbero  P offerta  di  Paride , e che  la  guerra 
farebbefi  continuata.  Egli  n’ è contcnciflìmo  , e pre- 
parato a qualunque  evento  , e ne  parla  con  un  (an- 
gue freddo  mirabile.  Quello  linguaggio  non  parreb- 
be quello  d’un  Prode  dei  fecoli  Cavallerefchi  a cui  la 
guerra  era  un  ballo  ? Pur  quelli  non  è che  un  pove- 
ro Re  vecchio  , fpoflato  , incapace  di  portar  arme  . 
Ma  che  ? egli  è un  Eroe  della  ftupidezza  ; purché  il 
fuo  Paride  non  fi  difgnfti  , facciali  pur  macello  del 
fuo  popolo  , egli  vi  è raflegnatiflimo  , e lo  guarderà 
con  indifferenza  dalla  fua  torre  ciarlando  colle  fue 
eloquenti  cicale.  Cesarotti. 

( x 3 ) Sopra  quella  cieca  ubbidienza  dei  Trojani 

odali 
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indi  la  cena  nel  campo  divi/i  ne  lor  drap- 
pelli . Ideo  poi  full'  alba  portoffì  alla  con- 
cave navi  , e trovò  i Danai  fervi  di  Mar- 
te a parlamento  là  nella  poppa  della  nave 
d' Agamennone  , ed  egli  flandofi  in  mezzo 

K 4 a lo- 

odafi  come  Libanio  fa  parlar  Uliffe  nella  Orazione  da 
lui  fatra  allorché  andò  a Troja  a ripeter  Elena. 

„ Vi  dirò  fchiettamente  , o Trojani  , fe  tutti  voi 
,,  averte  a giacere  con  quella  femmina  farcite  forfè 
„ in  qualche  modo  fcufabtli  , fe  con  un  comune  pe- 
,,  ricolo  volerte  comperarvene  il  pofledimento . Ma 
,,  s’  ella  non  è così  , fe  uno  e non  piò  è quello  che 
„ la  fi  gode  , onde  mai  quefto  vofiro  zelo  e flruggi- 
yì  mento  per  le  delizie  di  Paride  ? Forfè  perch’egli 
» è Principe  , e ai  Principi  vuoili  ubbidire  ? Sì  eh  ? 
„ anche  quando  violano  le  leggi  , o Trojani?  anche 
„ quando  fcannano  i fudditi  ? quando  traggono  a fchia- 
„ vitù  i figliuoli  e le  mogli?  quando  mandano  la  città 
„ a ferro  e fuoco?  Or  tutti  corsiti  beni  fece  ad  Ilio 
„ Paride  voftro.  Perciocché  chi  é la  cagione  neccia ria 
„ d’un  avvenimento  dee  riguardarli  come  autore  ed 
„ operator  del  medefimo . Inoltre  ditemi  chi  è che  co- 
,,  manda  ora  in  Troja?  Non  Aleflandro  certamente  , 
ty  non  Eleno , non  Deifobo , non  alcuno  de’figli  di  Pria- 
},  mo  , ma  Priamo  ftefìò.  E tanto  Aielfandro  è lon- 
„ tano  dalfelTer  Principe  che  non  vi  è netnmen  vicino 

col- 
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a loro  il  f onoro  araldo  mandi  fuora  la  vo- 
ce. O Atridi  , e voi  altri  Principi  di  tut - 
ti-gli- Achei , m' ìmpofe  Priamo , e gli  altri 
illuftri  Trojani  di  dirvi  , fe  ciò  a voi  fia 
• caro  e aggradevole , la  propofta  d'  Alejf an- 
drò , 

„ colla  fperanza.  Perciocché  vivente  e regnante  Pria- 
„ mo,  niuno  de’ figli  di  lui  è a parte  del  trono,  mor- 
,,  to  eh’  ei  fia , ad  Ettore  per  diritto  appartiene  1*  im- 
,,  perio , come  maggiore  ad  un  tempo  d’età,  di  valo- 
„ re,  e di  fenno.  Ma  io  fono  ben  certo , che  fe  Pria- 
»,  mo  Hello  in  luogo  di  Paride  luffureggiafie  in  tal 
„ guifa  in  voftro  fterminio , voi  non  foffrirefte  la  pe- 
„ tulanza  del  vecchio  Re  , della  quale  avrefte  voi 
„ ftelfi  a portar  la  pena  , ma  vi  farete  arditi  a mo- 
„ forargli  ciò  ch’efige  ragione  e giufiizia,  e a perfua. 
„ derlo  di  ciò  che  a lui  Hello  giova  e convieni!  . 
„ Noi,  gli  direfie,  oRe,  commettemmo  alla  tua  cu- 
„ ra  noi  fielTi  , e ti  ponemmo  alla  tefia  delle  cofe 
„ pubbliche  , non  già  perchè  aveflìmo  a foffrir  da  te 
„ verun  danno  , ma  perchè  fe  altri  tentafle  di  farce- 
„ Io  ne  folle  impedito  da  te  , nè  perchè  tu  abufalfi 
„ sfrenatamente  dell’  autorità  regale  , ma  perché 
„ colia  tua  providenza  aumentalfr  la  comune  felicità. 
„ Or  tu  di  ciò  che  ti  fu  da  noi  conceduto  fai  trillo 
„ e illegittimo  ufo  , e contro  la  nofira  afpettazione 
„ mentre  ti  mofiri  pelfimo  uomo  operi  la  nofira  rui- 

„ n*. 
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dro  , per  di  cui  cagione  fi  follevò  quefta 
briga . Quante  ricchezze  Alenando  portò  a 
Troja  nelle  concave  navi  ( così  fofs  et* li 
prima  perito  ! ) C Y 3 ) tutte  vuol  egli  dar - 
vele  ( z 3 ) , e aggiungerne  anche  di  fua 

- va' 

cVfc^i  • cvfc»  . C»4^-.  cvfc'-. . C*4^  rvfe^j . ivf^.  cvfc>2  r>4^> 

„ na.  Tali  cofe  fon  io  ben  certo  che  voi  direte,  e 
,,  Priamo  ne  avrebbe  vergogna  , e pofporrebbe  la  fua 
,,  fatisfazione  alla  falure  del  popolo  . Non  vogliate 
„ adunque  confondere  così  ftranamente  le  cofe  che 
„ riguardiate  come  fovrano  chi  non  è tale  , nè  ac- 
„ cordar  ad  un  privato  coll’eccidio  voftro  quel  che 
,,  ricuferefte  di  comportare  nel  voftro  legittimo  Re 
Libanio. 

( y 3 ) Alcuni  antichi  fpofitori  fuppongono  che 
Ideo  pronunzj  quelle  parole  a parte,  o a balla  voce, 
come  fi  ufa  nei  Poemi  Bramatici  . Ma  fenza  quefta 
difefa  un  generofo  zelo  per  la  falvezza  del  fuo  paefe 
può  aver  trafportato  Ideo  a quelle  calde  efpreftìoni 
contro  F autore  delle  loro  fciagure  . L’ indegnazione 
patriotica  con  cui  1*  Araldo  fi  efprime  contro  di  Pa- 
ride può  anche  fecondo  l’intendimento  di  lui  difporre 
i Capitani  Greci  a fargli  un’accoglienza,  ed  una  rif- 
pofta  favorevole  . Eustazio  . 

Quello  tratto  dee  fupporfi  fcappato  di  bocca  all’ 
araldo  fenza  volerlo  , il  che  lo  rende  naturale  e ca 
ratteriftico.  Cesarotti. 

C z 3 ) Paride  non  ave  va  offerto  fe  no  a le  ricchez- 
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ragione  : ma  quella  che  giovinetta  fu  mo- 
glie del  gloriofo  Menelao  , niega  di  voler- 
la rendere  , benché  i Trojani  ve  lo  confor- 

ti - 

ze  eh’  egli  aveva  portate  feco  da  Sparta  , ma  Ideo 
per  far  una  propofizione  più  fed licerne  offre  in  gene- 
rale tutte  le  ricchezze  che  Paride  avea  recato  aTroja 
con  le  fue  navi  , gran  parte  delle  quali  non  era  di 
ragione  dei  Greci  ; elfendo  ben  perfuafo  che  fe  i Greci 
vi  acconfentivano,  i Trojani  non  lo  avrebbero  fmen- 
tito  nella  fua  offerta.  Mad.  Dacier. 

Omero  che  in  tutti  i cali  d’  ambafeiate  fa  ripetere 
ai  medi  le  parole  della  commilitone  fenza  alterarne 
una  fillaba  , fi  feorda  in  mal  punto  del  fuo  ffilc  fa- 
vorito , facendo  che  Ideo  offra  di  fuo  capo  affai  più 
di  quel  che  aveva  efibito  Paride . Un  inviato  dice 
Madama  DacieT  , può  aggiunger  qualche  cofa  alla 
tommiffume  , ma  non  dee  / cordare  , nè  ometter  nulla  . 
Convien  diffinguere  , un  inviato  pub  aggiunger  alle 
parole  della  fua  commiffìone  delle  altre  parole , inter- 
pretando, fviluppando , efortando:  ma  quanto  alle  co- 
le qualunque  uomo  di  fiato  potrà  decidere  fra  Mad. 
Dacier  e me,  fe  fia  mai  permeilo  ad  un  femplice  in- 
viato che  va  a far  un’offerta  ai  nemici  l’accrefcer  di 
proprio  arbitrio  la  detta  offerta  , fpezialmente  avanti 
che  i nemici  abbiano  data  la  loro  prima  rifpofta . 

Terrasson. 
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tino  (a4).  Inoltre  mi  comandarono  di  far- 
•vi  quefi  altro  motto  , fé  volefle  far  tregua 
dalla  dijfonante  guerra  finche  abbiano  ab- 
bruciato i morti , pofeia  di  nuovo  combatte- 
remo fino  a tanto  che  la  fortuna  ci  divi- 
da y e dia  agli  uni  0 agli  altri  vittoria. 

Così  dijfe  y e tutti  recarono  cheti  in  fi- 
lentie  y alfine  fra  loro  parlo  Diomede  va- 
lente in  battaglia  (b4).‘  Ni  urto  ora  di 

noi 


( <?4  ) Uoa  propalinone  così  cruda  era  poco  atta 
ad  ottener  l’intento  , e potea  fernbrare  un  inflitto 
gratuito  piuttoiìo  ehe  un’offerta:  doveafi  almeno  cercar 
un  colore  di  fcufa  che  feemaffe  l’ impresone  sfavore- 
vole della  prò  polla.  Veggafi  la  Trad.  Poet.  v.  798. 

Cesarotti. 

( £4  ) Quanto  è mai  energico  qoelto  filenzio  ! 
Elfo  dipinge  l’imbarazzo  di  tutti  quei  Re  , e i diffe- 
renti penfieri  che  gli  occupavano  . Che  potea  dir 
Menelao  ? fi  offriva  di  terminar  la  guerra  , e di  di- 
llribuir  fra  i Greci  tutti  i tefori  di  Paride , S’egli  ac- 
confentiva  a perder  la  moglie . Che  potea  dir  Aga- 
mennone , di  cui  la  politica  copriva  coftintemente 
l’ambizione  col  velo  del  ben  pubblico?  Che  potevano 
dire  Neltore  eUliffe,  la  di  cui  prudenza  li  rendeva  così 
circofpetti  ? Non  v’era  fe  non  Diomede,  Eroe  violen- 
to e focofo  che  poteffe  rifpondere  con  rifoluzions  e 

pron- 
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noi  non  accetti  nè  le  ricchezze  di  Menelas\ 
nè  la  Jlejfa  Elena  , perchè  è chiaro  anche 
a chi  fia  affatto  bambino  che  già  fovrajlano 
ai  Trojani  i termini  dello  jìerminio. 

Così  diffc , e tutti  acclamarono  i figli 
degli  Achei  ammirando  il  detto  di  Diome- 
de domator  - di  - cavalli  . Allora  parlo  ad 
Ideo  il  regnatore  Agamennone  : Ideo , tu 
fteffo  ben  J enti  il  dir  degli  Achei , coni 
efft  ti  rispondono  , e a me  pure  piace  così  .* 
ma  quanto  all ’ abbruciare  i morti  io  non 
te  lo  invidio  , che  non  dejfi  cffcr  avaro 
verfo  i cadaveri  de  morti  poiché  morirono 
di  toflo  uf'ar  loro  cortefia  col  foco  (04).  Or 
Giove  f ampio  - fonante  marito  di  Giunone 
fia  confapevole  dei  giuramenti . Così  diffc  y 

e in - 


prontezza  ; e la  fua  rifporta  é degna  del  fuo  caratte- 
re , e dell’  onor  delia  Grecia . Diomede  folo  potea 
dir  con  decoro  che  doveafi  rifiutare  la  fiefla  Elena 
quando  forte  offerta  , e perché  baldanzofo  , e perché 
nemico  particolare  degl’  interertì  di  Venere . 

Rochefort  , Pope  . 

( c 4 ) L’ efprertioni  d’ Agamennone  hanno  un  non 
fo  che  di  toccante  , e mortrano  la  fua  fenfibilità  per 
quei  Greci  che  perirono  coll’arme  alia  mano. 

Bitaube’. 
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e innalzi  lo  fcettro  a furti  gli  Dei  Idèo 
tornando  - indietro  fe  n andò  alla  (aera  Ilio: 
federano  a parlamento  i Trojani  e i Dar - 
dalli  tutti  infieme  ragunati  afpettando  quando 
venijfe  Ideo , egli  venne , e (landò  nel  mezzo 
efpoje  loro  l' ambafciata  . Effi  bentojlo  fi 
accinsero  all ’ uno  ed  all'  altro  uopo  , e di 
tr apportar  i cadaveri  , e di  far  legna  : gli 
Argivi  dall'  altra  parte  nelle  navi  ben  - ta- 
volate s'  ajfrettavano  altri  a traf por  tare  i 
cadaveri  y ed  altri  a far  legne  . E già  il 
Sole  feriva  di  frefco  le  campagne  poggiane, 
do  al  cielo  fuor  del  tranquillo  Oceano  di- 
profondo  -corfo  y ed  effi  fi  fcontr arano  gli  uni 
cogli  altri.  Or  qui  era  diffidi  cofa  difcer- 
nere  ciafchedun  uomo  , pure  afiergendo  coll ’ 
aqua  la  fanguinofa  polve  , verfando  calde 
lagrime  gli  mettevano  fopra  i carri  . Ma 
il  grande  Priamo  non  permife  a fuoi  di 
piagnere  ( d 4 ) , ed  ejft  in  filenzio  ammaj - 

fa-  ; 

(Ut*  ■ . r'jfc'-.  . cvjt/5<vfc>}  cvfv^  A+^5  cvfe/* 

( d 4 ) Evvi  nulla  che  debba  fembrar  più  fantafti- 
co  o più  ingiullo  d’  una  limile  proibizione  , fpezial* 
mente  dalla  parte  di  Priamo  , che  farà  in  apprefTo 
delle  lamentazioni  così  ecceflìve  fopra  la  morte  di  fuo 
figlio  ? Almeno  Omero  ci  avelie  recata  una  ragione 
di  quello  Arano  divieto  , ma  egli  lafcia  la  cura  di  ri* 
cercarla  a Madama  Dacier.  Priamo,  die’ ella  , proi- 
bi- 
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favano  i cadaveri  fui  roc'ù  , - dolenti  nel 
cuore , e abbruciatigli  col  fuoco  n andarono 
alla  facra  liso  . Similmente  dall * altra  par * 
te  gli  Achei  dai  - vaghi  - fchtnieri  ammala- 
rono i morti  fui  ro%o  , dolenti  nel  core  , e 
abbruciatigli  nel  fuoco  n andarono  alle  con- 
cave navi . Quando  poi  non  era  ancor  f 
alba  y ma  il  barlume  antelucano  , allora  lo 
fcelto  popolo  degli  Achei  ragunoffi  intorno 
alla  pira  ; ed  tt fctti  fecero  intorno  ad  effa 
nel  campo  una  fòla  tomba  comune  ,*  e prej «* 
fo  a quefla  fabbricarono  una  muraglia  , ed 
eccelfe  torri , riparo  alle  navi  , ed  a loro 
fteffi  , e tra  quefle  lavorarono  ben  -affettate 
porte  y onde  per  effe  vi  foffe  una  firada 
carrozzabile  ; poi  di  fuora  accanto  ad  effa 
' ' ' • ■ ' fca- 

> * # 1 

bifce  alle  fue  truppe  di  piangere  per  timore  che  non 
s’ intenerifcano  di  foverchio  , e che  il  giorno  addietro 
non  avellerò  poi  meno  di  forza  e di  coraggio  a conir 
battere  . Se  così  é , Agamennone  doveva  avvifarfi 
della  fleffa  cofa  riguardo  ai  Greci  j anzi  quella  pre- 
cauzione fortiliffima  meritava  d’efler  attribuita  a que- 
lli a preferenza  de’Trojani,  per  far  loro  onore  o di 
maggior  antivedenza  nelle  cofe  di  guerra,  o di  mag- 
giore fermezza  d’ animo , e dominio  fopra  fe  fle/fi . 

Terra  ssojf. 

Que- 
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/ cavarono  una  profonda  fojfa  , larga  , gran- 
de , e vi  conficcarono  pali . 

Così  s adoperavano  i capo-chiomati  Achei  : 
ma  gli  Dei  fedenti  prefio  Giove  folgoratore 
guardavano -meravigliati  il  gran  lavoro  de* 
gli  Achei  dalle  - tonache  -di  -rame  , e tra 
quefti  incominciò  a parlare  Nettuno  fi coti - 
terra  (C4).  Giove  padre  qual  farà  degli 

uomi - 


A$S-. . 

Quello  Ciifico  uon  vuol  già  dire  con  ciò  che  T in- 
tendimento d’Omero  non  fia  quello  indicato  dalla 
Dacier  : ma  foto  che  quello  Poeta  foffòca  talora  c 
llorpia  i luoi  fentimenti  con  un  laconifmo  a contrat- 
tempo, come  tante  volte  gli  {tempera  colla  più  Affa- 
tica loquacità  . Nella  Traduzione  Poetica  cerco  di 
dare  a quello  comando  un  colore  non  folo  ragionevo- 
le , ma  intereffante.  V.  v.  878.  fegg.  Cesarotti. 

( e 4 ) Quella  invenzione  (la  per  cangiar  la  fcena 
dei  combattimenti  , e gittar  un  nuovo  interefTe  nej 
Poema  d’ Omero . Egli  è intorno  a quelle  mura  che 
fi  faranno  da  qui  inànzi  i più  furioli  attacchi  . Ma 
affine  che  quello  Teatro  fembri  degno  delle  azioni 
che  il  Poeta  dee  rapprefentare , oflervate  com’egli  ab- 
bia faputo  abbellirlo  colla  magia  dell’immaginazione. 
Nettuno  medefimo  é gelofo  di  quelli  nuovi  lavori  . 
Egli  teme  eh’  dii  non  ecclilfino  la  gloria  di  quelli 
che  furono  fabbricati  da  lui , medefimo . Giove  è co- 

ftre- 
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uomini  / opra  V interminata  terra  che  voglia 
palejar  agl ' immortali  la  ftta  mente  ed  il 
fuo  configlio  ? Non  vedi  tu  come  nuovamen- 
te i capo -chiamati  Achei  abbiano  fabbricato 
una  muraglia  dinanzi  alle  navi  , e condot- 
tavi di  intorno  una  fojfa  , fenza  dare  agli 
Dei  le  folenni  Ecatombe  ? e di  quefia  la 
gloria  fc  n andrà  ovunque  fi  fparge  l'Au- 
rora y e gli  uomini  fi  /corderanno  di  quella 

eh ’ 

firetto  a rafficurarlo  con  parole  profetiche  che  gli  an- 
nunziano il  delfino  di  quella  muraglia.  Offervate  co- 
me con  un  tale  artifizio  quelle  mura  s’  ingrandivano 
a’  vofiri  occhi  , e con  effe  i guerrieri  che  le  fabbrica- 
rono , e quelli  che  fi  accingono  ad  affediarle  e difen- 
derle . Dopo  ciò  chi  può  flupirfi  che  un  artiila  di  ge- 
nio leggendo  Omero  abbia  creduto  di  veder  degli  uo- 
mini di  dieci  piedi  d’ altezza  ? Rochefcrt  . 

Chi  può  entrare  in  entufiafmo  per  quefia  feena 
Teoeomica  dovrà  egli  crederli  un  uomo  di  dieci 
piedi  ? Cesarotti. 

Leggefi  nel  2.  Lib.  di  Diodoro  che  Priamo  avea 
domandato  del  foccorfo  al  Re  d’ Affina  , il  quale 
gl’ inviò  Mennone  con  un  rinforzo  coniiderabile.  Al- 
tri credono  che  quello  Mennone  venifle  dal  paefe 
degli  Etiopi  , popolo  vicino  alla  famofa  Egitto , ove 
ci  vien  fuppofto  che  viaggiali  lo  ftefTo  Omero  . La 

de- 
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eh'  io  e Febo  Apollo  fabbricammo  all'  Eroe 
Laomedonte  intorno  alla  città  con  faticojò 
lavoro  . 

A quefio  molto  f 'degnato  di  fé  Giove  V 
Aduna -nugoli . Poffare  , o Scoti -terra  lar- 
go poffente  che  mai  dice  (li  ? potrebbe  forfè 
temere  d'  un  tal  divifamento  un  altro  degli 
Dei  che  foffe  di  mani  e di  forza  di  te  pih 
debole  , ma  la  tua  gloria  andrà  certamente 
ovunque  fi  fparge  l'  Aurora  : or  via , allor- 

L chh 

deputazione  fatta  dai  Troiani  o dai  Greci  per  otte- 
ner quello  foccorfo  , era  un’  occafione  favorevole  per 
introdur  nell’  Iliade  qualche  deferizione  di  quei  pom. 
pofi  edifiz;  , di  quegl’  immenfi  lavori  dei  Re  d’ Af- 
fina , e d’ Egitto  , anteriori  di  molto  ad  Omero  , ed 
anche  alla  guerra  di  Troja.  Cosi  quel  Poeta  non 
ci  avrebbe  piti  prefentato  come  un’opera  che  forpren- 
de  gli  Jleffi  Dei , e la  di  cui  gloria  doveva  ejìenderfi 
in  tutti  i luoghi  rifehiarati  da!  Sole  quella  muraglia 
che  ferviva  di  trincieramento  ai  Greci  , e che- in  fine 
non  era  fecondo  l’ olfervazione  della  flelfa  Dacier  fe 
non  dell’  altezza  d’  un  uomo  , e di  cui  Sarpedone 
( Lib.  12.  ) gitta  a ballò  un  gran  pezzo  fol  colla 
mano  . In  luogo  d’ impiegar  Giova  , Nettuno  , e 
Apollo  contro  un  muro  fabbricato  fopra  un  fondo  di 
fabbia  , e di  far  rovefeiare  l’opera  d’un  giorno  colle 

for- 
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chè  di  nuovo  i capo -chiomati  Achei  faran- 
no iti  fullc  navi  nell ’ amata  patria  terra  , 
rovefciata  la  muraglia , / profondala  tutta 
nel  mare , indi  ricuopri  di  nuovo  coll'  are- 
na rutto  r ampio  Uro , coficchb  la  grande 
muraglia  degli  Achivi  fvanifea  . 

Siffatte  cofe  andavano  effi  parlamentando 
fra  loro  : tramonto  intanto  il  Sole  e fu 
compiuto  il  lavoro  degli  Achei . Efli  fi can- 
narono buoi  per  le  tende , e prefero  cibo  ; 

giun- 


forze  riunite  del  tridente,  di  varj  fiumi  , e d’un  di- 
luvio di  acqua,  Omero  avrebbe  fentito  che  la  forza , 
la  magnificenza  e 7 fracaffo  col  quale  uno  Scrittore 
parla  d’una  picciola  cofa  , non  ferve  che  a render  lo 
Scrittore  tanto  picciolo  quanto  la  cofa  di  cui  parla. 

Terrasson. 

Pregiandomi  d’  efl'er  anch’  io  dello  flefl'o  avvifo  ho 
creduto  di  dover  accorciar  quello  luogo  , e dargli  un 
tornio  più  comportabile.  Così  farò  flato  meno  ardi- 
to di  Zenodoto  e d’  Arillofane  che  nelle  loro  edizio- 
ni omifero  tutto  queflo  colloquio  fra  gli  Dei . Ciò 
vuol  dire  che  quantunque  antichi , Pagani , e Grada- 
tici , lo  trovarono  feonveniente  e ridicolo  . L’  ben 
vergogna  che  i Critici  e i Poeti  del  noflro  fecolo  fia- 
no  vinti  da  due  Scoliafii  in  fatto  di  buon  fenfo  e di 
gufio.  Cesarotti. 
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giunfero  poi  di  Lenno  parecchie  flavi  por- 
tanti vino  Jpedite  da  Euneo  Giajonide , 
cui  partorì  Ifipile  a Giafone  pafior  di  po- 
poli ( {4  ) : oltre  a queflo  il  figlio  di  Gia- 
fone mandò  in  dono  agli  Atridi  Agamen- 
none e Menelao  mille  mifure  di  vino . 
Qui  allora  comperavano -vino  i capo  •chio- 
mati Achei  j altri  col  rame  (g4),  altri 

L 2 col 


c /4  ) Giafone  tornando  dalla  conquida  dei  vello 
d’oro  cogli  Argonauti  approdò  a Lenno,  ove  ebbe 
due  figli  da  Ifipile  figliuola  diToante.  Euneo  , che  fu 
il  primogenito  , regnò  nell’Ifola.  Tutto  ciò  s’accorda 
affai  bene  col  tempo,  perciocché  il  viaggio  degli  Ar- 
gonauti precede  al  piò  di  qur.rant’  anni  la  guerra  di 
Troja.  Mad.  Dacfer. 

( g 4 ) La  maniera  di  vendere  e comperare  cangian- 
do roba  con  roba  , che  fu  la  prima  preffo  ogni  popo- 
lo , era  in  ufo  fra  i Greci  al  tempo  della  Guerra  di 
Troja  . Minerva  nell’  Odiffea  travedila  in  forma 
d’uno  ftraniere  dice  che  traffica  fui  mare  , e che  va 
a Temefo  a cercar  del  rame  per  cangiarlo  con  ferro 
Il  cambio  ufavafi  non  folo  nel  commercio  all’  ingrof. 
fo  , ma  eziandio  in  quello  che  fi  faceva  al  minuto 
come  può  feorgerfi  da  quello  luogo . In  quelli  palli 
non  dice  Omero  che  le  mercanzie  fi  pefaffero  , o fi 
mifuraffero  , ma  ci  fi  dee  fottointendere  . Di  fatto 

ap- 
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col  foCco  - lucente  ferro  , altri  con  cuoja  , 
altri  cogli  /lefft  buoi  , altri  cogli  /chiavi , r 
( h 4 ) imbandirono  lieto  convito . Banchet- 
tarono  tutta  - notte  i capo -chiomati  Achei  , 

^ i Trojant  cogli  alleati  nella  città  y ma 
tutta -notte  andava  loro  macchinando  mali 
Giove  il  Conftglierc  terribilmente  tuonando 
( i 4 ) 5 ed  erano  prefi  da  pallido  /pavento , 

e ver- 

apparifce  da  varj  luoghi  dell’  Iliade  die  le  tnifure  c 
le  bilancie  erano  già  note . Non  dee  dunque  darli 
fede  agli  autori  i quali  pretendono  che  Fidone  Re  di 
Argo  folle  il  primo  inventore  delle  mifure  e dei  peli. 
Quello  Princip-*  non  venne  alla  luce  fe  non  fe  qual- 
che tempo  dopo  Omero  > e al  pili  può  fupporfi  che 
il  fillema  delle  mifure  e dei  pefi  folle  da  lui  portato 
a qualche  maggior  precifione.  Goguet  . 

(A4)  La  paroa  Greca  andrapodes  vaie  propria- 
mente ciò  che  gl’  Inglefi  chiamano  foot-man  vale  a 
dire  uomo  da  piedi.  In  tempo  che  non  v’  erano  nè 
polle  , nè  cavalli  , 1’  efercizio  de’  piedi  per  portar 
meir  da  un  paefe  0 da  un  luogo  all’  altro  doveva  ef- 
fer  il  pregio  principale  d’uno  (chiavo  ; quindi  gli  fu 
dato  il  nome  da  quella  qualità  di  cui  fi  faceva  pii 
conto.  Cesarotti. 

( ;4  ) I fegni  di  avverfione  che  qui  mollra  Giove 

contro  i Greci  fono  un  preludio  di  quella  più  aperta 

di- 
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e ver  favano  in  terra  il  vino  dalle  taz- 
ze , nè  alcuno  oso  di  berne  pria  d ’ averne 
fatto  libagione  all * oltrepojfente  Saturnio  : 
alfine  fi  coricarono , e colfero  il  dono  del 
fonno . 


dichiarazione  di  fdegno  che  fi  vedrà  nel  feguente  li- 
bro , e prepara  lo  fpiriro  del  lettore  a quella  mac- 
china , che  fenza  ciò  potrebbe  fembrare  un  pò  brufca 
e violenta.  Pope. 
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PARALLELO 

DEL  V ABBATE 

TERRASSON 

Fra  gli  Eroi  principali  dell'  Iliade  , « 
quelli  della  Geru/alemme . 


sor  li  ammiratori  d’ Omero  non  fi  mofirano 
grati  quanto  dovrebbero  al  Tallo  della  cura  ch’egli 
li  preie  d’ imitar  quell’ antico  originale  . Impercioc- 
ché lenza  parlar  d’ un’ infinità  di  luoghi  ch’ei  vol- 
le prender  da  Omero,  non  per  alcun  bifogno  eh’ 
egli  n’ avelie,  ma  folo  per  fargli  onore  , la  cofli- 
tuzione  del  Poema  Italiano  è quali  la  medefima 
che  quella  del  Poema  Greco.  Goffredo  e Rinaldo 
vi  tengono  il  luogo  d’ Agamennone  e d’Achille. 
Ma  con  qual  arte  e con  qual  giudizio  non  trattò 
il  Taflò  la  divifione  dei  fuoi  Eroi  ! Primieramen- 
te ella  non  ha  per  origine  un’offefa  villana  dalla 
parte  d’  uno  dei  due  , qual  è il  ratto  di  Bril’eide 
fatto  da  Agamennone , ma  ella  nafee  dal  giufto  ri- 
fentimento  di  Goffredo  perchè  Rinaldo  modo  da 
uno  fpirito  di  vendetta  , che  fu  per  lunga  tempo 
troppo  comune  agli  uomini  di  guerra  , aveva  uc- 
cifo  in  duello  il  Principe  Gernando , da  cui  era 
fiato  oltraggiato . Inoltre  fe  noi  efaminiamo  da 
una  parte  le  difpofizioni  di  Rinaldo  nella  fua  ri- 
tirata inanzi  ch’egli  cadeffe  nelle  reti  d’ Armida 
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qual  nobiltà  non  troveremo  in  effe  al  confronto 
di  quelle  d’Achille!  E'  vero  che  nel  Taffo  egli 
fi  laicia  dapprima  rrafportar  dall’impeto  alla  mi- 
naccia che  Goffredo  ha  fatta  d’ imprigionarlo , ma 
oltreché  ciò  non  è alla  prelenza  del  fuo  Capitano, 
egli  cede  fui  fatto  ai  faggi  avvifi  di  Tancredi  , non 
penfa  che  a partire  , e ricufa  anche  la  compagnia 
dei  Campioni  che  lì  offerivano  di  léguitarlo,  idea 
di  cui  leppe  far  ufo  egregiamente  il  Quinault  nel 
fuo  Drama  d’ Armida.  Rinaldo  è molto  differente 
da  Achille  che  ritiene  fecolui  le  fue  truppe  nell’ 
inazione.  Ma  in  qual  cofa  Rinaldo  vuol  egli  im- 
piegar il  tempo  e la  libertà  che  gli  vien  lafciata 
dal  fuo  efiglio  ? forfè  a reftar  oziofo  nella  fua 
tenda  , e a veder  perire  l’ armata  de*  fuoi  alleati  ? 
die’  egli  come  Achille  , e voi  grandi  Dei  fa- 
te che  oggi  ninno  dei  Cri/liani  o degP  Infedeli 
non  fi  fottragga  alla  morte  , e ebe  perifeano  tutti 
in  battaglia  per  mano  gli  uni  degli  altri ? Ben 
lungi  da  ciò  egli  fi  propone  di  andar  a combat- 
tere fino  in  Egitto  , il  di  cui  Re  apparecchiava 
un’armamento  contro  i Crociati , e a fervir  in  tal 
guila  in  un  altro  modo  a quell’  armata  da  cui 
viene  efclufo  , ed  alla  quale  ivnde  in  effetto  un 
fervigio  importanriflìmo  , liberando  i prigionieri 
fatti  da  Armida  , il  che  forma  uno  dei  più  nobi-  -* 
li  caratteri  che  poffano  immaginarfi  . Ma  fe  noi 
riguardiamo  dall’altra  parte  alla  condotta  che  tie- 
ne Goffredo  rifpetto  a Rinaldo  , il  buon  ordine 
che  quello  Capitano  vuol  mantener  nell’  armata 
impedendo  i duelli  colla  riparazione  eh’  egli  efige 
da  un  Principe  di  tal  nafeita  e di  tal  valore , la 
(lima  e la  confiderazione  eh’  ei  conferva  in  fondo 
dell’  animo  verfo  Rinaldo , le  mifure  eh’  ei  pren- 
de 
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de  per  farlo  ritornare  al  campo  in  guifa  che 
fembri  effer  quella  una  grazia  che  gli  accorda  , 
finalmente  la  grandezza  mefcolata  di  bontà  colla 
quale  accetta  le  di  lui  fommelfioni  , qual  fuperio- 
rità  non  troveremo  noi  in  Goffredo  fopra  d’  Aga- 
menonc  ? In  una  parola  io  domando  quali  de’  due 
Eroi  d’  Omero  e di  quei  del  Taffo  compari fcano 
non  dirò  più  virtuofi  , ma  infieme  anche  più 
grandi  ? Del  refio  Madama  Dacier  la  quale  non 
vuol  che  1’  Eroe  del  Poema  Epico  fia  innamorato 
dovrebbe  a mio  parere  effer  contentiffima  di  Gof- 
fredo , poiché  egli  è il  folo  tra  i Capitani  Cro- 
ciati che  non  fi  lafci  fcdurre  dai  vezzi  infidiofi  d’ 
Armida  , i quali  fanno  abortire  i grandi  progetti 
dello  fiefib  Rinaldo  . Ma  non  v’  è nulla  che  ti- 
gnagli la  fermezza  e grandezza  d’ anima  di  Gof- 
fredo in  tutti  gl’  incontri  . Quindi  egli  non  fi 
procaccia  dalia  parte  de’  Capitani  fubalterni  i 
rimproveri  vituperofi  di  codardia  e di  (foltezza 
che  fi  fanno  così  fpeflb  ad  Agamennorie  . Il  Sig- 
Defpreaux  ha  detto  del  Taffo. 

Il  neut  point  de  fon  livre  illufìrè  /’  Italie 

Si  fon  fage  beros  toajours  en  or  ai  fon 

2\7’  eut  fait  que  mettre  enfin  Satan  à la  raifon . 

Io  ho  veduto  alcuni  che  filila  fede  di  quelle 
parole  fi  davano  a credere  che  Goffredo  non  fofse 
annunziato  nella  Gerufalemme  che  come  un  di- 
voto oziofo  il  quale  non  fupponeffe  di  dover  com- 
battere che  colle  diffrazioni  che  poteffero  diftur- 
barlo  nelle  fue  preci.  Il  Taffo  era  ben  lontano 
dall’  avvilir  quello  Eroe  che  fu  grande  nella  Sto- 
ria inanzi  di  efferlo  nel  fuo  Poema.  Al  contrario 
fin  dalla  prima  Stanza  egli  lo  rapprefenta  come 
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un  Capitano  ugualmente  rilpettabile  per  valore 
che  per  prudenza  : 

Molto  egli  oprò  col  forno  e con  la  mano . 

In  generale  i partegiani  dell’  antica  Poetica  do- 
vrebbero efler  confolatilfimi  di  veder  tutte-  le  re» 
gole  giufte  e ragionevoli  della  medefima  offervate 
dal  Tallo  colla  più  rigorofa  efattezza  . Non  è 
meraviglia  che  un’  Opera  lìa  conforme  a quelle 
regole  che  fi  fono  formate  fopra  di  ella.  La  Poe- 
tica d’ Ariftotele  e quella  del  P.  le  Bofiù  furono 
dettate  fopra  l’ Iliade  • perciò  non  farebbe  una  lo- 
de di  quel  Poema  le  fi  trovalfc  conforme  alla 
Poetica  d’Ariflotele  fielfo  e del  fuo  feguace . Con- 
tuttociò  un  fatto  reale  che  gli  fpiriti  Filofofici 
non  olferveranno  fenza  un  piacer  fingolare  fi  è 
che  Omero  ha  peccato  contro  le  regole  capitali 
che  fi  crede  d’aver  cavate  dalla  fua  pratica  , e 
che  quelle  regole  fi  trovano  efeguite  nel  modo  il 
più  perfetto  da  un  Poeta  del  quale  il  P.  le  Bof- 
lù  non  fa  verun  conto  , come  noi  fa  d’  alcun  al- 
tro modem©  , in  un  Poema  , malgrado  il  quale 
Madama  Dacier  ola  dire  che  Virgilio  portò  leco- 
lui  nella  tomba  l’ arte  d’ Omero  , che  i Poeti 
che  lo  feguirono  non  n’ebbero  la  vera  idea  , che 
la  prima  ecclilfi  dei  Poema  Epico  avendo  durato 
da  Omero  fino  a Virgilio  , la  feconda  dura  anco- 
ra da  Virgilio  fino  a noi  j finalmente  che  l’efem- 
pio  d’Omero  non  ha  prodotto  che  un’arte  fai  fa  , 
e dei  Poemi  che  non  hanno  di  epico  altro  che  il 
nome . Efaminiamo  fe  ciò  fia  vero . 

La  prima  regola  del  Poema  Epico  è che  vi  fi 
proponga  una  azione  : io  trovo  che  il  fondo  dell’ 
Iliade  è la  ritirata  e l’ inazione  d*  Achille  , e la 
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fua  concluGone  è 1*  inutile  tranquillità  di  quello 
pretefo  Eroe  che  dopo  la  morte  di  Ettore  non  fi 
cura  più  di  prender  T roja . Io  trovo  al  contrario 
che  il  fondo  della  Gerufalemme  Liberata  è Taf- 
fedio  che  Goffredo  mette  dinanzi  a quella  piazza , 
e il  fuo  fine  la  gloriola  Conquida  eh’  egli  ne  fa  . 

Si  dice  che  l’azione  deve  effer  unica  : io  veggo 
nell’  Iliade  due  ire  del  medefimo  Achille  realmen- 
te  didime  , e che  volendoli  attenere  a quell’  idea 
d’ira  che  viene  efpreffa  nella  propofizione  del 
Poeta,  rendono  il  fuo  foggetto  realmente  doppio. 

Io  veggo  al  contrario  nella  Gerufalemme  il  folo 
difegno  di  prendere  queda  Città  annunziato  fin  da 
principio  , e continuato  fenza  interruzione  con 
una  prudenza  ed  un  valor  fempre  uguale  fino  al 
fuo  ultimo  compimento . Si  vuole  che  queda  me» 
defima  azione  fia  grande  e per  le  deffa  , e per  i 
perfonaggi  che  l’ eieguifeono . L’azion  dell’Iliade, 
fecondo  il  tedimonio  del  P.  le  Boffù  , è per  fe 
deffa  baffilfima  * dia  è la  contefa  di  due  uomi- 
ni per  una  fchiava  : la  conquida  di  Gerufalem- 
me è ail’oppodo  uno  degli  avvenimenti  più  me- 
morabili die  fumo  accaduti  fulla  faccia  della  ter- 
ra. Rifpctto  ai  perfonaggi,  gli  Eroi  d’Omero 
fon  Re  o Principi  come  quei  del  Taffo , ma  quei 
d’Omero  difonorano  la  loro  nafeita  colla  baffez- 
za  dei  lor  codumi  j quei  del  Taffo  per  lo  con- 
trario , benché  con  diverfi  gradi  di  favjezza  e di 
coraggio  offrono  i caratteri  più  nobili  e più  ele- 
ganti che  mai  formaffe  la  Poefia.  Io  non  allego* 
qui  le  regole  che  ho  già  propode  altrove  io  me- 
defimo  , per  efempio  che  1’  azione  Epica  fia  l’ efe- 
cuzione  d’ un  progetto  concepito  dall’Eroe  fin  dai 
principio  del  Poema  , c non  un’  avventura  acci- 
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dentale  , come  la  contefa  dell’  Iliade , che  1’  Eroe 
fia  effenzialmcnte  virtuofo  , e s’egli  è Capitano 
generale  effenzialmente  Faggio , e non  un  furiofo 
come  Achille,  o uno  ftordito  come  Agamennone. 
I miei  avverfarj  non  fono  obbligati  ad  approvar 
quelle  regole  ; ma  gli  altri  lettori  i quali  ben 
vedranno  eh'  io  le  ho  prefe  dal  buon  fenfo  , non 
meno  che  dall’  efempio  di  tutti  i Poemi  famofi 
fenza  eccettuar  1’  Od  idea  , loderanno  il  Taf- 
fo  d’  averle  offervate  fedelmente  al  paro  dell’ 
altre. 

A quello  propofito  io  non  fo  abbaflanza  mera- 
vigliarmi di  Madama  Dacier,  la  quale  afferma  che 
da  Omero  fino  a Virgilio  , e da  Virgilio  fino  a 
noi  non  vi  fu  un  folo  Poeta  che  non  folo  fiali 
follevato  all’  altezza  d’ Omero  ma  che  abbia  pur 
conofciuta  la  di  lui  arte.  Non  parrebbe  ad  un 
tal  difeorfo  che  quell’  arte  fofse  un  fecreto  di  ma- 
gia? Contuttociò  egli  è certo  che  di  tutti  i Poe- 
mi quello  il  di  cui  fpirito  è il  più  facile  a co- 
glierfi  fi  è l’ Epopea  ; e noi  abbiamo  tanto  in 
Greco  quanto  in  Latino,  in  Italiano,  e in  Fran- 
zefe  trenta  Poemi  miferabili,  i quali  non  peccano 
punto  rifpetto  al  fondo  dell’  arte , oflia  all’  effenza 
dell’opera:  è folo  il  merito  dell’ efecuzione  che 
loro  manca , perchè  quella  efecuzione  domanda  una 
grandiflima  ellenfione  di  genio  e di  conofcenza . 
Ma  fopra  tutto  fe  fi  rifguarda  l’ Iliade  come  un 
Poema  della  medefima  fpezie  dell’  Odiffea  e dell’ 
Eneide  non  v’è  quali  altra  regola  comune  tra  lo- 
ro che  l’unità  d’un  foggetto  . Cosi  qualunque 
narrazione  poetica  che  non  comprenderà  un’intie- 
ra vita , come  le  Dionifiache  di  Nonno  , o la 
Storia  feguita  d’una  guerra  , come  la  Farfaglia 
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di  Lucano,  o un  ammaliò  dì  novelle  come  l’Or- 
lando  dell’  Arioflo  , farà  una  vera  Epopea  , e io 
metterò  arditamente  fotto  quello  nome  non  folo 
le  Argonautiche  d’ Apollonio  Rodio  o quelle  di 
Valerio  Fiacco  , ma  perfino  il  Ratto  di  Elena  di 
Coluto  , o il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano . 
Ma  lafciamo  di  arreflarci  ad  Autori  poco  noti  o 
poco  (limati  e dimandiamo  a Madama  Dacier 
perchè  deluda  ella  il  Tallo  dal  numero  de’  Poeti 
Epici  , o in  che  la  Gerufalemme  Liberata  fi  di- 
parta dalla  tua  favorita  definizione  dell’  Epopea  da- 
taci dal  P.  le  Boflu,  ch’ella  è un  dìfcot fo  inven- 
tato con  arte  per  formare  i cojlumi  con  ijìru^ioni 
mafeberate  fotto  le  allegorie  d' un  anione  importante 
raccontata  in  verjt  in  una  maniera  verijìmile  , di- 
lettevole , e meravigliofa . Mi  farebbe  facile  il  far 
vedere  le  improprietà  , le  mancanze  , e le  fuper- 
fluità  di  queua  definizione.  Ma  per  non  diflrarmi 
dal  mio  loggetto  , dirò  (blamente  che  1*  unica  co- 
la che  potelfe  difputarfi  al  Tallo  fopra  quella  de- 
finizione medefima  farebbe  l’allegoria  ; ma  oltre- 
ché le  fue  iftruzioni  fi  prefentano  con  efempj  fen- 
fìbili  e per  confeguenza  ben  più  vantaggio!!  che 
le  allegorie  , non  fono  forfè  note  quelle  che  gli 
Autori  Italiani  cavarono  dal  fuo  Poema?  Il  Taf- 
fo  avendo  lavorato  fopra  un  loggetto  Crilliano 
non  ha  potuto  impiegar  altre  finzioni  che  quelle 
che  potevano  trarfi  dai  miracoli  rapporto  alla  buo- 
na caufa  , e dalla  magia  dal  canto  delia  cattiva  . 
In  generale  quello  imbarazzo  medefimo  fu  quello 
che  nel  Poema  Romanzefco  inventato  dai  moderni 
fece  l'oflituir  il  fiftema  delle  Fate  e dei  Genj  a 
quello  degli  Dei  ; perchè  li  è fuppollo  che  gl’  In- 
cantatori , fia  benefici , fia  malefici  poteflèro  fumflere 
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colla  religione  e nella  religione  medefima . Favola  per 
favola , lembra  che  i due  fiderai  fodero  ugualmente 
felici  per  le  Poefic  di  macchina  , per  i foggetti 
di  pittura-, -e  per  4e  allegorie  Morali  * ma  niun 
Poeta  li  è mai  fervito  di  quell’  ultimo  con  tanto 
di  magnificenza  e di  faviezza  nel  tempo  Hello  , 
quanto  fece  il  Tafl'o. 

Ma  un  rimprovero  ben  fondato  che  può  farli 
al  Poeta  Italiano  fi  è l’ ellrema  fottigliezza  dei 
bifcorfi  ch’ei  fa  tenere  agli  amanti  che  introduce 
nel  fuo  Poema.  Quello  Autore  conobbe  a mera- 
viglia i fcntimenti  veri  e naturali  in  ogn’ altra 
fpezie  di  paflione  , come  fi  vede  nei  trafporti  di 
pietà  in  cui  prorompono  i Crociati  all’afpetto  di 
Gerulalemme  nel  3.  Canto  , nel  dolor  coraggiofo 
di  quel  padre  , che  perde  i fuoi  cinque  figli  l’un 
dopo  l’altro  nello  flelTo  combattimento  nel  p. , e 
nella  tenerezza  vicendevole  di  quei  due  giovani 
fpofi  che  muojono  infieme  nella  battaglia  del  zo . 
Ma  non  v’  è -certamente  alcuna  verifimiglianza 
nei  lamenti  di  Tancredi  nel  Canto  12.  dopo  che 
riconobbe  d’aver  uccifo  la  fua  diletta.  Imperciocché 
lungi  che  una  tal  ricercatezza  di  penficri  fia  con- 
veniente all’  afflizione  nella  quale  il  Poeta  fuppo- 
ne  il  fuo  Eroe,  ella  non  farebbe  tolerabile  in  al- 
cuna circoftanza  , nè  potrebbe  permetterfi  nemme- 
no al  Poeta  quando  parla  in  perfona  propria.  Noi 
porteremo  lo  fteflo  giudizio  fulla  converfazione 
di  Rinaldo  e d’ Armida  nel  Canto  16.  , e fu  i 
lamenti  di  quella  Maga  nel  20.  Io  non  pollo  ac- 
cettare fopra  quella  fpezie  di  llile  la  difefa  che 
pretende  di  farne  il  Signor  Marchefe  Orfi.  Non 
può  in  vero  lodarfi  abballanza  in  quello  Signore 
Italiano  pieno  ugualmente  di  fpirito  e di  politez- 
za 
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za  il  zelo  ch’egli  ha  per  gl’  illuftri  Scrittori  del- 
la fua  nazione.  Niente  non  è più  degno  d’ un 
oneflo  e nobile  uomo  quanto  1*  interelTarfi  alla 
gloria  della  fua  patria  , e farne  valere  i van- 
taggi , a differenza  di  quegli  autori  ingiullamente 
dilguftati  della  medefima  che  fanno  contro  di  effa 
delle  opere  ingiuriofe . Ma  rifpetto  al  rimprovero 
che  fi  fa  al  Taflò  full*  articolo  di  cui  fi  tratta 
parmi  inutile  d’  allegare  come  fa  il  Marchefe 
Orfi  dei  paffì  a un  di  preffo  firmili  a quelli  del 
Taffo  tratti  dai  Poeti  più  famofi  deli’  antichità  , 
perciocché  i pafli  di  quella  fpezie  fono  in  effi 
circondati  da  tanti  altri  prefi  nella  femplice  e 
bella  natura  che  appena  vi  fi  ravvil’ano  , laddove 
quelli  del  Taffo  ferifcono  a prima  villa  tutti  i 
lettori . Quell’  è fenza  dubbio  ciò  fu  cui  fi  è fon- 
dato M.  Defpreaux  quando  oppofe  1’  oro  di  Virgi- 
lio all'orpello  del  Taffo.  Io  però  non  approvo  il 
nollro  Ccnfore  di  aver  caratterizzato  con  un  fem- 
plice tratto  di  fàtira  un  Autore  che  merita  infi- 
nitamente più  di  lode  che  di  bialimo  , poiché 
tutti  i fuoi  luoghi  cenfurabili  ragunati  infieme 
non  giungerebbero  a cento  verfi.  Nè  io  certamen- 
te farei  deH’avvifo  del  Defpreaux  s’egli  intendelfe 
di  chiamar  orpello  i tratti  di  fpirito  che  fi  tro- 
vano in  affai  maggior  numero  nel  TalTo  e in 
Ovidio  flelfo  di  quello  che  in  Virgilio.  Io  credo 
che  Virgilio  abbia  forpaffato  tutti  i Poeti  che 
comparvero  lino  a Racine  per  le  paffioni  trille  o 
tenere  che  hanno  della  continuità  e delia  lunghez- 
za ; ma  quanto  alla  rapprefentazione  di  tutta  la 
natura  ellerna,  quanto  all’ofservazione  medefima  di 
quei  movimenti  improvvifi,  e prelfochè  impercetti- 
bili che  nafcono  nello  fpirito  dell’  uomo  lecondo 
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le  diverfe  circoftanze  in  cui  fi  trova  , o i diverfì 
oggetti  che  fcontra,  parmi  che  Virgilio  fia  infe- 
riore ad  Ovidio  ugualmente  che  al  Taflo  . Del 
redo  io  non  credo  che  la  Gerufalemme  liberata 
abbia  niente  d’ uguale  al  fecondo  , al  quarto  , e 
al  fello  dell’  Eneide  ( a ) . Ma  dall’  altra  parte  il 
Poema  Italiano  prefo  nel  fuo  totale  mi  fembra  più 
follenuto  , più  variato  , e anche  meglio  legato 
dell’ Eneide.  Quell’ è per  efempio  un  gran  difetto 
nell’ Eneide  d’aver  due  parti  così  diluguali  , che 
tutto  il  mondo  efsendo  incantato  della  prima,  ap- 
pena fi  legge  la  feconda  (b).  Nel  Tafso  per  lo  con- 
tro- 


( a ) Ma  1’  Eneide  dal  fuo  canto  ha  ella  niente  da 
paragonarti  per  la  tenerezza  dolce  , e per  la  femplicità  in- 
terelìante  coll’ Epifodio  d’ Erminia  , e col  quadro  della  vita 
padorale  che  contratta  cosi  felicemente  colle  feene  preceden- 
ti di  guerra  ? ha  nulla  che  ratTomigli  alle  deduzioni  ve- 
ramente incantatrici  del  giardino  d’  Armida  ? e non  fareb- 
be quello  un  pezzo  trafeendente  , fe  il  Poeta  non  l’aveil'e 
guadato  in  fui  pila  bello  coi  difcorfi  raffinati  d’uua  fredda 
galanteria  ? 

( b ) Queft»  ì l’opinione  comune  : io  però  non  fo 
adottarla  affolutamenje . L’ottavo  libro  a mio  parere  vale 
il  e’1  5.  uniti  infierne  ; e l’ Epifodio  di  Nifo  c d’Eurialo 
nobilita  Angolarmente  il  nono.  Ma  la  pili  bella  e giudizio- 
fa  obbiezione  che  fia  mai  data  fatta  a queda  parte  deli’ 
Eneide  , vale  a dire  alla  parte  elfenzial  del  Poema  , fi  è la 
feguente  del  Signor  di  Voltaire.  „Nel  leggere,  die’ egli,  que- 
,,  di  fei  ultimi  libri  il  lettore  deve  intereffarfi  per  Turno  , 
„ e abborrire  Enea.  Vedefi  in  Turno  un  giovine  valorefo  , 
„ parente  di  Latino  , innamorato  di  Lavinia  , e corrifpodo 
,,  da  lei  , e già  vicino  a fpofarla  . Quefto  matrimonio  fa- 
„ vorito  altamente  dalla  Regina  madre , era  ugualmente  de- 
„ fiderato  dai  Rutuli  , e dai  Latini  , come  quello  che  fta- 
„ biliva  una  perfetta  amicizia  fra  i loro  Re  . In  mezzo  a 
„ cosi  belle  fpcranzc  , eccoti  uno  ftraniero  , un  fuggitivo 
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trario  non  v*  è un  folo  Canto  , benché  ve  n’  ab- 
bia venti  , che  non  fia  conforme  a tutti  gli  altri 
per  la  fin  bellezza  , e dove  non  lì  poìsa  efser 
certo  di  trovar  qualche  nuova  forprefa . M.  Def- 
preaux  ha  detto  che  il  Tafso  non  farebbe  riufcito: 

Si  Renando  & Jlrgant , Tancrede  & fa  maitreffe 
N’eujfent  de  fon  fujet  egaj/è  la  triflsffe . 

Io  non  concepifco  prima  di  tutto  ove  il  Defpre- 
aux  trovi  la  triflezza  d’ un  tal  foggetto  : imper- 
ciocché le  Crociate,  e l'pezialmente  la  prima,  fan* 
no  , indipendentemente  dal  Tafso  , una  Storia  la 
più  dilettevole . Ma  di  più  , fi  è mai  veduto  al- 
tro Poema  che  1’  Iliade  lenza  perfonaggi  Epifodi- 
ci  ? Egli  potea  dire  con  ugual  fcnfo  che  Anchi- 
fe  , Alcefle,  Didone,  e la  Sibilla  hanno  rallegra- 
to il  foggetto  dell’  Eneide  . Virgilio  ftci’so  fi  fa- 
rebbe tenuto  ben  fortunato  fe  avefse  faputo  trova- 

M re 


„ che  viene  a rovinar  tutto  . Egli  manda  un’ambafciat»  a! 
,,  Re  Latino  ; e quello  vecchio  infcnfato  gli  offerifce  la  fi- 
,,  glia  non  domandata . Quindi  nafce  una  guerra  crudele . 
„ Turno  combattendo  per  la  fua  fpofa  è miferainente  ucci-» 
,,  fo  , e la  Regina  Amata  va  ad  appiccarti  . Che  orribile 
n afpetto  non  è mai  quello  d’  Enea  , autore  di  al  funefta 
„ Tragedia!  Parmi  che  quefto  gran  difetto  potelTe  agevol- 
„ mente  correggerfi  col  dipingere  Turno  di  carattere  violfTi- 
„ to  e crudele,  odiato  dal  Re,  dalla  Regina,  e fpcziaimente 
,,  da  Lavinia.  Egli  la  vuole  a forza  in  ifpof.i  , e perciò 
„ guada  e faccheggia  tutto  il  Lazio  con  ine, iurta  guerra . 
„ In  querto  mezzo  lopraggiunge  Enea  , li  fa  difenfor  del  Re 
,,  Latino  , e fuo  vendicatore  contro  un  Tiranno  , e avendo 
,,  uccifo  Turno  ottiene  dal  padre  in  ilpofa  Lavinia  in  pre- 
,,  mio  del  fuo  valore  benefico  . Quella  farebbe  data  una  co- 
„ piofa  fonte  di  vere  bellezze  poetiche 
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re  qualche  cofa  di  funigliante  agli  Epifodj  del 
Taf  so  per  variare  i fuoi  ultimi  libri  eh’  io  ofo 
chiamar  nojofi  , non  già  per  la  natura  del  fuo 
difeorfo,  che  è lempre  ienfatiflimo,  na  turali  (limo , 
ed  elegantiflimo  , ma  per  il  fondo  del  foggetro 
che  non  è abbaftanza  Poematico  , e che  non  raf- 
fomiglia  a un  diprefso  che  alla  relazione  d’una  cam- 
pagna. Finalmente  il  principio  e’1  fine  dell’ Enei- 
de non  dipendono  l’un  dall’altro  fe  non  per  la 
continuazione  del  medefimo  difegno  nell’Eroe  del 
Poema  ; ma  non  vi  fi  trova  alcuna  di  quelle  fof- 
ptnfioni  che  a dir  vero  non  comparvero  prima 
dei  Romanzi  , nei  quali  lo  fpirito  di  finzione  fu 
portato  infinitamente  più  oltre  che  negli  antichi 
Poemi  , fofpenfioni  che  danno  al  Poema  , come 
appunto  accade  nella  Gerufalcmme  , non  folo  una 
conneflione  di  fatto  che  fi  trova  da  le  ftefsa  in 
tutte  le  cofe  del  mondo  , ma  infieme  anche  una 
conneflione  artificiale  ed  interefsante  che  tiene  il 
lettore  in  movimento  e in  agitazione  fino  a tan- 
to ch’egli  fia  ufeito  da  quella  fpezic  di  labirinto 
nel  quale  il  Poeta  feppe  racchiuderlo. 
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^SFlove  convocati  gli  Dei  parla  loro  da  Sovrano  , 
e comanda  minacciofamente  che  niun  di  loro  non 
s' intrometta  nella  guerra  di  Troja.  Ricomincia  la 
battaglia  , che  re/la  per  qualche  tempo  indecifa  . 
Giove  pefa  il  de/lino  de ' due  eferciti  , e preponde- 
rando quel  de' Trapani  prefagifct  fciagure  ai  Greci 
con  una  fpavento/a  meteora.  Terrore  e fuga  del 
campo  Greco  . Ne  flore  in  pericolo  di  perire  è foc- 
corfo  da  Diomede  che  folo  fa  fronte  ad  Ettore  , e 
cede  a flento  alle  folgori  di  Giove.  Prodeggi  di 
Ettore.  I Greci  vanno  in  rotta  , ma  rinfrancati 
da  un  augurio  favorevole  tornano  all'attacco.  Teu- 
cro ferifce  di  freccia  molti  Trojani  ; alfine  colpito 
d'un  fajfo  da  Ettore  è coflretto  a ritirarfi  . Sconfitta 
generale  dei  Greci  . Giunone  e Minerva  s' armano 
per  /occorrerli  , ma  minacciate  da  Giove  per  meggo 
d'iride  defiflono  dall' intraprefa  . Radunanga  degli 
Dei  , e gravi  rimproveri  di  Giove  a Giunone.  La 
notte  mette  fine  al  combattimento,  I Greci  fi  rac- 
chiudono nei  loro  trincieramenti  . Ettore  padrone 
- • ‘ Ma  del 


Digitized  by  Google 


i8o 

del  campo  ordina  che  fi  faccia  la  guardia  onde  i 
Greci  non  fuggano  ••  i Trojani  accendono  fuochi  , e 
paffano  la  notte  fotto  P arme. 

Si  compie  il  giorno  VJ  * la  Scena  f nel  campo 
verfo  la  j piaggia  del  mare. 
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JO  G&  1*  Aurofa  in  full*  azzurra  è fofca 
Faccia  del  ciel  del  rofeggiante  velo 
Spiega  le  falde , e ne  colora  il  mondo  , 
Quando  il  Saturnio  oltrepoffente  affifo 
Su  la  vetta  d’  Olimpo  a fe  dinanzi  5 
Chiamò  la  Corte  de’  Celefti , e grave 
D’  alto  configlio , imperiofo  in  volto 
Così  prefe  a parlar.  Dei  tutti  e Dive  , 
Silenzio  , ubbidienza  : udite  intenti 
I cenni  miei  che  a terra  e ciel  fon  legge,  io 
Non  fia  tra  voi  chi  nei  Trojani  eventi 
Oli  frapporli  > o ne  interrompa  il  corfo 
Da  me  prefitto  ; affai  fofferfi , affai 
Fui  fpofo  e padre,  or  voftro  Re  comando. 
Mifèr  colui  che  contrattar  s attenti  15 
Al  mio  voler , tremi  1*  audace  , e guardi 
Non  lo  gravi  il  mio  braccio  ; i miei  rubelli 
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La  catenati  ira  i Titani  attende 
Cupo  abituro  di  ferrate  porte 
Carcere  di  caligine  e di  lutto  20 

Giù  nel  Tartareo  innabiffato  abiffo 
Sì  fotto  a Dite  c’ha  per  ciel  l’inferno. 
Immenfa  inefpugnabile  è la  poffa 
Del  gran  Nume  de’  Numi , or  via  fi  faccia 
Mirabil  prova  , io  quella,  mia  fofpendo  25 
Aurea  catena  dall’  Olimpo  ; ad  effa 
Collegate  afferratevi  e congiunte  . 
Subalterne  Poffanze  , ah  non  per  quello 
Vi  verrà  fatto  di  crollar  ^ non  eh  altro  f 
Dal  fuo  gran  feggio  il  Penfator  fupremo  30 
Grave  di  fe  che  move  immoto  il  mondo.' 
Ben  io  fol  che  m’aggradi  a quella  appefi 
Non  gi'a  fol  voi , ma  infiem  la  malfa  enorme 
Della  terra  divelta , e ’l  mar  fonante  , 

E quanto  il  mar  coll’  ampia  terra  abbraccia  35 
Trarrò  tutto  ad  un  punto  , indi  legando 
La  catena  ineffabile  alla  bafe 
Del  mio  trono  inconcuffo,  il  mondo  intero 
Terrò  fofpefo  fenza  forza  o vita  , 

E tremerà  fui  fuo  dellin  Natura  4° 

( E tremò  tutta  a quel  gran  detto  ):  or  balli  ,• 


Tal 
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Tal  io  , tal  voi  , sì  fia  , sì  voglio,  udifle, 
Itene  : muti  e sbalorditi  i Numi 
Chinar  la  fronte  , ei  gli  rifguarda,  e parte. 

Quindi  al  fuo  carro  i gran  corfìeri  accoppia 
C’ han  piè  di  bronzo,  d’ inllancabil  volo 
Alto  sbuffanti  , orocriniti  , ci  lleffo 
D’  oro  celefte  addoppiator  del  giorno 
Velie  le  membra  , e già  fui  cocchio  alcende 
Ch’  oro  lampeggia,  e nella  man  fofliene  50 
Flagel  che  l’aria  di  fcintille  imura. 

Punti  da  quello  i corridor  fuperbi 
Del  grande  incarco  il  lor  cammin  drizzando 
Fra  l’ ima  terra  e la  llellante  chiollra 
Ratti  quafi  balen  giunfero  in  Ida  55 

Madre  di  fonti  , di  forelle  , e belve. 

Ei  colà  giunto  al  Gargara  fi  volfe 
Ove  un  bofeo  a lui  fiero  , e ognor  fumante 
D’ odorofi  vapori  ara  s’inalza: 

Qui  rattiene  i deltrier , li  feioglie , e intorno  60 
Di  facra  nebbia  li  circonda  , e quindi 
Poggia  fui  giogo  il  più  fublime  , e nella 
Augnila  pompa  di  fua  gloria  avvolto 
L’  alte  vicende  d’  una  guerra  infana  , 

Frutto  di  colpe  , a contemplar  s’arrefla.  <55 
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Prefo  in  fretta  riftoro  ecco  di  nuovo 
S’armano  i Greci  , e pur  di  nuovo  i Teucri, 
Benché  di  forze  e numero  più  fcarfi , 
Movono  ardenti  a battagliar  ; che  dura 
Neceflitade  li  rinfranca  e zelo  70 

Di  falvar  tetti , e fpofe  , e figli , e quanto 
Fa  il  viver  dolce,  anzi  di  vira  è prezzo. 
Le  porte  fi  difleranno  , e riverfano 
Cavalli  e genti,  alto  fchiamazzo  e turbo 
S’  alza  di  polve  , le  nemiche  fquadre  75 
Stannofi  a fronte  , ricomincia  il  fero 
Gioco  di  Marte  ; e fpezzarfi  afte  , e feudi 
Contro  feudi  cozzar  vedi,  e con  elmi 
Elmi  intrecciarli  , giìi  di  membra  e d’  arme 
Spezzate  o tronche  è fparfo  il  fuol , qua  monti 
Sorgono  di  cadaveri , lk  rivi 
Corron  di  fangue,  fui  ferito  corpo 
Stramazza  il  feritor  , confidi  e mirti 
Mandan  Morte  e Vittoria  ululi  e ftridi. 
Gih  del  mattin  molto  era  feorfo , e incerta  85 
Pendea  la  pugna  ancor  , ma  poi  che  a mezzo 
Della  fua  fulgidiflima  carriera 
Fu  giunto  il  Sole , il  Regnator  d’  Olimpo 
Prefe  1’  aurea  bilance  in  cui  fi  libra 
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Il  deftin  de’  mortali , e in  ambi  i guifci  po 
Temprata  di  fatifera  vicenda 
Doppia  forte  v’  impofe  , una  de’  Teucri 
De’  Greci  l’ altra  : al  fol  toccar  di  quella 
Le  bilancie  tracollano  , d'a  giti 
Il  fato  Acheo,  balza  1’ oppoflo  al  cielo  <p5 
Allor  1’  eterno  del  Deftin  miniftro 
Dà  1’  annunzio  feral , con  man  fiammante 
Là  ’ve  più  folta  de’  campioni  Achivi 
Ferve  la  calca  d’ improvvifo  accende 
Nelle  piagge  dell’ aria  orrida  vampa  100 
Rolla  il  fen  , fofca  i lembi , un  fragor  cupo 
Dentro  vi  ferpe,  e quanto  in  fu  i 1 or  capi 
Ampio  fi  ftende  il  campo  Acheo  , tant’  elfa 
Vie  via  crefcéndo  del  gran  cielo  abbraccia, 
E d’ infocata  fanguinofa  velie  105 

T utto  il  ricopre  : s arreftò , tremò 
Ciafcun  de’  Greci  a quella  villa , un  gelo 
Ricercò  1’  olfa  a’  più  gagliardi , in  fuga 
Volgonfi  a un  punto  Euripilo , Toante  , 
Ulilfe , Idomeneo  , nè  rellar  ofa  no 
O il  furibondo  , o l’ inconcuffo  Ajace  , 

Nè  il  Re  Hello  dei  Re  : Nellore  folo 
Stettefi  a forza  , che  ’l  ritiene  e impaccia 

Nel 
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Nel  gran  periglio  un  fuo  deftrier , ferillov^ 

D’ Elena  il  drudo  colla  freccia  , e fitto  115  ’V 
S’ era  lo  ftral  dentro  il  cervello,  ei  punto 
D’  acuta  doglia  contro  il  ferro  indarno 
Brandifce  1’  unghia  , e ne  percote  il  vento, 

E fi  drizza  e v’  avvoltola , e fcompiglia 
Gli  altri  cavalli , giu  dei  cocchio  in  fretta  120 
Giìi  fcende  il  Pilio  , e fnuda  il  ferro  , e tenta 
Tagliar  i cuoi  dei  corridor , quand’  ecco 
Precipitofo  fu  volante  cocchio 
Mira  da  lungi  a lui  venir  fumante 
D’ Acaico  fangue  il  grande  Ettór  : che  fia  ? 125 
Che  far  ? canuto  Duce  hai  predo  il  fine 
Della  tua  lunga  età  : no  che  1’  avverte 
La  di  Tidide  imperturbabil  forza, 

E corre  e grida  : ah  ti  rivolgi  Ulifte  , 

O di  te  fteffo  e del  tuo  fangue  indegno  130 
Dove  fuggi  così  ? vedi  che  un  dardo  * 

Non  ti  colga  nel  dorfo  , e tu  non  muoja 
Della  morte  de’  vili , or  via  t’  arreda  , 

Vieni  a falvar..  vane  parole,  ei-.  fordo 
Gik  ripara  alle  navi.  Allor  Tidide  135 
Nella  fuga  comun  folo  fi  caccia 
Fra  la  felva  dell’  afte  , e inanzi  al  cocchio 
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Di  Neflore  fi  pianta:  o vecchio,  ei  dice. 
Stringe  il  periglio  , i tuoi  cavalli  in  cura 
Lafcia  ai  fcudier,  monta  il  mio  carro,  è quello 
Spoglia  d’Enea,  fono  i corfier , t’ è noto, 
Della  razza  di  Troe,  vedranno  i Teucri 
S’iofappia  ufarne  incontro  a lor,  t’affretta 
Che  1’  alla  mia  nella  mia  man  fi  llrugge 
Di  bere  ornai  d’Ettore  il  fangue.  Ei  dille , 145 
Grad'i  l’altro  l’invito,  ei  monta,  e prende 
Le  vaghe  briglie,  e i deltrier  sferza,  e drizza 
Verfo  il  Trojan  che  d’  affrontarli  ardente 
Vien  difilato  incontro  a lor  , Tidide 
Vibrò  un  dardo  premier, dal  fegno  iltorfe  150 
L’  ardor  foverchio  , nella  poppa  accolfe 
Il  non  fuo  colpo  Eniopéo  che  guida 
L’  Ettoreo  carro  , ei  lenza  lena  e fpirto  * 
Giù  tra  le  ruote  fi  riverfa  ; addietro 
Danno  i corfieri  ; alto  cordoglio  e cruccior  55 
Ne  lente  Ettór , pur  mal  luo  grado  il  lafcia 
Colh  giacente,  e a rintracciar  fi  volge 
Pel  campo  altro  rettor  , pronto  fuccede 
All’  ufizio  Archettolemo  del  paro 
Auriga  elperto,  e prò  guerrier,  con  elfo  160' 
V Eroe  ritorna , e per  fentier  di  langue 
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Corre  anelante  di  Tidide  in  Traccia* 

Li  d’ altra  parte  afpro  governo  e ftrazio 
Facea  de’Teucri,  ha  folo  intorno  un’ olle, 
Nè  un’ode  è troppo  a tal  paraggi© , inmandra 
Leon  lo  credi  , e giù  difperfo  a torma 
Fuggia’l  nemico  inver  le  mura,  Ettorre 
Giunge  in  quel  punto , e i Tuoi  rinfranca , allora 
Sdegna  1’  Acheo  la  turba , e lì  fi  volge 
Ove  il  cimento  è del  fuo  cor  più  degno  * 170 
Giù  gi'a  s’  avventa  con  furor , ma  d’  alto 
Piomba  repente  al  fier  Tidide  inanzi 
Arroventata  folgore  che  fcoppia 
Terribilmente  , e gli  balena  ai  volto  : 
Sulfurea  vampa  alto  fi  leva  c accerchia  175 
Cavalli  e cocchio  ; abbarbagliati  , attoniti 
D’  un  falto  enorme  i corridor  rimbalzano  , 
Vacilla  il  carro  , (cappano  le  redini 
Dalle  mani  di  Neftore  , e traballano 
Legre  ginocchia,  edymè,  di  fs’egli, amico  180 
Su  su  diam  volta,  ancor  noi  vedi  ? avverfo 
E'  Giove  a noi , vuoi  tu  cozzar  con  Giove  ? 
Ei  può  che  vuol,  quello  è d’ Ettorre  il  giorno, 
Ei  lo  colma  di  gloria  , altro  fors’  egli 
A’ noftri  voti  accorderù,  che  preghi  185 
Vaglion  con  lui , non  refi  (lenza  e forza  : 
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Cedati  dunque  , a ehe  tardar  ? Ben  parli  , 
L’  Eroe  rifpofe  , ma  rancore  ed  onta 
Rodommi  il  core  al  ripenfar  eh’  Ettorre 
Dirà  menando  baldanzofo  vampo  ipa 
Io  fugai  quel  Tidide  , io  Tulle  navi 
Cacciai  Tidide  ; ah  mi  fi  fquarci  il  fuolo 
Pria  fotto  i piè  ch’ei  dir  fel  polla. O prode  y 
Ripigliò  T altro  , e di  che  temi  ? il  dica  , 
E vii  ti  chiami , non  perciò  le  madri  195 
Sei  crederan  , nè  le  Trojane  fpofe 
Che  in  sì  gran  folla  vedovate  ed  orbe 
Piangon  del  tuo  valore  : e sì  dicendo 
Volge  in  fretta  i cavalli , e a tutta  polla 
Fra  la  folla  gli  caccia,  i Teucri  allora  20Q 
Con  un  lungo  infultante  ululo  immenfo 
Seguono  il  carro  fuggitivo , e un  nembo 
Di  dardi  e ftrai  gli  fcaglian  dietro  , Ettorre 
Manda  alto  grido,  e dove  fuggi  , elclama, 
Gran  campion  degli  Achei  ? così  compenfi  205 
Le  leelte  carni  e le  ricolme  tazze 
Con  cui  gi'a  t’  onorar?  perchè  non  monti 
L’ Iliache  torri  ? e non  adempi  adelfo 
Le  fuperbe  promelfe  ? al  muro  , al  muro , 
Bambola , non  Eroe:  s’ hai  cor , ti  volgi,  2 io 
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T’  attendo  a fermo  piè  , vedrai  s io  fappia 
Come  un  vile  fuggir  . Lo  fente  e freme 
Di  Marte  il  feritore , il  cor  nel  petto 
Gonfio  d’ ira  e d’  onor  tentenna  e sbalza  , 
Già  pih  regger  non  può,  già  più  noi  frena  215 
La  folgore  d’  Olimpo  , egli  tre  volte 
Sta  per  voltar , tre  dall’  Idea  pendice 
Con  ricrefcente  orribile  rimbombo 
Giove  tuonò , trema  la  terra , e tanto 
Sparge  terror  che  1’  aggiogata  coppia  220 
Spezza  il  fren,  fprezza  il  morfo,  e dritto  in  onta 
Delle  grida  del  Duce  in  ver  le  nivi 
D’  aito  fpavento  inferocita  il  porta . 

La  gran  voce  del  cielo  e’1  faufto  annunzio 
Ettore  intefe,  e imbaldanzito,  oh  grida  225 
Figli  di  Troja,  e voi  compagni  illuftri 
Dardani  e Licj  ah  non  s’  allenti  in  voi 
L’  Eroico  ardor  , giorno  di  gloria  è quello, 
Giove  è per  noi,  Giove  dal  cielo,  udifte, 
Per  noi  combatte,  ei  giù  vittoria  e vanto  230 
Promette  a Teucri  , ed  agli  Achei  mina. 
Folli , che  han  pollo  lor  fidanza  e fpeme 
In  quel  muro  colà  , frale  riparo 
Alla  nollra  fortezza , e in  quella  folfa 
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Che  i miei  corfieri  varcheran  d’un  fallo.  235 
Seguitemi  compagni  , io  vi  prevengo 
Nel  cammin  dell’  onor  , ma  quando  a terra 
Fia  la  muraglia  , ed  alle  tende  in  mezzo 
Palfeggerò  vittoriofo  , ah  torto 
Mano  ai  tizzon,  mano  alle  faci  ,ai  legni  240 
S’appicchi  il  fuoco,  tra  fummofe  vampe 
Peran  gli  audaci  , e un  rogo  fol  divori 
Le  lor  navi  e gli  Achei . Così  per  gioja 
Gih  trafennato  a’  Tuoi  deftrier  fi  volge  , 

E il  collo  e i crini  palpeggiando , or  via,  245 
Sì  gli  conforta,  o generofo  Xanto, 

Eton  , Lampo  , Podargo  , è quello  il  tempo 
Che  delle  cure  mie  , del  largo  parto 
Con  che  vi  nutricai , per  voi  fi  renda 
Degna  mercede  al  Signor  voftro;  ardenti  2 50 
Tra  la  calca  slanciatevi  , miniftri 
Siate  del  mio  valor , finch’  io  conquidi 
L’  aureo  feudo  di  Neftore  , e di  dolio 
Spicchi  ai  fero  Tidide  il  fino  usbergo  , 
Lavoro  di  Vulcan  : s’  oggi  per  voi  255 
Con  quell’  arme  ritorno  ah  con  qual  fella 
La  mia  diletta  Andromaca  correndo 
Verravvi  incontro , e 1’  onorate  ftille 
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Terger  godrà  colle  fue  mani  , e plaufi 
Mefcendo  a baci  a voi  di  pingui  avene  260 
E di  pretto  licor  grato  riftoro 
Appretterà  , fu  tofto  all’  opra  , all’  arme  ; 
Ah  si , lo  fpero  , anzi  che  tuffi  il  Sole 
Nell’  onde  il  carro  , oggi  vedrà  con  gioja 
L’Achee  navi  in  faville, e Troja  in  falvo.  265 
Si  dicendo  ei  s’avanza,  e caccia  e ttrazia 
V oppofta  turba  , fpaventati  i Greci 
E in  folgorati  ancor  1’  anima  e 1 guardo 
Da  fuga  inaffrenabile  fofpinti 
Nella  folfa  fi  slanciano  , e fui  vallo  270 
Frettolofi  s’  aggrappano , e già  quanto 
Sino  alle  navi  il  muro  abbraccia  , ornai 
Di  cocchi  e di  cavalli , e Duci  e genti 
Ringorga  e bolle  , che  gli  accalca  e ferra 
Pur  dentro  Ettorre  , e inafpettato  attedio  275 
Stringe  1’ aflediator , fe  non  che  Atride 
Sbuffa  e tempefta  , e s’  affaccenda  e fcorre 
Per  legni  e tende  , alfìn  fi  pianta  altero 
Sulla  nave  dell’  Itaco  che  grande 
Signoreggia  il  navile  , e qui  crollando  280 
Purpureo  manto  a provocar  gli  fguardi 
Alza  gagliarda  penetrabil  voce 
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Che  folpinta  dal  mezzo  erra,  e fi  fpande 
Sino  agli  eftremi  ove  Pelide  e Ajace 
Stanfi  in  difparte  dell’ armata  a fchermo  285 
Di  lor  pofla  ficuri  : o Greci  , efclama , 
Vituperi  del  mondo  , Eroi  da  menfa  , 

Che  certo  Eroi  fol  le  ricolme  tazze 
Spello  vuotate  , e i divorati  bovi 
Vi  feano  allorché  banchettando  in  Lenno2po 
Ciafcun  dicea  che  a cento  Teucri  e cento 
Faria  fronte  un  fol  Greco  yed  ora  in  cambio 
Tutta  folte  de’Greci  (oh  rabbia,  oh  fcornol) 
Da  un  fol  Trojano  in  fuga  è volta,  e alcuno 
Non  è tra  voi  che  di  mirarlo  in  faccia  295 
Soffra  , non  ch’altro  ; ah  no  , tanta  viltade 
Greca  non  è,  fcende  dall’  alto  : oh  Giove, 
Giove  polfente  , incomprenfibil  Nume  , 
Qual  altro  Re  di  tanta  infamia  e danno 
Colmarti  mai  ? deh  ti  rammenta  i voti,  300 
Il  zelo  mio  , gli  altari  tuoi  sì  fpeflo 
Di  coronate  vittime  fumanti 
Per  le  mie  man  ; padre  piet'a  , riguarda 
Alle  lagrime  mie  , fe  pur  ci  niega 
Vittoria  il  Fato,  ah  tu  falvezza  e {campo  305 
N’  accorda  almeno  , e non  voler  che  tomba 

Sia 
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Sia  quella  (piaggia  della  Grecia,  e beva 
Sino  all’  ultima  (lillà  il  noftro  fangue. 

Dicea  piagnendo  , allorché  in  aria  apparve 
La  de*  volanti  altiflima  Regina  310 

Aquila  poderofa  , avea  tra  branche 
Palpitante  cervetto  , effa  ad  un  tratto 
Dagli  artigli  il  rilafcia  , ed  ei  giù  cade 
Straziato  s'i , ma  pur  vivente  e falvo 
Sopra  l'ara  di  Giove.  Ognun  de’ Greci  315 
S’  empie  di  fpeme  all’  augurata  villa  , 

Si  rincorar  , fi  rinfrancar  ; guerrieri  , 

Grida  il  gran  Re  , faullo  prefagio  è quello  , 
Non  piace  al  ciei  1’  eccidio  nollro , il  cielo 
Secondiam  col  valor,  coraggio,  al  campo320 
Vadali;  e van.  Ma  chi  vegg’io  che  primo 
Sbalza  del  fofl'o,  e i corridor  flagella? 

Sei  tu  Tidide  , il  riconolce  a prova 
Il  Dardanio  Agelao,  che  qual  da  lampo 
Al  fuo  apparir  colpito  rella,  e quafi  325 
Pria  dal  timor  che  dalla  lancia  oppreflo. 
Dietro  1’  Eroe  vengon  gli  Atridi , e viene 
Col  fuo  Merione  Idomeneo  , nè  tarda 
Euripilo  animofo  , e non  de’  Locri 
Il  Duce  focofilfimo  , e l’ invitto  330 
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Campion  diSalamina,  ha  Teixrò  appreflo, 
Teucro  di  Telamon  figlio  non  vii? 

Benché  infolenne , egli  non  ha  nell’  arco 
Chi  lo  pareggi  ; dal  fraterno  feudo 
Largamente  protetto  in  fuor  dagli  orli  335 
Stende  Io  fguardo  , e quello  o quel  fa  fegno 
Delle  fue  freccie , acerba  piaga  , efangui 
Caggiono;  ei  toflo  qual  fanciullo  al  manto 
Di  cara  madre  , del  fratei  diletto 
Corre  al  brocchiero , e vi  ripara . Or  quale  340 
Prima  delle  fue  vittime  fra’  Teucri 
Qual  fu  1*  ellrema  ? Orfiloco  , Ofelefle  , 

E Licofonte  c ha  di  Nume  afpetto  , 
Detore,  Ormerò , e Cromio , alme  non  bafle 
E Amopaóne  , e Menalippo  a terra  345 
V un  fopra  1’  altro  rovefeiati  al  campo 
Fanno  d’un  monte  fanguinofo  ingombro, 

S’  arrefla  Atride  ad  oflervarlo  , e a lui 
Fattofi  appreflo  con  Carezze  e plaufi 
SI  lo  conforta,  o mio  buon  Teucro  e caro  350 
Segui , così  di  Telamon  diranti 
Sangue  verace , e del  fratei  ben  degno . 
Segui , che  fe  pur  Giove  un  di  m’  accorda 
Di  far  di  Troja  il  fofpirato  acqui  fio , 
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Avrai,  tei  giuro,  di  mia  mano  il  primo  355 
Premio  d’onore,  un  tripode  lucente, 

O due  veloci  corridQri  avvinti 
Ad  un  cocchio ^magnifico  , o donzella 
Frefca  d’ età  che  i tuoi  deliri  adefchi , 
.Saranno  ai  Greci  del  mio  amor  non  menojdo 
Che  del  tuo  merto  iliuftri  pegni.  Atride , 
Non  mi  fpronar  , che  affai  mi  fprona  il  core, 
Teucro  rifpofe  , dacché  a Troja  io  venni 
Mai  non  rifino  e non  allento  il  braccio  , 
Nè  certo  indarno  , che  icagliai  pur  ora  365 
Ben  otto  freccie,  e di  guerrier  ben  otto 
Succhiaro  il  fangue  , ma  che  vai  ? non  poffo 
Colpir  però  quello  arrabbiato  veltro 
Quella  indomito  Ettór . Diffe  , ed  incocca 
Novello  lìral  contro  il  Trojano,  il  colpo  370 
Fere  sì  ma  non  coglie,  il  fen  gli  prella 
Gorgizione  , amabile  rampollo 
Che  a Priamo  un  tempo  partorì  la  bella 
Callijanira  di  celelli  forme  ; 

E qual  fovente  in  bel  giardin,  gih  pregno375 
Dei  tiepidetti  umor  di  primavera 
Sul  dritto  llelo  mollemente  inchina 
Languido  il  capo  e del  fuo  frutto  carco 
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Rofleggiante  papavero  , ral  ora 
Il  giovine  regai  trafitto,  opprefla  3 So 
Dal  gran  pefo  dell’  elmo  in  fu  la  (palla 
China  la  tetta  che  vacilla  e Iangue.  ‘ 

Non  è pago  1’  arciero  , e pure  agogna 
L’ Ettoreo  fangue,  e a lui  pur  mira;  indarno  : 
Diftolfe  Apollo  il  fero  ftral  , dal  fegno  385 
Travia  l’acuta  punta,  e in  te  s’infigge 
. Bellicofo  Archettolemo  , nè  lieve 
Fu  però  il  colpo  al  tuo  Signor,  che  freme 
Per  defio  di  vendetta  , eì  giù  del  carro 
Rapido  Icende  , e lo  confida  al  zelo  390 
Di  Cebrione  il  fratei  che  pronto  a un  cenno 
Succede  all’  opra  : allor  1’  Eroe  mettendo 
Terribil  grido  la  nervofa  dettra 
Grava  d’  un  faflo  , enorme  pondo  , e dritto 
Va  contro  Teucro  che  tuttora  ardente  395 
Di  non  fatolla  rabbia  in  fu  la  cocca 
Novo  Arale  mettea  , Arale  più  certo 
Giù  lo  previen  1’  Ettoreo  faflo  , il  braccio 
Cosi  com’  era  per  tirar  ritratto  , 

Con  forte  ftorpio  fi  ritorce  , e ’l  volto  40 
Pedo  ripefta  , dinerbato  il  polfo 
Rilafcia  1’  arco  sfracellato  , ei  prefo 
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D’  acerbo  duol  più  non  fi  regge  e cade 
Sulle  ginocchia:  il  buon  fratei  v’accorre 
E ’l  gran  cerchio  fettemplice  protende, 405 
Muro  e coperchio  , il  pio  Mecifteo  intanto 
Ed  il  fido  Alcaftorre  al  caro  incarco 
Frettolofi  fottentrano  , ed  il  duce 
Barcollante  ed  efanime  alle  navi 
Lentamente  riportano.  D’  applaufo  410 
Mandano  i Teucri  un  alto  grido  al  colpo 
Vendicator  dei  loro  fcempj , e nova 
Di  Marzial  coraggio  aura  fpiranti 
Su  i sbigottiti  Achei  piombano,  e al  foflfo 
Gli  ripingono  in  folla.  Ettore  il  primo 41 5 
Gonfio  del  fuo  valor  gl’  incalza  e ftringe 
Senza  fin  , fenza  pofa,  e qual  talvolta 
Veltro  anelante  agitator  di  bofchi 
Con  inftancabil  piè  fegue  la  traccia 
D’  afpro  cignal  che  fi  rinfelva,  e 1’  arte  420 
Alla  forza  aggiungendo  avanza  e cede 
A’  fianchi,  a tergo,  ed  or  tallone,  or  cofcia 
Ne  ftringe  e morde,  e ad  ogni  moto  intento 
Deftro  volteggia , o furibondo  addenta  , 
Tal  del  Trojano  era  la  caccia,  e tale  425 
De’  piu  fermi  il  fuggir , mifer  chi  folo 
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In  lui  s’ incappa  , alfin  ritegno  o freno 
Non  han  gli  Achei , fpenta  è vergogna  e forza , 
Trae  la  calca  anco  i Duci,  e forti  e vili 
Vanno  in  unfafcio:  altri  del  follo  all’ orlo  430 
Trabocca  , altri  v’affonda  , un  (àie  a fbento> 
Un  dal  vallo  precipita,  alle  navi 
Corre  la  turba  , e vi  s’  appiglia  e abbranca, 
Nè  però  falva  anco  fi  tien  , ch’Ettorre 
Ettorre  aver  crede  alle  fpalle  : intanto  435 
Signor  del  campo  imperiofo  a cerchio 
Gira  egli  il  carro  fanguinofo  , e fembra 
Rotar  , crollar  col  formidabil  braccio 
Di  Marte  il  ferro  ,0  la  Gorgonea  tefbj.  44.0 
Vede  dall’  alto  con  difpetto  e doglia 
Giuno  lo  fcempio  de’  fuoi  Greci , e al  crudo 
Rancor  cercando  alcun  compenfo  alfine 
Volgefi  a Palla , e con  accorti  detti 
D’ irritarla  fa  prova:  o Dea  fublime  44.5 
Di  quel  valor  che  di  giulbizia  è feudo  , 

E (bai  pur  lenta?  ohimè  pietà  non  fenti 
Dei  defolati  Greci  a cui  fovrafta 
Contro  ogni  dritto  alto  fterminio  efbremo 
Sol  per  coltui  che  infellonite  a prova  450 
Qual  fe  Minerva  in  ciel  non  foffetah  tanto 
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Non  prevarria  quefto  arrabbiato:  Giove, 
Giove  il  francheggia  , ecco  1’  eccelfe  imprefe 
Del  tiranno  de’ Numi,  è querto  il  merlo 
Ch’ ei  rende  a te  del  (aiutar  foccorfo  455 
Che  già  preftafti  al  fuo  mainato  figlio  , 

A quell’  Alcide  : oh  non  foftù  mai  fcefa 
Cola  dell’  Orco  alle  ferrate  porte 
Allor  eh’  ei  fpinto  da  un’  audacia  infana 
Osò  calarfi  all’  Èrebo  profondo  460 

Per  trarne  all’  aure  il  can  trifauce  , ei  certo 
L’  atra  di  Stige  irremeabil  onda 
Varcato  non  avria , cogli  empj  avvinto 
Saria  tuttor  fra  duri  ceppi  eterni 
Senza  di  te  , fol  tu  di  Giove  ai  preghi  455 
Tu  lo  camparti , ed  or  l’ ingrato  padre 
Quanto  ti  deve  obblia,  Tetide  fola 
E’  la  fua  cara , che  del  gran  Tonante 
Toccò,  baciò  mento  e ginocchia  ; a lei 
Tutto  s’  accorda,  purché  Achilie  appaghi  470 
Il  fuo  furor , pera  la  Grecia  ; a Giove 
Che  cal  del  giufto?  e ’1  foffrirai  ? ti  defta  , 
Fa  che  fenta  i fuoi  torti , e per  te  vinca 
La  miglior  caufa.  Ah  sì,  troppo  ei  pretende 
Dalla  mia  toleranza,  imamente  475 

Pai- 
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Palla  rifpofe  , andiam , veggiam  s’  Ettorre 
Quel  prode  impareggiabile  conferva 
Jl  fuo  primo  color  noi  rimirando 
Sulle  porte  di  guerra , e fe  gli  Achivi 
Debban  foli  sfamar  dei  loro  corpi  480 
Gli  uccei  di  Troja  : or  vanne , il  carro  appretta , 
Ch’io  pur  m’accingo:  andar,  tornaro  , è pronto 
Di  Giuno  il  cocchio,  ed  è Minerva  in  arme. 
Già  sferzano  i deftrier , già  dalle  porte 
Efcon  d’Olimpo,  ma  dal  giogo  Ideo  485 
Giove  le  mira , e ad  Iride  rivolto 
Va  , ditte  , Iride  fida  , affrena  , arreda 
L’  accecata  mia  figlia  , e che  ? pretende 
Cozzar  col  padre  fuo?  già  non  del  fenno 
Fora  ella  Dea  ma  del  delirio , tremi  490 
Se  s’  avanza  un  fol  patto , e non  m’  aftringa 
A provar  fopra  lei  1’  enorme  pofla 
Delle  folgori  mie  : profonda  , orrenda  , 

Per  più  luftri  indelebile  l’ impronta 
Dovrà  portarne,  inenarrabil  doglia  4P5 
Cruda  cosi  che  avria  per  don  la  morte. 
Torni  , o faprà  che  fia  predar  1’  orecchio 
Ai  configli  di  Giuno , io  già  per  quella 
Più  minacce  non  ho  , conofco , è molto 

11 
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Il  Tuo  caparbio  contumace  ingegno,  560 
Sia  che  può  di  cortei  , ma  Palla  ah  Palla 
Troppo  è rtrano  Pecceflò.  Avviali  in  fretta 
La  Dea  che  a più  color  brilla  fu  i nembi , 
E il  carro  arrefta:  ola,  m’udite,  io  vengo 
Meffaggiera  di  Giove,  e qual  vi  fprona  505 
Forfennato  penfier  ? Palla , fon  quelle 
Voci  del  padre  tuo,  trema  fe  avanzi 
Pur  d’un  fol  paffo,  non  voler  ch’ei  provi 
Tutta  delle  fue  folgori  tremende 
Sopra  di  te  l’enorme  porta,  impreffa  510 
Dovrai  portarne  la  profonda  traccia 
Per  più  luftri  indelebile  ; e la  doglia 
Tal  ne  lark  che  al  paragon  la  morte 
Fora  un  dono  , un  conforto  , allor  faprai 
Che  ila  preftar  l’orecchio  a’ rei  configli  51 5 
Dell’  audace  Giunone  , ei  giù  minaccie 
Più  per  quella  non  ha,  che  affai  conofce 
Il  perverfo  fuo  fpirto  , e fia  , noi  cura, 

Di  lei  che  può,  ma  Palla,  ei  dice,  ah  Palla 
Troppo  è ftrano  Pecceffo.  Udille,  ah  Dive 
Ritornate  in  voi  fteffe  , io  con  quell’ occhi 
Crollar  il  vidi  colia  man  rovente 
La  folgore  tonante  , e l’aere  io  vidi 

Tur- 
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Tutto  tremarne  e fcintillar  cf  intorno 
Non  fenza  orror,  parto,  ubbidite.  Al  fuolo, 
Chinò  lalla  Minerva,  e troppo,  il  veggo, 
Dille,  /convieni!  ch’io  contraili  audace 
Del  gran  Padre  al  voler  , faggezza  arcana 
E*  quanto  ei  penfa,  e rifpettarlo  è fenno. 
Orsù  de’Greci , o Troi  vinca  o foccomba  530 
Chi  vuole  il  Fato:  ritorniam  ; fremendo 
Giuno  volfe  le  briglie  , ambe  le  Dive 
Smontaro  in  fretta,  ed  in  più  acconcie  fpoglie 
Non  fenza  traccie  di  vergogna  in  volto 
MefchiarfiaiNumi.  Ma  dall’  Ida.  intanto  535 
Il  Sovrano  del  cielo  ai  ciel  ritorna: 

Van  rifpettofi  ad  incontrarlo  e pronti 
Gli  Dei  minori , dall’  aurato  carro 
Lo  Scotitor  della  terrellre  mole 
Scioglie ‘i  corfieri , altri  al  Tonante  apprella 
Fulgido  feggio  , ci  vi  s’adagia,  Olimpo 
Sente  il  fuo  Nume,  e ne  traballa,  ei  grave, 
E non  dei  tutto  aflerenato  il  ciglio 
Volge  a Minerva  ed  a Giunon  che  accanto 
Sedean  da  lungi  con  dimefla  fronte  , 545 

E sì  le  appella , onde  sì  melle  e mute 
Poflenti  Dee?  pur  fegnalalte  il  braccio 

: Con- 
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Contro  i Trojani  , i gloriofi  sforzi 
Coronò  la  vittoria:  infane-,  a tempo 
Pofafle  l’arme,  dall’infranto  carro  550 
Precipitate,  dell’Olimpo  in  bando 
Sarelle  in  preda  a crude  angofcie  ; il  dilli , 
Io  voglio , e pollo , ogni  altrui  polla  è fogno 
Al  paragon  . Palla  tacea  , ma  Giuno 
Non  fi  rattenne  ; o formidabil  Nume  555 
Dille  chi  mai  non  riconolce  e adora 
Del  tuo  poter  1’  efuberanza  , o penfa 
Teco  lottar?  ma  che?  non  fia  permeilo, 

Se  non  coll’opra  , coi  configli  aita 
Recar  ai  Greci?  era  pur  or  foi  quella  5Ò0 
La  nollra  mente  : ad  un  ad  un  dovranno 
Tutti  perir?  non  avran  pofa  o fine 
Le  lor  fciagure  ? Abbianlo  o no  , riprefe 
Severamente  , a te  cercar  non  lice 
Della  Mente  fuprema  i grandi  arcani  5Ò5 
Nè  dei  prefiflì  eventi  i mezzi  e i tempi . 
Ne’ miei  configli  e nel  voler  del  Fato, 

Ch’  è mio  voler , tutto  è ripollo  : è vana 
Del  par  forza  ed  infidia  , illiga  , adopra  , 
Cofa  non  troverai  che  d’  un  fol  punto  570 
Cangiar  polla  il  dellin  , non  le  lòtterra 
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N’  andarti  a Pluto , o nell’  ondofo  abiflo  , 
O nelia  muta  eftremitk  del  mondo 
Ove  Saturno  e Giàpcto  fepolti 
In  cupa  folitudine  dolente  575 

Cui  non  alluma  il  Sol,  rinfrefca  il  vento, 
Piangono  il  loro  ardir  ; qui  forfè  un  giorno 
Sfogar  potrebbe  una  ribelle  fpofi 
La  fua  rabbia  impotente  : inorridita 
Giuno  fi  tacque, e andar  penfofi  i Numi.  580 
Ma  gik  nei  gorghi  d’  Oceano  il  Sole 
Tingea  la  viva  lampa  , e in  fu  la  terra 
Traea  la  notte  dall’  ofcuro  manto  , 

Notte  a’  Teucri  odiofà , ai  Greci  amica  , 

E fofpirata,  e falutata . Allora  585 

Di  Troja  il  Capitan  dal  muro  Achivo 
Ritrae  le  genti , e le  conduce  in  riva 
Del  vorticofo  fuo  Scamandro  , ov’  ampio  , 
E mondo  di  cadaveri  e di  fansiue 
Il  terreo  fi  ftendea;  qui  dal  fuo  carro  590 
Scende  egli  al  fuolo  , e nelle  man  reggendo 
La  di  tante  prodezze  afta  miniftra 
Cosi  prende  a parlar.  Trojani , Amici , 

L’ invida  notte  de’  trionfi  noflrL 
Sofpefe  il  corfo  , d’  ubbidir  n’è  forza  595 

Mal- 
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Malgrado  noftro  alle  Tue  leggi:  or  dunque 
Sciolganfi  i carri , ai  corridor  fiam  grati 
Di  largo  palio  , e dei  guerrier  s attenda 
A riparar  le  menomate  forze 
Col  Vigor  della  menfa , opimi  bovi  doo 
Dalla  cictU  s’  arrechino  , e lanute 
Tenere  greggi  ; nè  fi  {cordi  i doni 
Di  Cerere  nutrice , o quei  di  Bacco 
Di  lena  infonditor  , di  tronchi  annofi 
E di  fecchi  virgulti  anco  fien  fatte  605  . 
Ampie  catafle  acciò  che  vivi  e fpeffi 
Finché  la  notte  dilcolora  il  mondo 
Ardano  i fochi , e fe  ne  allumi  il  cielo  ; 
Onde  gli  Achivi  in  full*  ondofo  dorlò 
Protetti  dalle  tenebre  notturne  dio 

Non  imprendan  la  fuga , e fia  pur  quella  , 
Ma  non  però  fenza  travaglio  e {àngue . 

Piu  d’  un  colpito  di  faetta  o dardo 
A fmaltir  vada  nel  paterno  tetto  * 

Piaga  non  leve  , ed  a’  fuoi  figli  infegni  di  5 
Con  trillo  efempio  a rifvegliar  la  pugna 
De’  forti  Troi  coll’  importuno  Marte  . 

Voi  fidi  Araldi  a Giove  cari  a Troja 
Itene  , e quello  fia  da  voi  bandito 

Pub- 
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Pubblico  grido  , la  canuta  turba  , 62 o 

E i garzonetti  a cui  le  gote  inombra 
Maldiftinta  lanugine  , alle  mura 
Faccian  corona  , ed  il  men  forte  feflo 
Più  fochi  accenda  , e gli  ravvivi  e defti  , 
Ogni  luogo  fi  guardi,  e fcorra  intorno  6 25 
Vigil  cuftodia , onde  furtivo  agguato 
Per  qualche  via  nella  cittade  inerme 
Non  s’ introduca  . Orsù  , Trojano  fangue  , 
Ciò  balla  intanto,  or  di  conviti  è tempo. 
Ma  cauta  gioja  vi  prefieda , e vegli  Ò30 
Con  accorta  fidanza  , e ne  prepari 
Ben  fpefa  notte  a gloriofo  giorno. 

Doman  , compagni , ah  si  doman  fia  piena 
La  gioja  noftra , io  voi  full’  alba  armati 
Guido  alle  navi , e fe  propizio  Giove  Ò35 
Pur  mi  francheggia , di  (cacciar  confido 
Dai  noflri  lidi  con  atroce  fcempio 
Que’ truci  Achei  , quell*  accanite  belve 
Che  dall’  inferno  la  funella  Parca 
Sofpinfe  incontro  noi  : vedrem  fe  ardifca  Ò40 
Quel  fier  Tidide  follener  lo  fcontro 
Della  mia  lancia , o fe  per  lei  trafitto 
Morder  dovrà  con  dilperata  rabbia 


Lor- 
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Lorda  del  fangue  Tuo  la  Troica  arena . 

Potta  liberi  ornai  , fecuri , e lieti  645 
Mirarci  il  nuovo  d'i , lo  fpero , amici , 

Dal  Ciel,  da  voi  , voi  la  mia  fpeme  adeflb 
Rinforzate  coi  voti  , indi  con  1’  opre. 

A cotai  detti  rifonar  d’  applaufo  , 

E a alte  voci  di  baldanza  e gioja  650 
Le  prode  e ’l  campo  ; già  i corfìer  fumanti 
Dai  lor  carri  fi  fciolgono , bisbiglia 
Lieta  la  turba  , e s’  affaccenda  , e fcorre  , 
Chi  vien,chi  va,  l’un  l’altro  incita,  intorno 
Più  menfe  s’ imbandi  fcono  , chi  tori,  655 
Chi  fgozza  agnelli, altri  gli  appretta,  ed  altri 
Le  lavorate  biade  , o delle  viti 
Il  generofo  nettare  procaccia  , 

Quinci  di  tronchi  fi  fan  matte  , e quindi 
Le  fiamme  vi  s’  appiccano  , gi'a  tutto  660 
Vampeggia  l’aere,  arde  la  fpiaggia,e  a un  tempo 
Dalle  torri  , e dai  tetti , e dalla  rocca 
Troja  sfavilla  , e la  cittade  al  campo 
Con  brillante  riverbero  rifponde. 

Come  qualora  nel  filenzio  amico  66 5 

Di  notte  placidiflìma  ferena 
La  vaga  Dea  della  ftellante  corte 
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Co’ Tuoi  candidi  rai  vezzeggia  il  mondo, 
Squarciato  ogni  fuo  vel  moftrafi  il  cielo 
Luffureggiante  in  fua  tacita  pompa  , 6; o 

E tutto  fparfo  1’  azzurrina  faccia 
D’  auree  fiammelle  un  tremolio  gentile 
Di  luce  vividiffima  diffonde  ; 

Gode  la  terra , e coll’  aperto  fieno 
Tutta  a rincontro  fi  rivela , e fcopre  6j  5 
Le  alpine  vette , e le  giacenti  valli , 

Mura  , e rocche , e cittadi , e campi , e bcfchi , 
E fiumi , e porti  ; tacito  da  un  balzo 
Il  femplice  paltor  s arreda , e dolce 
Con  cor  commoffo  ed  incantato  fguario  680 
Al  ridente  fpettacolo  fiorride: 

Tanto  è ’1  chiaror  che  fi  diffonde  e vibra 
Per  tante  vampe  dalle  mura  al  Xanto  , 

E dal  Xanto  alle  navi . Ardon  fui  campo 
Ben  mille  fochi,  ed  a ciafcuno  intorno  <585 
Seggon  cinquanta  battaglieri  accefi 
D’  altera  fipeme , e a pernottar  difpofli 
L’  Alba  afipettando  che  foriera  fiplenda 
Di  libertade  , e i lor  trofei  rifchiari. 
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ir . 

JL*  Aurora  dal-manto-di-croco  diffondeajl 
fu  tutta  la  terra  ; e Giove  godi-folgore 
tenne  configlio  di  Dei  fulla  pii i erta  cima 
dell'Olimpo  di-molte-vette . Ejfo  parlamen- 
tava loro , e tutti  gli  Dei  infieme  lo  afcol* 
t avano.  Udite  me  o Dei  tutti  , e voi  tut- 
te Dee  ; acciocché  dica  quelle  cofe  che  nel 
petto  l * animo  mi  comanda  ( a ) . Che  nef- 

O i fun 


( a ) Non  fi  può  ammirare  abbaftanza  1*  arte  col- 
la quale  Omero  ha  vegliato  all*  onore  dei  Greci . In- 
deboliti dall’  affenza  d’Achille  elfi  non  riportano  van- 
taggi decifivi  , ma  fono  per  qualche  tempo  fuperiorj 
ai  Trojani.  Bifogna  che  finalmente  Giove  penfi  fe- 
riamente  ad  attener  la  promefla  ch’ei  fece  a Teti- 
, de  , e che  parli  agli  Dei  da  Sovrano  , perchè  niuno 
di  loro  , non  eccettuando  Giunone  , non  ofi  foccor- 
rere  i Greci  , fenza  di  che  non  farebbe  poffibile  che 
fófiero  giammai  perdenti . Vi  è molta  grandezza  e 
maeftà  in  quello  difcorfo  , e fe  Omero  fa  talora  de’ 
fuoi  Dei  altrettanti  uomini  per  conformarli  alle  fa- 
vole ricevute , Giove  qui , e ia  piò  altri  luoghi 

dell* 


2i2  Canto 
f un  Dio  , femmina  , o mafchio  non  tenti 
infrangere  il  mio  detto  : ma  tutti  infteme 
ajfentitevi  ond'  io  preftamente  compifca  co- 
te fle  opere.  Però  qualunque  degli  Dei  che 
io  conofcerò  ejfer  volontario  ufcito  fuori  per 
aitar  fia  Trojani  fta  Danai  , ferito  vergo- 
gnoj amente  ritornerà  all'  Olimpo  , ovvero 
io  afferratolo  il  precipiterò  nel  • Tartaro 
tenebrojo  ( b ) lontano  ajjai  jfov  è /otterrà 

pro- 

dell’  Iliade  parla  e agifce  da  Sovrano  del  cielo  e 
della  terra.  Rifulta  da  quelle  contraddizioni  un  pò 
di  bigarrura  , immagine  fedele  delle  nozioni  incerte 
che  il  popolo  , e fors’  anche  le  perfone  piu  iftrutte 
avevano  in  que’  tempi  intorno  la  Divinità . 

Bitaube'. 

Retta  però  da  faperfi  i.  perchè  Giove  abbia  afpet" 
tato  tauto  a compier  la  prometta  fatta  a Tetide  . 
2.  S’egli  la  compia  daddovvero,  e per  modo  che  deb- 
ba neceffariamente  rifultarne  l’ effetto  bramato  , vale 
a dir  che  Agamennone  faccia  riparazione  ad  Achille 
con  fommiffioni  e regali . L’  una  e 1’  altra  di  quelle 
cofe  farà  efaminata  a fuo  tempo.  Cesarotti  . 

( b ) Quella  opinione  del  Tartaro  , luogo  di  tor- 
tura per  gli  empj  dopo  la  morte  , Omero  può.  aver- 
la prefa  dagli  Egizj  : perciocché  non  è improbabile 
come  var;  Scrittori  oflfervarono  , che  alcune  tradizio- 
ni 
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profondi flimo  il  baratro  , dove  le  porte  Jon 
di  ferro  , e'I  fuolo  di  ' bronzo  , tanto  di 
J otto  all'  Inferno , quanto  il  cielo  è difteri- 
te dalla  terra  . Quinci  conofcerà  quanto  io 
fin  potentijfirno  / opra  tutti  gli  Dei  . Or 
via  , provate  0 Dei  perchè  il  conofciatc 
tutti:  appendendo  un  aurea  catena  dal  cie- 

O 3 lo , 

ni  fienfi  fparfe  in  Oriente  della  caduta  degli  Angeli , 
della  punizion,  dei  damati , e di  altre  l'acre  verità  » 
che  furono  pofeia  pienamente  fpiegate  e inlegnate  dai 
Profeti  e dagli  Apoltoli . A quelle  par  che  Omero 
faccia  allufione  in  varj  luoghi  , come  nel  i.  ove  li 
parla  di  Vulcano  slanciato  giit  dall’  Olimpo  , nel 
5.  ove  Marte  è minacciato  del  Tartaro,  nel  19.  ove 
fi  racconta  che  il  Demonio  della  Difcordia  fu  preci- 
pitato dal  Cielo.  Pope. 

Anche  gl’  Indiani  hanno  il  loro  Tartaro  detto 
Onderah  che  vuol  dire  ttnebre  fpefìe  , nel  quale  fono 
condannati  i Debtab , olfia  gli  Angeli  ribelli . 

Ingegnofamente  un  antico  trafportò  quello  palio 
alla  nolìra  terra  riguardata  dalle  l'erene  regioni  delia 
Luna.  „ Io  per  me  credo  che  gli  abitanti  deila  Luna 
,,  fiano  molto  pici  comprefi  di  itupore  qualor  contem- 
,,  plano  dall’alto  la  terra  come  uno  fcolatojo  e pan- 
,,  tano  deU’univerlb  , luoghicciolo  baffo  , immobile, 
,,  feuro  che  a (lento  può  ravvifarfi  per  mezzo  a taa- 

» te 
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lo  , tutti  Dei  e tutte  Dee  attaccatevi  ai 
effa  , non  per  quejfo  trarrete  dal  cielo  in 
terra  Giove  Jupremo  conigliere  , nè  meno 
fe  molto  v affaticale , Ma  quand' io  di  mio 
grado  vorrò  tirarla  , trarrolla  colla  Jleffa 
terra  e col  mare  ftcffo  ( c ) .•  indi  poi  le- 
gherò 

j,  te  umidità  , e nubi , e nebbie  , e che  domandino 
,,  come  fia  poflìbile  eh’  ella  produca  e nutrifea  ani- 
,,  mali  capaci  di  moto , di  refpirazion , di  calore  : e 
,,  s' egli  addivenga  che  giungano  loro  alle  orecchie 
},  quei  verlì  d’  Omero  ; 

„ tanto  all'Inferno 

})  Sotto  quanto  alla  terra  il  cielo  è / opra 
},  non  è da  dubitarli  che  non  credano  efierfi  ciò  det- 
„ to  della  terra  , qui  eflere  l’Inferno  , qui’!  Tarta- 
,,  ro , la  fola  terra  efler  la  Luna , dalle  cofe  fuperio- 
„ ri  e dalle  inferiori  ad  eguali  fpazj  dittante 
Plutarco. 

( c ) Quella  famofa  catena  diede  molto  da  fanta« 
(Ucare  agl’  Interpreti . Io  lafciando  ad  Euttazio  i 
vareggiamenti  • allegorici  degli  antichi  arrecherò  le 
interpretazioni  pii»  fpeziofe  e piò  ragionevoli . 

Omero  in  tutto  quello  luogo  inoltra  chiaramente 
di  credere  un  Dio  fupremo  , onnipotente  , ch’egli 
introduce  con  una  maeftà  e fuperiarità  degna  del 
gran  Governatore  dell’  univerfo  . A ragione  Ciutti- 

no 
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gheru  la  carena  al  comignolo  dell'  Oli  m- 

O 4 p° 


no  Martire  cita  quello  palfo  in  prova  che  il  noftro 
Autore  attribuire  la  fovrana  potenza , e il  governo 
di  tutte  le  cofe  ad  un  primo  Dio , la  di  cui  Divini- 
tà è tanto  fuperiore  a quella  degli  altri  efferi  celefti, 
che  paragonati  con  lui  potrebbero  collocarli  nella 
clalTe  dei  mortali . Pope  . 

Ergo  orni  ex  fummo  Deo  mens  , ex  mente  anima 
Jit  , anima  vero  Ù"  condat  t?  vita  compleat  omnia 
qua  fequuntur , cunetaque  hic  unus  fulgor  illuminet  , 
& in  univerfis  appareat  , ut  in  multi s fpeculis  per 
ordinem  pofttit  vultus  una  s , cumque  cmnia  continui x 
Juccejftonibus  fe  fequantnr  , degenerantia  per  crdinem 
ad  imum  meandi  , invenietur  prefftus  intuenti  a fum- 
mo Deo  ufque  ad  ultimam  rerum  fccem  una  fe  mutua 
vinculis  religam  & nufquam  interrupta  connexio  : & 
hai  e/l  Homerica  catena  aurea  quam  pendere  de  calo 
in  terrai  Deum  jufiffe  commemorar - 
Macrobio. 

Platone  nel  Teeteto  vuol  che  per  quella  katena 
d’oro  s’intenda  il  Sole  , i di  cui  raggi  ravvivano  la 
natura  , e legano  le  parti  dell’  univerfo  . Gli  Stoici 
pretendono  che  qui  Giove  rapprefenti  il  Dettino  > 
che  con  una  forza  inoperabile  governa  le  cofe  tutte 
dell’  univerfo . Altri  s’ immaginano  che  Omero  vo- 
glia efaltar  l’eccellenza  delia  Monarchia,  indicandoci 

che 
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che  una  fola  mano  dee  regger  Io  fcettro  , e porre 
in  movimento  tutte  le  ruote  del  governo  . Quanto 
a me  fon  d’ avvifo  che  quello  luogo  ammetta  una 
fpiegazione  più  bella  ed  intereffante  . Omero  che 
avea , come  credei!  comunemente,  viaggiato  in  Egitto 
doveva  aver  apprefo  da  quei  Sacerdoti  infieme  colla 
loro  Dottrina  anche  il  loro  metodo  allegorico  e ge- 
roglifico d’ inlegnarla  . Ora  è affai  ragionevole  il 
credere  die  gli  Egizi  conofceffero  il  vero  Iklema  del 
mondo  , e che  Pitagora  il  primo  Tavelle  apprefo  da 
loro  . Elfi  adunque  penfavano  che  i Pianeti  foffero 
ritenuti  nelle  lóro  orbite  dalla  gravitazione  fui  Sole, 
che  perciò  fu  chiamato  Jovis  career  , anzi  talora 
( come  ce  lo  infegna  Macrobio  ) per  il  Sole  non 
s’intendeva  che  Giove  lieffo.  Pollo  ciò  non.  fo  cre- 
dere che  fia  una  interpretazione  sforzata  il  dire  che 
la  incapacità  degli  Dei  a fpinger  Giove  fuor  di  luo- 
go con  quella  catena  dinota  la  fuperiorità  della  for- 
za attrattiva  del  Sole,  in  vigor  della  quale  egli  rella 
immobile  , e llrafcina  tutti  i pianeti  intorno  di  fe . 

Pope  . 

Fatum  i gì  tur  ejufce  catena  luculentcr  figni ficari 
credimus  , quod  cum  nihil  aliud  fit  quam  lex  ater- 
na a Deo  profetta  res  orane s [ibi  fubjiciat  , C 'y  ab 
earum  nulla  fubjiciatur  necejfe  efi . Quamobrem  ne - 
mo  putet  abfurdum , fatum  effe  ineluttabile  , cum  fit 
ipfc  Deus,  Deus , inquam , ille  ftimmus  , file  omnium 

Dee- 
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Deorttm  atque  hamimtm  rerumque  conditor  . Idcirco 
dixit  Seneca:  Vis  illuni  fatum  vocare?  non  errabis  : 
hic  eli  ex  quo  fufpenfa  funt  omnia , caufa  caufarum . 
Cum  ergo  ex  fato  dependeant  univerfa  , fatum  e a 
catena  aptiffime  fignificatur , quam  fe  Homericus  Ju- 
piter  e ctelo  dìmiffutum  , & terram  , elemento  , Deos 
ipfo  attreclurum  minatur . La  interpretatio  Home- 
rum  Poetam  theologum  nobis  commendai  . Quam  ve- 
ro mih't  arrident  ea  Evangelii  verba  apud  Joar.nem  , 
qua  tam  bene  buie  loco  quadrane  : Omnia  traham  ad 
me  ipfum. 

- i 

Riccio  . 

Siccome  quello  luogo  confiderato  da  fe  ha  realmen- 
te molta  fublimità  , e rapprefenta  al  vivo  la  Poten- 
za Divina  che  firinge  con  nodo  indiffolubile  le  caufe, 
e gli  effetti  , così  nella  Verfione  Poetica  vi  fi  ag- 
giunfe  qualche  tratto  che  accorta  maggiormente  l’ im- 
magine alle  vere  idee  metafifiche  intorno  alla  Divi- 
nità. Ma  fe  il  luogo  fi  efamina  nel  conterto  Ome- 
rico ragguagliandolo  a quel  che  precede  e che  fegue* 
e fpezialmente  al  carattere  di  Giove  quale  ci  vien 
prefentato  nell’  Iliade  , quefto  pezzo  famofo  potreb- 
be per  avventura  feemar  alquanto  di  pregio  prerto  i 
lettori  non  prevenuti . Odafi  qual  diverfo  effetto  fa- 
ceffe  querto  difeorfo  fublime  fopraun  antico  che  co- 
nofceva  a fondo  il  carattere  del  Giove  Omerico  , e 
Vede»  troppo  chiaro  che  non  poteva  mai  farfi  di  co- 
rtili 
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(lui  una  Divinità  rifpettabile . E?  Marte  che  prertò 
a quello  autore  così  favella  a Mercurio . 

„ Hai  tu  intefo  o Mercurio  le  minacele  che  poco 
dianzi  ci  fece  Giove  ; con  che  orgoglio  , con  che 
millanteria  ci  parlò  ? Se  me  ne  vien  talento , difs’egli , 
io  calerò  dal  cielo  una  catena:  voi  attaccatevi  ad  ef- 
fa,  e fate  ogni  sforzo  per  tirarmi  gii»,  vi  fo  dir  io, 
fuderete  invano  , nè  vi  verrà  fatto  di  riufcirci . Io 
all’oppoflo,  fol  ch’io  lo  voglia , tirerò  in  fu  non  pur 
voi  , ma  la  tèrra  infieme  ed  il  mare  , e vi  terrò 
penzoloni  nell’  aria . Or  io  non  fo  già  niegare  che 
prendendoci  ad  uno  ad  uno , egli  non  fia  più  gagliar- 
do , e più  poderofo  di  noi  ; ma  che  tanti  Dei  uni- 
ti , nemmeno  colla  giunta  della  terra  , e del  mare , 
non  abbiano  a pefar  più  di  lui  , ficchè  non  portano 
fmuoverlo,oh  quella  poi  non  fo  berla.  Ma  fopra  tutto 
non  porto  contenermi  dal  palefarti  ciò  che  nell’ udir 
quelle  minacele  mi  parve  oltremodo  ridicolo  . Percioc- 
ché ben  ti  ricorda  che  non  ha  molto  , quando  Nettuno  , 
Giunone,  e Minerva  (V.  P.  2.  p.  )fufcitata  una 
fedizione  contro  di  lui  , (lavano  fui  punto  di  pren- 
derlo e legarlo  , ben  ti  ricorda  , dirti  , di  quanti  co- 
lori ei  fi  fece  per  la  paura  , quando  pur  non  avea 
contro  che  tre  : che  fe  Tetide  morta  a pietà  non 
averte  chiamato  fu  per  aiutarlo  quel  Briareo  da  cen- 
to mani  , que’  tre  Dei  V avrebbero  rtretto  in  catena 
infieme  coi  fuo  tuono  e colla  fua  fòlgore.  Or  io  ciò 

ri- 
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po  (d),  e tutte  quelle  cofe  fi  rcfleranno  fa 

fPe' 


rimembrando , all’udirlo  far  così  dei  grande  non  Cape- 
va contener  le  rifa  Luciano. 

( d ) Quello  è 1 luogo  che  pii»  d’ ogn’  altro  die- 
de fondamento  a un  Accademico  delle  Ifcrizioni  di 
Parigi  di  rtabilire  il  fuo  paradoffo  che  l’ Olimpo  Ome- 
rico fa  una  montagna  rovefciata  , la  quale  abbia  la 
bafe  in  alto  e la  cima  verlp  terra  Copra  le  nuvole  , 
e che  gli  Dei  abbiano  il  loro  domicilio  Copra  la  ba. 
Ce.  Ecco  com’ei  ragiona  Copra  queiio  luogo  ( giac- 
ché gli  altri  partì  ch’ei  cita  ammettono  pih  facilmen- 
Una  Cpiegazione  diverfa).  „ Molte  perfone  s’imma- 
ginano che  l’Olimpo  ov’  abitano  gli  Dei  fia  l’Olim- 
po  della  Teffaglia  : or  io  domando  loro  come  porta 
intenderli  che  il  mar  e la  terra  reftaffero  fofpefi  per 
una  catena  alla  più  alta  cima  d'una  montagna  eh’ è 
attaccata  alla  terra  fterta  , e che  non  ne  forma  che 
una  piccioliffima  porzione  . Potrei  parimenti  , ag- 
giunge , domandar  loro  la  Cpiegazione  d’ un  altro 
luogo  d’ Omero  nell’  Odiffea  ove  lì  dice  che  Oto  ed 
Efialte  fuo  fratello  volendo  Ccalare  il  cielo  fi  mi- 
fero ad  ammonticchiare  1’ Offa  full’ Olimpo,  e il  Pe- 
lio  full’ Offa.  Come  comprendere  che  l’Olimpo  ove 
abitano  gli  Dei  averte  potuto  col  fopraccarico  di  due 
altre  montagne  fervir  di  primo  gradino  per  falir  al 
ciclo  ? BiCogna  dunque  ceraar  un  Olimpo  diverfo  da 

quel- 
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fpcfe . Di  tanto  io  fovrajlo  agli  Dei 
Jovrafto  agli  uomini. 


Co. 


s 


quello  della  Tenaglia  fui  quale  gli  Dei  potettero  aver 
il  loro  domicilio  , e bifogna  che  una  taf  montagna 
fia  di  tal  natura  che  potette  follener  il  pefo  della 
terra  e del  mare  qualora  piacette  a Giove  di  legare 
al  cucuzzolo  dell’  Olimpo  la  catena  d’ oro  alla  quale 
tutti  gli  Dei  lì  fottero  attaccati  per  tirarlo  in  giù  . 

Or  dove  collocheremo  quella  montagna?  non  già  nel- 
le nuvole  , perchè  quelle  fono  in  una  agitazione  per- 
petua j laddove  Omero  ci  allìcura  che  l’Olimpo  è la 
fede  degli  Dei  eternamente  (labile  ; e ivi  pure  affer- 
ma che  l’Olimpo  è perpetuamente  fgombro  di  nuvo- 
le. Conchiude  che  l’Olimpo  è una  montagna  della 
' regione  eterea , che  pofa  colla  fui  bafe  alla  volta 
del  cielo  , e guarda  colla  tella  alla  terra  . Quella 
Umazione  è la  più  acconcia  ad  efeguir  la  minaccia 
di  Giove  , la  più  opportuna  a fpiegar  i tanti  viaggi 
degli  Dei  verfo  terra  , e la  fola  che  può  conciliar  la  < 
contraddizione  palpabile  che  l’Olimpo  in  un  luogo 
fia  detto  nevo/o  , nell’  altro  fetida-  neve , poiché  il  pri- 
mo epiteto  rifguarda  la  cima  volta  a terra  , ove 
Giove  amava  di  ritirarli  per  vegliar  meglio  alle  co- 
fe  de’ mortali  , l’altro  alla  bafe  ch’era  il  foggiorno 
fereno  e liabile  degli  Dei.  Boiviv  il.  Giovine. 

Odali  ora  come  la  penfi  intorno  a quella  immagi- 
na- 
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Così  dijje . Ejji  tutti  in  filenzìo  ammutolii 
reno  ammirando  il  dijcorjo : concioni  ache  ajfai 

mi - 


nazione  un  altro  Accademico  Parigino  di  piu  alta 
sfera . 

> 

„ Invitato  a leggere  fu  tal  propofito  la  Memoria  del 
Signor  Boivin  il  giovine  conferò  che  redai  forprefo 
in  vedere  che  un  uomo  di  fpirito , e didimo  fpezial- 
mente  nella  letteratura  Greca  polla  eflerfi  prevenuto 
a tal  fegno  in  favor  d’un  paradoflo  così  poco  verifiy 
mile  e di  nelìun  ufo.  Gli  Dei  davano  dunque  nell’ 
Olimpo  capovolti,  o fofpefi  con  la  fommità della  te- 
da alla  cima  della  montagna  ? Qualunque  di  quede 
due  Umazioni  è veramente  particolare,  ed  ella  ben 
meritava  che  Omero  ce  ne  dicefle  una  parola , egli 
che  deferivo  tutto,  tutto  dipinge  col  piò  minuto  de- 
taglio , fpezialmente  avendo  avuto  cento  occafioni  di 
parlarne.  Ho  feorfo  tutti  i verfi  d’Omero  fu  i quali  ei 
fi  fonda  , oflervando  quel  che  precede  e quel  che  fegue , 
non  ne  trovai  neppùr  uno  che  polla  nel  più  picciolo 
modo  fuffragar  la  di  lui  opinione , e che  non  polla 
naturalmente  fpiegarfi  fecondo  l’idee  comuni.  Come 
può  crederfi  che  Omero  potette  pervaderli , o volette 
perfuadere  ai  Greci  ed  ai  TelTali,  che  aveano  fempre 
innanzi  agli  occhi  1’  Olimpo  che  ciò  eh’  elfi  vedeano 
al  badò , era  in  alto  ? e a qual  propofito  cotedo  ftra- 
no  rovefeiamento  i Una  montagna  la  di  cui  fommità 


an- 
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min  accio/ amente  ave  a concionato.  Alla  fin  poi 
entro  a parlare  la  Dea  occhi~az.z.urra  Mi - 


andava  a perderli  nelle  nuvole  non  ballava  ella  per- 
chè fi  credette  che  gli  Dei  fendettero  dal  cielo  colà, 
fecondo  le  riftrette  idee  di  que’  tempi  intorno  al  cie- 
lo e agli  Dei;  Che  fe  l’Olimpo  d’Omero  avea  la 
fua  bafe  ne’  cieli , la  fua  cima  al  di  fotto , e non  o- 
flante  fopra  le  nuvole  , che  diverrà  1’  Olimpo  reale 
dflla  Telfaglia  ì Dovremo  noi  annientarlo  ? o con- 
tarlo per  nulla  nella  ftoria  Mitologica  ì Credo  che 
anche  di  ciò  avrebbero  avuto  gran  pena]  ad  acco- 
modarli i Greci  ed  i Teffali . E*  certo  che  gli  an- 
tichi di  cui  Omero  era  l’oracolo  , che  lo  fapeva- 
no  a memoria  , che  facevano  una  perpetua  allu- 
sone a’  Cuoi  veri! , Poeti  , Geografi  , Storici , Ce- 
mentatori , e perfino  Giurifconfulti  , é , dico  , cer- 
to , che  niuno  di  turti  gli  antichi  ebbe  il  menomo 
femore  di  coietto  maravigliofo  fittema  : né  però  que- 
llo è uno  di  quei  fatti  o punti  di  Critica  fu  i quali 
i moderni  pollano  faperne  piò  di  quel  che  ne  fapef- 
fero  gli  antichi . Il  Signor  Boivin  giunge  a preten- 
dere che  il  fuo  fillema  lungi  dall’effer  una  chimera 
non  foto  s’ appoggi  a fondamenti  poetici , ma  che  fia 
inoltre  convalidato  da  principi  cofmografici  fu  i qua- 
li tutti  ai  giorni  noftri  convengono.  Spero  che  li 
vorrà  difpenfarmi  dal  riferire  i detti  principi  e l’ ap- 
pi i- 
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nerva . O Padre  nofiro  , Saturnio  , Sovrano 
dei  Re , ben  anco  noi  io  fappiamo  che  tu 

hai 

plicazione  ch’egli  ne  fa.  Gli  uomini  furono  per  lun- 
go tempo  ignoranti  a fegno  per  non  comprendere 
che  poteffero  elìdere  gli  Antipodi , nè  come  fi  potef- 
fe  camminare  col  capo  in  giù , ma  non  furono  mai 
tanto  ignoranti  nè  pazzi  per  creder  che  le  montagne 
dei  lor  paefi,  che  balzavano  loro  agli  occhi  tenelìfero 
la  loro  bafe  in  cielo,  e la  cima  rivolta  alla  terra,,. 

Mairan. 

Quello  pezzo  è fpiccato  dalla  Memoria  di  quello 
illullre  Filofofo  fopra  1*  origine  della  favola  dell’  O- 
limpo  , che  da  noi  farà  data  per  intero  in  un  altro 
luogo  , memoria  di  tutt’  altra  vaghezza  e importan- 
za che  le  mefchine  difculfioni  degli  Eruditi.  Con- 
fetto però  che  il  prefente  fquarcio  fe  balla  a mollrar 
la  ilravaganza  dell’  idea  del  Boivin,  non  balla  a fcio- 
gliet  le  difficoltà  eh’  egli  forma  contro  1*  opinion  ri- 
cevuta. Quafi  tutto  il  ragionamento  del  S. gnor  Mai- 
ran fi  fonda  full’  identità  dell’  Olimpo  Omerico  e del 
TelTalico  . Ma  quella  , avrebbe  detto  il  Boivin  , è 
una  petizion  di  principio.  Olimpo,  poteva  egli  dire, 
è nome  generico  di  montagna , e vale  alto , o fe  fi 
vuol  lumino/o.  Voi  confelfate  che  v’ era  in  Grecia 
più  d’  un  monte  di  quello  nome.  Perchè  dunque  un 
tal  nome  proprio  anticamente  del  cielo , o della  fede 

degli 
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hai  forza  non  espugnabile  : pur  compian- 
giamo i Danai  bellicofi  che  dovranno  peri- 
re 

degli  Dei , non  poteva  efferfi  applicato  dai  Greci  alle 
montagne  più  alte  che  fembravano  avvicinarli  al  cie- 
lo ftelfo?  Porto  ciò  non  fa  meftieri  di  annichilar  1’ 
Olimpo  Teflalico , ballando  che  i Greci  , almeno  ì 
coetanei  d’Omero,  non  lo  confondeficro  coll’Olimpo 
di  Giove.  Dovea  dunque  il  Mairan  applicarli  pri- 
ma di  tutto  a moftrare  più  di  propohto  che  Ome- 
ro e i Greci  primitivi  collocarono  il  domicilio  di 
Giove  fulle  montagne  della  Tenaglia.  Egli  che  in- 
tendeva di  parlar  a Filofofi  fuppofe  il  fatto  più 
di  quel  che  Io  provaffe  , e cercò  poi  nella  Tifi- 
ca la  fpiegazione  della  favola  tradizionale  adotta- 
ta da  Omero.  Per  altro  il  fatto  Hello  fembrerà  in- 
dubitabile a tutti  coloro  che  conofcono  la  lloria  dello 
fpirito  ornano , e le  idee  groffolane  di  tutti  i popoli 
felvaggi  nello  flato  primitivo  della  focietà.  Giarn- 
batifta  Vico,  che  primo  d’ ogn’altro  trattò  luminofa- 
famente  la  Storia  intellettuale  dell’uomo , provò  ad  evi- 
denza per  i ragionatori  che  il  cielo  d’Omero  non  era 
più  alto  che  la  cima  dei  monti  Teflali  ; e per  farlo 
fentire  palpabilmente  a quelli  che  fi  pafcono  di  cita- 
zioni balla  il  veder  che  Omero  Io  chiama  fempre 
nevofo  e di  molti  gioghi , epiteti  che  non  polfono 
appartenere  fe  non  fe  a un  monte  reale  della  razza  dei 
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re  compiendo  V acerbo  de  fimo.  Noi  però  ci 
afterremo  dalla  guerra  fe  tu'l  comandi  , 

P fi>- 
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nofiri.  Quanto  alle  due  obbiezioni  principali  fatte 
dal  Boivin  al  Alterna  univerfale  che  lafcia  dritto  i’ 
Olimpo  , obbiezioni  alle  quali  il  Signor  Mairan  non 
fi  curò  di  rifpondere , parmi  agevole  il  inoltrare  che 
non  fono  punto  infolubili.  La  prima  è che  il  cielo  e 
la  terra  non  potevano  Itar  attaccati  al  cucuzzolo  del 
vero  Olimpo.  A ciò  rifpondo  due  cofe.  i.  che  ciò 
che  dice  Giove  può  prenderli  per  un’  efpreflìone  en- 
fatica della  fua  potenza , e eh’  è Io  ItelTo  come  s*  ei 
dicefie  , io  potrei  tirarvi  fu  tutti  e tenervi  fofpefi 
alla  cima  dell’  Olimpo , quando  bene  follerò  con  voi 
attaccati  alla  mia  catena  il  mare  e la  terra . Efpref- 
fioni  di  tal  fatta  fono  comunilfime  in  bocca  ai  mil- 
lantatori. 2.  Che  quando  fi  ha  la  bontà  di  attribuir 
a Giove  C eh’  è fempre  il  Giove  d’ Omero  ) una 
catena  che  palfi  per  tutta  la  terra  , e la  follevi  in 
alto , fi  può  ben  anche  fupporre  che  Giove  polfa  fiac- 
car la  terra  fiefia  dall’  Olimpo  e lal'ciar  quello  ifola- 
to  , il  quale  effendo  la  cafa  inconcujfa  degli  Dei  do- 
veva aver  le  radici  nel  fondo  dell’inferno,  e poteva 
fenza  gran  difficoltà  aver  un  cucuzzolo  di  tal  refifien- 
za  che  reggefle  a tutto  quel  pefo,  almeno  nell’  im- 
ginazione  momentanea  di  Giove  , a cui  ballava  di 
far  una  bravata,  nè  temeva  che  alcun  degli  Dei 

pren- 
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folti  fuggeriremo  agli  Argivi  qualche  con- 
sìglio giovevole  , acciocché  te  adirato  non 

ab - 

prendeffe  a confutarlo  colle  dottrine  della  Statica  . 
Non  è di  maggior  pefo  i’  altra  obiezione  tratta  dal- 
la guerra  dei  Giganti.  L’Olimpo  non  era  un  fem- 
plice  monte , ma  una  catena  di  montagne  che  attor- 
nia la  Teflaglia  e la  Macedonia.  Gli  Dei  avranno 
avuto  la  lor  cittadella  nella  fommità  più  alta , più 
remota , più  inacelfibile , perciò  i figli  della  terra  an- 
che dando  fopra  una  montagna  dell’  Olimpo , pote- 
vano tuttavia  effer  lontani  dal  foggiorno  degli  Dei  , 
ed.  aver  bifogno  di  due  altre  montagne  per  effer  a li- 
vello del  cielo  e poterlo  battere.  L’epiteto  di  nevo- 
fo  dato  all’  Olimpo  è condì  iabiliffimo  colla  lerenità . 
Effo  è nevofo  rifpetto  a noi  e nella  fua  cima  vifibi- 
le;  ma  è fgombro  di  nevi  nella  vetta  più  fublime  , 
ove  foggiornano  gli  Dei,  ove  non  giunge  la  vifta. 
Si  credeva  che  Giove  abitaffe  cogli  altri  full’  Olim- 
po , ma  niuno  fapeva  il  luogo  precifo  della  loro  da- 
zione. Gli  Dei  non  erano  vifibili  ai  mortali  fe  non 
quando  e/fi  il  volevano:  nel  reilo  del  tempo  una 
nebbia  gli  celava  agli  occhi  dei  profani  . Lo  def- 
fo  doveva  edere  del  loro  foggiorno  fuorché  in 
quel  momento  nel  quale  un  qualche  fenomeno  cele- 
de  lo  facea  travedere  alla  rozza  immaginazione  dei 
Greci . Qui  dunque  potevano  gli  Dei  godere  d’  una 
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abbiano  tutti  a perire  (e),  A lei  forriden. 

P 2 do 

perpetua  ferenità  mentre  la  neve  cadeva  Culla  cima 
del  monte , e il  loro  albergo  era  ricoperto  dalle  nu- 
bi. Del  rello  è piti  che  certo  per  chi  fa  penfare  che 
nè  Omero , nè  i Greci  non  avevano  Copra  la  Cede 
degli  Dei,  e Copra  quanto  apparteneva  agli  lìeCfi  Ce 
non  Ce  un  ammaliò  d’ idee  confuCe , mal  accozzate  , 
contraddittorie , e il  volerci  cercar  coerenza , e Logi- 
ca, è lo  fteflo  che  domandarne  agl’  Indiani  quando 
dicono  che  la  terra  è Colìenuta  da  un  eleCante,  l'ele- 
fante da  una  telludine , e la  teAudine  da  chi  n’  ha 
voglia.  Cesarotti. 

{ e ) Omero  è mirabile  nel  conCervare  i caratteri 
degli  Dei  come  degli  Eroi . Giunone  avrebbe  riCpofto 
con  diCpetto  ed  arroganza  , come  moglie  offeCa,  Mi- 
nerva riCponde  come  figlia  riCpettofa  e prudente  , e 
non  mollra  che  la  Cua  afflizione.  Eustazio. 

Nei  cali  flraordinarj  Omero  attribuiCce  le  riColuzioni 
degli  uomini  a un  impulfo  particolar  degli  Dei . Al- 
cuni biafimano  quello  Foeta , come  s’  egli  Cottomet- 
telle  il  ragionamento  e la  liberti  a degli  agenti  fo- 
prannaturali  che  la  violentano.  Pure  non  è cosi  : O- 
mero  Cottomene  ai  configli  e alla  prudenza  umana  le 
coCe  che  accadono  comunemente , e non  introduce  gii 
Dei  fuorché  nelle  flraordinarie  , le  quali  richiedo- 
no un  movimento  che  partecipa  dell’  infpirazione  e 

dell' 
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do  rtfpofe  Giove  V aduna-nubi . Sta  di  buon 

ani- 


deil’-entufiafmo . Contuttociò  gli  Dei  da  erto  intro- 
dotti non  tolgono  già  elfi  la  libertà  dell*  uomo  , non 
fono  già  elfi  che  fanno  nafeere  in  noi  quella  inclina- 
zione che  ci  determina , ma  ci  offrono  degli  oggetti 
che  cagionano  in  noi  alcuni  movimenti  , i quali  non 
collringono  già  l’anima  a far  nulla  d’involontario, 
ma  cominciano  a determinar  la  noftra  volontà  col 
fbrticarla , e comunicarle  ardire  e fiducia . Conciolfia- 
chè  convien  confettare  che  o gli  Dei  non  hanno  al- 
cun potere  fopra  di  noi,  nè  come  caufe,  nè  come 
principi , o quello  è il  folo  mezzo  con  cui  poffono 
ajutar  gli  uomini  e cooperare  infieme  con  loro:  per- 
ciocché non  s’  abballano  già  elfi  fino  a determinar 
le  politure  e i movimenti  corporei  , e non  fanno 
muovere  i nofiri  piedi  e le  noflre  mani , ma  per 
mezzo  di  certi  oggetti  c penfieri  rifvegliano  la  fa- 
coltà attiva  ed  elettiva  dell’  anima  umana , e la  inci- 
tano , o la  dirtornano  come  loro  piace.  Plutarco» 
Quello  paffo  è preziolb,  r.  perchè  ci  mollra  un 
Pagano  che  colle  fole  forze  della  ragione  fembra  a- 
ver  traveduto  l’ influenza  della  divina  Grazia , e il 
modo  con  cui  ella  opera , conciliandoli  colla  libertà 
dell’  arbitrio . z.  perchè  c’  infogna  in  qual  modo  un 
Poeta  faggio  polfa  permetterfi  d’  introdur  frequente- 
mente gli  Dei  vegliami  alla  protezione  dell’  uomo 
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animo  0 Tritonia  (f)  amata  figlia  , non 
parlo  già  io  di  buon  talento  : •voglio  ejj'cr 
manjketo  con  te  ( g ) • 

P 3 Co- 

fenza  nè  degradar  fe  llelfi , nè  toglier  loro  la  liber- 
tà . Dal  che  rifulta  contro  l’ intendimento  di  Plutar- 
co che  in  luogo  di  giullificar  Omero  egli  viene  con 
ciò  a cenfurarlo  afpramente  per  la  maniera  indecente 
colla  quale  introduce  gli  Dei  ad  aflillere  così  fpeflb 
ai  loro  creati.  Cesarotti. 

(/)  Vale  a dire  ruta  dal  capo  . La  voce  Triti 
nel  lignificato  di  capo  ufavafi  dagli  Atamani  e dai 
Cretefi . Ciò  avvalora  la  favola  allegorica  dell’  ori- 
gine di  Minerva  dal  capo  di  Giove  . Nello  ftefio 
fenfo  i Romani  adoravano  una  Minerva  Capitai  in- 
torno alla  quale  così  Ovidio  nel  3.  de’  Falli. 

Parva  licet  videas  Capitx  delubro.  Minerva 
Qux  Dea  natali  cxpit  habere  fuo. 

Nomini s in  dubio  c a ufa  ejl , capitale  vocamus 
Ingenium  follers  , ingeniofa  Dea  efl. 

An  quia  de  capitir  fertur  fine  matte  paterni 
• Vertice  cum  clypeo  profiliate  fuo  ? Clerc  . 
( g ) Minerva  tutto  al  piò  poteva  afpetrarfi  che 
Giove  le  permettere  di  affillere  i Greci  col  fuo  con- 
figlio : egli  fa  affai  di  più  , e le  parla  in  modo  che , 
come  ben  oflerva  il  Terraflòn  , fembra  accordar  ad 
ella  il  privilegio  di  foccorrerli  perfonalmente.  Se  ciò 
fia  vero  il  vedrem  ben  rollo.  Il  Pope  che  ben  cono- 

fce- 
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Così  avendo  parlato  accoppiò  / otto  il  car- 
ro i cavalli  dai-pib-di-bronzo  ratto-volanti , 
chiomati  con  crini  d' oro  : ejfo  pur  veflì  oro 
intorno  la  cute  , prefe  la  sferza  d'oro  ben - 
lavorata  , e montò  il  fuo  carro.  Sferzò 
( i cavalli  ) col  flagello  per  eccitarli  ( al 
corfo  ) , ed  efli  ben  di  gara  volavano  tra 
mezzo  alla  terra  ed  al  cielo  flellato.  Ven- 
ne ad  Ida  di-molte-fonti  , madre  delle  fie- 
re , fui  Gargaro  ( h ) ove  egli  aveva  un 

bofeo 
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fceva  la  llrana  difeordanza  fra  quelle  parole  e fra 
ciò  che  Teglie  non  ebbe  cuor  di  tradurle . La  verlìo- 
ne  letterale  Latina  rende  il  fenfo  ridicolo  traducendo 
neutiquam  animo  / trio  loquor , quando  dovea  tradurli 
animo  lubenti . Sembra  che  Giove  intenda  d’ indicar 
a Minerva  ch’egli  volea  bensì  affliggere  i Greci, 
ma  non  dillruggerli  ; ma  egli  avrebbe  fatto  meglio  a 
spiegarli  più  chiaramente.  Nella  verfione  Poetica  ho 
voluto  ometter  tutto  quello  dialogo  coll’  idea  di  ri- 
fparmiar  a Giove  una,  contraddizione,  e di  conciliar- 
gli più  dignità.  Dopo  la  minaccia  fublime  del  Padre 
degli  Dei,  egli  non  ha  che  a partire;  ogni  rifpolla, 
ogni  replica  non  ferve  che  a degradarlo  V.  v.  41. 
fegg.  Cesarotti  . 

(A)  Quell’era  la  cima  più  alta  del  monte  Ida. 
Al  tempo  di  Strabone  confervava  lo  Hello  nome . 

Mad.  Dacier. 
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bofco  ed  un  altare  dì-prof umi-odorofo  ( i ) . 
’Jvi  arrejlb  i cavalli  il  padre  degli  uomini 
e degli  Dei  : gli  fciolfe  dal  carro  , e fpar- 
fe  intorno  folta  nebbia  , ejfo  poi  nella  fom- 

P 4 mi- 

( / ) II  termine  Greco  che  fi  traduce  odoro/o  ( thyeis ) 
puh  lignificar  parimenti  carico  di  facrifiz.) , offendo 
derivato  dal  verbo  thyo  che  vale  ugualmente  profu- 
mare e facrificare.  Le  ragioni  del  doppio  lignificato 
di  quello  verbo  fi  vedranno  nel  feguente  inlìgne  e fi- 
lofofico  fquarcio. 

„ Dacché  l’umana  fchiatta  popolò  la  fantiflìma  re- 
gione creata  dal  Nilo  , incominciò  dapprima  a facri- 
iicar  fui  fuoco  domestico  agli  Dei  celelti  non  le  pri- 
mizie della  mirra , o della  calia , o del  croco  del 
Libano  melcolati  infieme  : concioffiachè  cotefto  ufo 
fu  di  gran  lunga  poileriore,  e nacque  folo  allorché  1* 
uomo  fatto  curiofo  indagator  dell’  errore  dopo  molte 
fatiche  e lagrime  offerfe  agli  Dei  le  cofe  neceffarie 
alla  vita.  Tai  prodotti  adunque  non  offerivano  da 
principio  , ma  fibbene  1*  erba  verde  colta  dalle  loro 
mani,  quali  prima  lanugine  della  generatrice  natura. 
Conciofliachè  la  terra  inanzi  degli  animali  procreò  gli 
alberi , e molto  prima  di  quelli  l’annua  gramigna , le 
di  cui  foglie  e radici  colte  cogl’interi  germi  della 
loro  fpezie  quegli  antichi  abbruciavano , e con  tal 
genere  di  facrifizj  quelli  che  fembravano  loro  Numi 

ce- 


Digitized  by  Google 


232  Canto 

mìtà  s'affife  ìnfuperbendo  dì  gloria,  e guar- 
dando la  città  de  Ttojanì , e le  navi  degli 
Achei . 

Frattanto  prendean  cena  i capo  - chioy 

ma- 

ivjv) . cvfvn  . cvfc/rrv  Ay/: . cvfeAcv+^cv-fcAi 

celefli  a fe  propizj  rendevano  , e confecravano  loro 
onori  eterni  di  foco . Conciolfiachè  confervavano  pu- 
re inefiinguibile  il  foco  ne’  tempi  , come  quello  che 
loro  in  malfimo  grado  fomiglia.  Da  quello  fuffumi- 
gio  ( thymiafe  ) dei  prodotti  terreftri  T altare  ( thy- 
miaterion)  fuffumigatorio  denominarono,  del  qual  vo- 
cabolo ora  noi , come  fe  lignificane  quello  nuovo 
malvagio  genere  di  facrifiz; , fconvenevolmente  abu- 
fiamo , chiamando  l’ introdotta  immolazione  degli  ani- 
mali fuffumigio  ( thyfian  ).  Era  poi  tanto  a cuore 
agli  antichi  il  non  trafgredir  quella  collumanza , che 
contro  quelli  che  abbandonalfero  1’  antico  rito  faglia- 
vano maledizioni , e dalle  imprecazioni  appunto  fca- 
gliate  contro  coloro , 1’  erbe  da  elfi  abbrucciate  aromi 
o/fia  imprecazioni  chiamarono . Sciauratamente  que’ 
puri  e l'empiici  facrifiz;  andarono  a poco  a poco  de- 
generando finché  fi  pervenne  finalmente  ali’  orribil 
ufo  delle  vittime  pieno  di  crudeltà  e di  barbarie. 
Quindi  è che  i profumi  de’  recenti  facrifiz;  aromi  ve- 
racemente divennero , vale  a dire  imprecazioni  contro 
loro  fte/fi  che  fgozzano  gli  animali,  e gli  altari  coll’ 
infanguinarli  profanano.  „ Poimmo. 

Quello  luogo  me  ne  ricorda  un  altro  relativo  al 
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watt  Achei  nelle  tende  in  fretta  , e dopo 
ciò  s'armarono. 

Similmente  dall ’ altro  canto  i Trojani 
s armavano  in  città  in  minor  numero  : pu- 
re 


«4^9 


(oggetto  dedo , eh’  io  non  fo  adenerroi  dal  citare  co- 
me pieno  di  religiofa  fublimità . 

„ A Dio  Signore  dell’ Univerfo  niuna  delle  cofe  fen- 
lìbili  non  è degna  d’eder  nè  abbruciata  nè  confacrata . 
Imperocché  niuna  cofa  materiale  può  edervi  che  di- 
nanzi a lui  eh’  è fcevro  d’ ogni  materia  non  riefea 
(concia  ed  impura . Per  la  qual  cofa  nemmeno  l’ ora- 
zione defsa  , fia  quella  eh’  efprimefi  colla  voce  ,\  fi  a 
quella  che  interiormente  fi  forma  non  è degna  d’eder- 
gli  offerta , ov’  ella  venga  macchiata  da  qualche  reo 
turbamento  dell’  anima.  Con  cado  filenzio,  e con 
fanti  penfieri  intorno  di  lui  vuolfi  religiofamente  ado- 
rarlo . Concioffiachè  dritto  è che  congiunti  a Dio  per 
la  fomiglianza  della  vita  a lui  offeriamo  come  fantidìmo 
facrifizio  la  fublime  e celede  condotta  del  nodro  co- 
dume , la  quale  ferva  pur  anco  d’ inno  e la  nodra 
falvezza  contenga  < Colla  contemplazione  adunque  di 
Dio  accompagnata  da  ferenità  e mondezza  d’animo  il 
facrifizio  fi  compie.  Alla  di  lui  famiglia  poi  , voglio 
dire  agli  Dei  o all’  Edenze  intellettuali,  offranfi  gli  dedi 
Inni  di  ragione  . Le  primizie  ancora  di  quelle  cofe  che 
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re  anche  così  ardevano-  di  - defi  derio  di  pu- 
gnar in  battaglia  per  i figliuoli , e per  le 
mogli  per  dura  neccffità . Aprivanfi  dunque 
tutte  le  porte  ( k ) , e ti  ufcia  fuori  il  po- 
pò- 


ciafcnedun  di  loro  ci  dona  e colle  quali  nudrifcono  e 
confervano  la  nollra  natura  faranno  ad  elfi  accettevo- 
liffimo  facrifizio . Siccome  dunque  1’  agricoltore  offre 
le  prime  fpighe  ed  i primi  pomi  , così  pur  noi  offe- 
riamo loro  le  primizie  delle  rette  meditazioni  intor- 
no di  effi , ed  infieme  i rendimenti  di  grazie  per 
quelle  cofe  che  per  loro  benefìzio  vengono  da  noi 
contemplate , come  pure  per  ciò  che  converfando  e/fi 
con  noi , e prefentando  fe  fieffi  alla  nollra  villa , e 
mofìrandoci  quali  una  fiaccola  per  nollra  falvezza,  col 
loro  afpetto  e colla  loro  contemplazione  veracemente 
ci  pafcono  . „ Porfirio. 

Chi  non  compiangerà  la  miferia  della  nollra  ra- 
gione , acciecata  dal  partito  e dal  pregiudizio  quando 
ripenfa  che  l'autore  di  quelto  fquarcio  era  il  piò  acer- 
bo nemico  del  Crillianefimo , vale  a dir  della  fola  re- 
ligione , dalle  cui  purilfime  fonti  derivano  cotellc  fu- 
blimi  dottrine  ì Cesarotti  . 

C k ) Oltre  la  lunga  repetizione  del  difcorfo  d’ A- 
chille  a Tetide,  e la  triplicata  repetizione  del  fogno, 
fe  ne  faranno  vedute  piò  altre  minori , in  cui  la  brevità 
è compenfata  dalla  frequenza . Troviamo  qui  otto 

ver- 
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polo  , fanti  e cavalli  ; c s' alzava  grande 
fchiamazzo . Or  poiché  tutti  convennero 

nel - 


verfi  di  quella  ‘deferizione  formalmente  copiati  da 
due  luoghi  l’ uni  del  i.  Canto,  e l’altro  del  4.  U« 
diamo  quali  liano  le  opinioni  dei  Critici  principali  e 
fulle  repetizioni  in  genere  e fu  quello  luogo  in  par- 
ticolare . 

I # 

Omero  portò  il  vizio  della  ripetizione  al  di  là  d’ 
ogni  milura  e d’  ogni  credenza . Egli  ripete  i difeorfi 
di  qualunque  fpezie , i fatti , le  finzioni , le  defini- 
zioni , le  comparazioni , gli  fcherzi , finalmente  le 
parole  e l’ efprelfioni  di  qualunque  genere  ; la  piò 
parte  delle  fue  frali  fono  uguali,  e ritornano  incef- 
fantemente  all’  orecchie . Egli  non  parla  quafi  che 
per  formule,  e in  un  grandilfimo  numero  di  verfi 
la  prima  parola  fa  indovinar  tutte  l’ altre. 

Terrasson  . 

Non  fi  comprende  abbaflanza  ciò  che  potelfe  ''in- 
durre Omero  a un  difetto  portato  a termini  così  ec- 
cedivi. Diremo  che  folle  la  voglia  di  far  legger  piò 
d’  una  volta  dei  pezzi  eccellenti  ? ma  egli  ripete  col- 
la ftefTa  compiacenza  dei  palli  freddi  e indiffcrentilfi- 
mi.  Ch’egli  volea  rifparmiarfi  la  pena  d’  una  nuova 
fatica?  ma  fpelTo  quelle  repetizioni  fono  perfettamen- 
te oziofe , e fono  collocate  in  luoghi  ove  una  fola 
parola  avrebbe  rifparmiato  un’  intera  pagina  ripetuta  t 

ohe 
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nello  fteffo  luogo  , e infieme  accozzarono 
gli  feudi , infieme  l'afle , c le  forze  d'uomini 

co- 

che  Omero  dando  i fuoi  libri  l’ un  dopo  l’ altro  o 
non  leggendoli  il  fuo  Poema  feguitamenre  egli  cre- 
deffe  di  dovere  per  la  chiarezza  ricordare  in  un  libro 
le  cofe  già  dette  in  un  altro , le  /quali  potevano  non 
effer  prefenti  ai  lettori  quanto  era  neceffario  per  1’ 
intelligenza  del  fuo  foggetto  ? ma  fpelfo  quelle  repe- 
tizioni fono  nel  medefimo  libro  e talora  nella  lleffa 
pagina.  Quanto  a me,  io  non  fo  penfar  altro fe  non 
che  Omero  amalfe  d’ ingrolfar  la  fua  Opera  con  ciò 
che  non  gli  cofiava  più  nulla,  e che  il  piacere  di 
ricopiare  i fuoi  veri!  gliene  afcondelle  la  inutilità  e 
il  contrattempo.  La  Motte. 

L’ autor  del  Telemaco  dice  in  un  luogo  che  le 
parole  di  Mentore  avevano  una  vivacità  e un’  auto- 
rità meravigliofa , perch’egli  non  li  ripeteva  giam- 
mai. Quello  fentimento  mi  fembra  fquilìto,  ed  io 
ho  fempre  creduto  che  le  repetizioni  eltinguano  tutta 
la  vivacità  del  difeorfo  per  1*  aria  di  negligenza 
che  portano  feco , la  quale  dinotando  nell’  Oratore  o 
nel  Poeta  o flerilità,  o compiacenza  per  le  fue  pro- 
prie efprelfioni , o difprezzo  de:  fuoi  lettori  vengono 
a fcemargli  la  fiima  e l’autorità.  Terrasson. 

Omero  ripete  dodeci  e più  verfi  che  li  fono  vedu- 
ti altrove  ( L.  5 ) pratica  affai  familiare  a quello 

Poe- 
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corazzati-dì -bronzo  , e le  targhe  umbilicate 
s affrontarono  l' una- con  V altra  , levoffi  un 

al- 

e«4s*a<*4^» 

poeta.  Quando  fi  è trovato  l’ottimo,  come  oflerva 
Eultazio , non  deefi  piti  cercar  altro , nè  fchifar  di 
ripeterli.  Noi  abbiamo  fopra  di  ciò  una  delicatezza 
che  mi  fembra  piuttofto  una  malattia  che  un  fegno 
di  buon  guflo:  il  buon  gullo  riceve  due  o tre  volte 
la  fteflfa  immagine  , e nei  termini  flelfi . 

Mad.  Dacier. 

Fatto  Ila  che  noi  accogliamo  volentieri  non  foto 
due  o tre  volte  ma  cento  le  (Ielle  immagini  riveden- 
do una  bella  Tragedia,  o rileggendo  un  bel  libro: 
noi  accettiamo  parimenti  le  repetizioni  nella  lìelfa  , 
Opera  quando  fon  utili , e che  fervono  a moilrar  1’ 
applicazione  dello  (ledo  principio  a confeguenze  di- 
verfe  : ma  la  pii»  picciola  ripetizione  ci  offende , 
quand’  ella  è una  prova  di  (lerilità  o di  negligenza 
in  nn  Autore,  in  una  parola  quando  è un  difetto. 

E'  quella  una  malattia  cosi  grande?  Del  relìo  1’  ag- 
giullatezza  naturale  dello  fpirito  da  Mad.  Dacier  la 
riconduce  al  vero  più  d’  una  volta  fu  quello  medeli- 
mo  articolo  anche  nelle  fue  note  ad  Omero  . Por  un 
luogo  che  autorizza  le  repetizioni , ella  ne  ha  molti 
in  cui  le  condanna  col  far  l’ elogio  del  contrario . 

E'  vero  che  quello  elogio  applicato  a Omero  è in- 
giullilfimo  > ma-  rifpetto  alla  cofa  quell’  è un  omag- 
gio • 
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alto  fracajfo  : quinci  i gemiti  , quindi  i 
vanti  d'  ucciditori  , e d’  ucci/t  ; la  terra 

cor * 

gio  indeliberato  che  la  prevenzione  rende  alla  ragio- 
ne . In  generale  ogni  Autore  che  fi  allume  di  con- 
traddire alla  ragione , alla  natura  , al  fentimento  in- 
terno , contraddirà  neceffariamente  a fe  fteflò.  Il  ve- 
ro torto  0 tardi  gli  (capperi  fuo  mal  grado . In  ve- 
rità i puri  ammiratori  riounziano  così  dichiaratamente 
ai  principi  più  comuni  del  ragionamento , che  fe  ta- 
lora ncn  cadertero  in  contraddizione  non  fi  faprebbe 
come  convincerli . Terrassov. 

Non  v’  è nulla  che  palefi  più  chiaramente  Io  fpiri- 
to  dei  partegiani  d’Omero , quanto  la  voglia  di  giufti- 
ficare,  non  ch’altro,  le  ripetizioni  dell’Iliade.  Dopo 
ciò  farebbe  una  pazzia  lo  fperar  con  elfi  verun  ac- 
cordo. Noi  abbiamo  un  bel  proporre  accomodamenti 
per  aver  la  pace  : finché  faremo  annoiati  delle  repe- 
tizioni , non  faremo  mai  degni  della  loro  alleanza . 
In  verità  é un  pò  difficile  di  raffegnarfi  a un  preliminar 
di  tal  fatta.  Parti  ancora  per  le  ripetizioni  dei  medi, 
fi  potrebbe  lafciar  di  leggere  ciò  che  già  fi  fa.  Ma  vi 
fono  altre  dieci  fpezie  di  ripetizioni  affai  piò  viziofe, 
fulle  quali  converrà  che  Mad.  Dacier  volendo  giuftifi- 
carle  confulti  Dionigi  d’  Alicarnaflo  ed  Eurtazio . 
Udiamo  cofa  fi  metta  a campo  per  falvar  quelle  fconve- 
nienze.  Primieramente  la  pratica  d’Omero  che  avea 
r più 
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correva  [angue»  Finché  era  f alba  , e ere - 
fceva  il  J acro  giorno  , tanto  pili  i dardi 

d' am - 


più  fpirito  di  noi . Queda  ragione  è decifiva , ma  fi 
Vuole  ancora  regalarci  di  qualche  altra  per  foprab- 
bondanza  di  diritto . Quei  che  raccolfero  P opere  d' 
Omero  non  troncarono  quejìe  repetizioni  ; dunque  ite 
credettero  ragionevoli.  Due  rifpofte:  la  prima  che 
trattone  le  repetizioni  dei  meffi,  non  era  polfibile  di 
{opprimer  1’  altre  , fenza  fodituirvi  qualche  altra  co- 
fa,  e in  certo  modo  rifar  Omero.  La  fecojida , che  fi 
rifpettavano  i fuoi  Poemi  per  altri  titoli , anzi  fi 
rendeva  una  fpezie  di  culto  religiofo  al  loro  Auto- 
re; perciò  fu  la  fu  perdizione,  non  il  piacere,  che  fe’ 
loro  confervar  tutto.  Quelle  repetizioni  , fi  aggiun- 
ge , non  annoiarono  que’  grand’  uomini  che  giudica- 
rono d’ Omero . Ciò  non  fignifica  fe  non  che  quelli 
grand’  uomini  non  ne  parlarono  ; cosi  gratuitamente 
fi  prende  per  approvazione  il  loro  filenzio.  L’ultima 
arma  degli  Apologilli  è la  differenza  del  gullo  degli 
Antichi  . Elfi  rinfacciano  feropre  ai  Critici  , e ta- 
lor  con  ragione , 1’  ingiullizia  di  voler  ragguagliar 
tutto  fui  gullo  del  proprio  fecolo.  Ma  quello  rim- 
provero in  quello  ed  in  altri  cali  non  è che  un  puro 
abufo.  Balla  conofcer  la  natura  del  nollro  fpirito  per 
giudicare  che  cotede  repetizioni  non  poterono  mai 
elfere  una  fonte  di  piacere:  e quando  fi  folle  prova- 
te 
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d' ambe  le  parti  fi  toccavano  , e cadea  il 
popolo  : ma  quando  poi  il  Sole  monti  fino 
a mezzo  il  cielo  allora  il  padre  alzi  Pau- 
re? 


to  che  gli  Scrittori  ufavano  una  tal  maniera , non  ne 
fcguirebbe  perciò  che  quella  foffe  fiata  un  diletto  per 
i lettori . Ma  Macrobio , fi  dice  , le  lodò  efprefi'a- 
mentc  : io  non  fo  che  farci . Macrobio , e Mad.  Da- 
cier  non  faranno  mai  che  la  più  parte  degli  uomini 
non  ne  redi  offefa , e quel  eh’  è peggio  , che  non 
rendano  delie  buone  ragioni  del  lor  difgufio . 

La  Motte. 

Abbiamo  qui  non  una  femplice  efpreflione  , ma 
un  quadro  intiero  ed  interelfante  ricopiato  letteral- 
mente dal  4.  Libro . Era  quella  in  Omero  intenzio- 
ne o negligenza?  la  facilità  che  caratterizza  lo  fiile 
di  quello  Poeta  dee  farci  penfare  che  gli  farebbe  fia- 
to affai  facile  di  cfprimcr  ie  fieffe  immagini  con  al- 
tri termini . Perchè  non  1*  ha  dunque  fatto  ? Per 
rifpondere  a una  tal  quefiione  converrebbe  faper 
con  precifione  ciò  eh’  era  anticamente  la  Poefia 
preffo  i Greci  . Quel  che  può  dirli  fi  è che  il 
Poeta  non  comparile  giammai  fe  non  come  P orga- 
no d’  una  Divinità  che  lo  infpira.  Non  era  dunque 
neceffario  eh’  egli  fi  attaccaffe  a convincere  il  letto- 
re della  fecondità  del  fuo  fpirito  : imperciocché  que- 
lla attenzione  di  variar  le  fue  efpreflioni  e i Puoi 

tor- 
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ree  bil ariete  , e v impofe  due  forti  di  mor- 
te lungo-fonno-portante  , {l'uno)  dei  Troja- 
ni  doma-cavalli , e ( /’  altra  ) degli  Achei 
corazzati-di-rame  {ì).  Trafele  fu  prenden- 

do- 


tornj  ferve  più  fpeflfo  a profitto  della  vanità  dell* 
Autore  , di  quello  che  al  diletto  reai  dei  lertori . 
Quelli  piccioli  intere/fi  fparivano  fenza  dubbio  di- 
nanzi la  maellà  religiofa  della  Poefia  antica  ai  tempj 
d’  Omero . Rochefort  . 

Gli  Apologià  d’  Omero  fi  mofirano  ■ aneli*  e/fi  in- 
fpirati  o invafati  da  una  Divinità  ; c quella  Divinità 
i la  prevenzione . L’ ispirazione  dell’Originale  e quel- 
la degl’interpreti  fanno  fu  i lettori  un  effetto  analogo  : 
quella  infegna  a flagellar  l’ orecchie  colle  ripetizioni  , 
quella  a torturar  il  buon  fenfo , e diforienrar  la  ra- 
gione con  Tempre  nuovi  fofifmi  . Sfortunatamente 
preffo  i profani  una  fpezie  d’ infpi razione  non  trova 
al  tempo  nollro  più  riverenza  dell’  altra . 

Cesarotti. 

( / ) Quella  grande  immagine  che  s’ incontra  fpef- 
£o  preffo  i Profeti  parve  cosi  bella  ad  Efchilo  ch’egli 
fu  quello  fondamento  fcriffe  una  Tragedia  intitolata 
Pfychoflafia  , olfia  il  pefamento  dell'  anime  , nella 
quale  s’ introducono  l’ Aurora  e Tetide  che  Hanno 
quella  da  un  lato  e quella  dall’altro  di  Giove,  e lo 

pre- 
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dite  nel  mezzo  , e piego  il  fatai  giorno 
degli  Achei  : poiché  i fati  degli  Achei  s ab- 

baj - 


pregano  per  la  falute  dei  loro  figli  mentr’egli  Ila  per 
pefar  il  deilino  di  Achille  e di  Mennone.  Pope. 

Virgilio  imitò  quello  luogo  nell’  ultimo  dell’  Enei- 
de inanzi  il  combattimento  fra  Turno  ed  Enea 
Jupiter  ipfe  duas  ccquato  nomine  lances 
Sujlinet  & fata  imponit  diverfa  duorum 
Quem  damnet  labor , & quo  vergai  pendere  le t bum . 
Macrobio  oflerva  con  ragione  che  quell’  idea  preflò 
Virgilio  non  è così  ben  collocata  come  preflò  Ome- 
ro , poiché  il  Giove  Omerico  pefa  i delfini  quando 
ancora  non  fi  fa  l’ efito  della  battaglia;  laddove  nell’ 
Eneide  quello  atto  fi  fa  un  pò  tardi  pofciachè  Giu- 
none avea  già  detto  che  Turno  dovea  perire. 

Parcarumque  dies  & vis  inimica  propinquat . 

Lo  Scaligero  difende  Virgilio  con  vane  fottigliez- 
ze.  Potrebbe  però  dirli  che  Omero  non  ha  un  gran 
vantaggio  fopra  il  fuo  emulo:  giacché  il  fuo  Giove 
avendo  rifoluto  di  dar  la  vittoria  ai  Troiani , ed 
offendo  quella  precifamente  1’  effetto  della  fua  volon- 
tà , il  fuo  pefamento  dei  delfini  riufciva  perfettamen- 
te inutile.  Del  rello  Macrobio  fa  qui  maliziofamen- 
?e  del  generofo  , e prende  a fcufar  Virgilio  in  un 
modo  che  non  onora  gran  fatto  il  Poeta  Latino . II 
paffo  é forfè  il  piò  vivo  che  trovali  in  tutto  Macro- 
bio , 
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i affavano  nella  tetra  molti-nudrice  • ma 
quei  di  Trojani  ver/o  Ì ampio  cielo  erari 

Q.  2 foU 

bio  , ed  io  lo  darà  qui  per  confoiazione  di  quelli 
che  Credono  Omero  di  gran  lunga  fuperiore  a Vir» 
gilio,  non  che  agli  altri  . Hac  ratio  fuit  non  aquattdi 
omnia  qu.e  ab  aurore  tranfcripjìt  quod  in  omni  operit 
fui  parte  alicujus  Homerici  loci  imitationem  volebat 
inferere , ncc  tamtn  huntanis  viri  bus  Uhm  divinità - 
teni  ubique  poterai  aquare . Hxc  & alia  ignofce  nda 
Virgilio  qui  fludii  circa  Homerum  nimietate  excedit 
ntodum  , & revera  non  poterai  non  in  aliquibus  mi- 
nor videri  qui  per  omnem  poeftn  fuam  hoc  uno  efl 
fracipue  ufus  archctypo  * Acriter  enim  in  Homerum 
oculos  tntendit , ut  amuhretur  non  modo  magnitudi- 
nem  t fed  & fimpl.citatent & pr  a finti  am  orationis  , 
& tacitam  majeftatem . Hinc  diverfarum  inter  he- 
roas  fuos  perfonaritm  varia  magnificatio , hinc  Deo- 
tum  interpofitio , hinc  aUEìoritas  fabutofa , hinc  affe- 
Muum  naturalium  expreffto  , hinc  tnonumcntoruM  per- 
fecutio , hinc  parabolarum  exaggerdtio  t hinc  torrcn- 
tis  orationis  fonitus  , hinc  rerum  ftngularum  cum 
fplendore  fafligium . MacrOBIÓ  . 

t Quello  luogo  fu  imitato  da  Virgilio  e da  Milton. 
Il  Pope  dà  la  preferenza  all’  imitazione  del  Poeta 
Inglefc  anche  full’  Originale . Eccola . V Eterno  fol- 
Uvb  la  fua  bilancia  d' oro , quella  fìeffa  bilancia  chf 

an. 
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follevati  . Egli  dall * Ida  grandemente  tuo- 
nò , e mandò  accefo  folgore  in  mezzo  al 


po - 


ancora  fi  fcorge  fra  il  fegno  della  Vergine  e quello 
dello  Scorpione , quella  bilancia  in  cui  egli  dapprima 
pesò  tutte  le  create  cofe , la  penduta  rotonda  terra 
coll'  equilibrato  aere , ora  pefa  in  effa  tutti  gli  even- 
ti, /?  battaglie,  e 7 defilino  dei  regni.  Quell’  idea 
ha  in  vero  qualche  cofa  di  fublime  e d’ imponente . 
ma  quell’  allusone  al  legno  della  bilancia  non  mi 
fembra  tanto  felice  , quanto  ella  fembrava  al  Pope . 
Omero  parlò  allegoricamente  ; Milton  volendo  rea- 
lizzar T allegoria  ne  fece  un’  immagine  gigantefca  ed 
aflurda.  Rochefort. 

Quella  immagine  me  ne  ricorda  un’  altra  dello  llef- 
fo  Poeta,  eh’ è veramente  fublime.  E'.;li  rapprefenta 
Dio  nell’  atto  del  formare  il  mondo.  Nella  fua  ma- 
no prefe  il  compafifo  J' oro  preparato  nel  divino  eterno 
magazzino  per  circofcriver  V ttniverfo  , e tutte  le  crea- 
te cofe . Un  piede  centreggia  , e /’  altro  fi  rivolge  in- 
torno per  mezzo  la  va  fi  a ofeura  profondità  : eoe) , diffe  , 
efienditi , quefli  filano  i tuoi  confini , fio  quefia  la  tua 
giufia  circonferenza , o mondo.  Bitaube*. 

L’ immagine  fubiimilfima  in  un  fenfo  è foggetta  a 
una  obbiezione  analoga  a quella  fatta  dal  Critico 
Franzefe  alla  precedente.  Qual  farà  la  mole  d’ un 
compaffo  degno  della  mano  di  Dio,  e che  deve  cir- 

co- 
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popolo  degli  Achei  ( m ) .*  ejji  ciò  vergen- 
do flupirono  , e tutti  preje  / otto  verde  ti- 
more . Allora  nò  Idomcneo  foftenne  di  dar 
fermo  , nè  Agamennone  , nè  i due  Ajaci 
reftarono , miniflri  di  Marte.  Solo  flette  fer- 
mo il  Gerenio  Ne  flore , guardia  degli  Achei , 

Q.  3 non 

eofcrivere  il  mondo?  Oflervifi  che  le  bilancie  d’O- 
mero  non  pelano  che  due  desini,  vale  a dire  due  ef- 
feri  ideali , perciò  non  v’  era  bifogno  d’  andar  a pren- 
der la  Libra  (concertando  tutto  il  Zodiaco. 

Cesarotti  . 

( m ) Giove  fi  dichiara  contro  i Greci  colle  fue 
folgori,  e co’fuoi  tuoni.  Quella  idea  così  poetica  è 
tratta  dalla  verità  ItelTa,  poiché  così  fcrive  Samuele 
nel  Libro  primo  dei  Re  c.  7.  v.  4.  FaElum  ejl  au- 
tori cum  Samuel  offerret  holoeauflum , Philifliim  'mit- 
re pralium  cantra  Israel:  intonuit  autent  Dominus 
fragore  magno  in  die  illa  fuper  Philifliim , & exter- 
ruit  e os,  & cafi  funt  a facie  Ifrael.  A quello  può 
aggiungerfi  quell’  altro  luogo  del  Salmo  1 8.  v.  14. 
Et  intonuit  de  calo  Dominus , & Altiffimus  dedit 
vocem  fuam , grondo , & carbones  ignis , & miftt 
fagitta  fuas , & diffipavit  eos , fulgura  multiplicavi t 
dST  contnrbavit  eos.  Mad.  DaciER  , Pope. 

Giove  fa  fcialacquo  de*  Tuoi  tuoni  : egli  avea  già 
tuonato  tutta  la  notte,  e tuonerà  ancora.  Ho  creduto 

che 
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non  di  fua  voglia  ( n ) , ma  tramò  a foia* 
vagli  il  cavallo , che  il  divino  Ale f andrò , 
marito  d ' Elena  di-bella  chioma  , l'avea  col • 
pito  colla  freccia  nella  Jommità  del  cocuzza , 
laddove  nafcono  nel  cranio  i primi  peli  de 
cavalli , «*  ;/  colpo  è fommamento  mortale  , 
* dogliendo  rizzavafi  , cfo  la  freccia  erafi 
fitta  nel  cervello  ; e mettea  in  ifcompiglio 
i cavalli  voltolandofi  intorno  al  ferro  (o). 
Or  mentre  il  vecchio  tagliava  le  tirelle  al 
cavallo  ufcendo  in  fretta  col  coltello , />•<**- 
- tanto  i veloci  cavalli  d'Ettore  ne  veni  ano 
alla  caccia  portando  un  audace  cocchiere 

( dico  ) 

che  un»  meteora  ftraordinari»  potrebbe  far  lo  fteflb 
effetto  variando  lo  fpcttacolo , e fpargendo  un  terrore 
piìl  continuato  e più  vallo,  Il  terrore  violento  e 
iftantaneo  della  folgore  fi  riferbò  ad  altro  luogo  , 
V.  v,  t)6.  fegg.  Cesarotti, 

(«)  Io  trovo  qui  una  finezza  meravigliofa.  Ome- 
ro per  far  vedere  che  la  fuga  degli  Eroi  Greci  in 
quella  occafione  non  era  vergognofa,  giuilifica  Nefto- 
re  di  non  aver  fuggito  come  gli  altri , dice  eh’  egli 
rellò  fuo  malgrado , e ne  arreca  la  ragione , Qual 
arte!  Mad,  Dacier, 

Qual  arte  ! Cesarotti. 

(»)  Il  tratto  è pittorefeo  e preziofo,  Bitaube’. 
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( dico  ) Ettore  fieffo  . Già  già  il  vecchio 
avrebbe  perduto  l'  anima  fe  tojlo  non  fe  ne 
foffe  accorto  il  prode  in  gridar  Diomede . 
Gagliardamente  gridò  egli  eccitando  Ultime. 

Divin-di-fchi  atta  Laerziade , molto-accor- 
to Uliffe  , dove  fuggi  volte  le  J pai  le  come 
un  vigliacco  in  mezzo  alla  turba  ? ( Guarda ) 
che  alcuno  a re  fuggente  non  fi^a  un  a fi  a 
nel  dorfo . Or  via  t arre/la  , acciocché  re - 
fpingiamo  dal  vecchio  quell ’ uom  feroce . 
Così  dtffe  , né  f e f audì  il  molto- [offerente 
divino  Uliffe , ma  oltreparsò  alle  concave  navi 
degli  Achei  ( p).  Tidide  poi  benché  folo  fi 

4 mefco - 

( p ) Quegli  Eroi  Greci  figurati  tanto  più  valorofi 
dei  Trojani , e con  tanti  foldati  in  capo  più  dì  loro 
che  1’  ifleflo  Agamennone  nel  2.  Libro  dice  eh’  erano 
dieci  per  uno,  fi  fuggono  nondimeno  dai  medelimi 
Troiani , e fra  gli  altri  quel  sì  onorato  Uliffe  veden- 
do il  buon  vecchio  Neftore  in  pericolo  della  vita  , e 
potendolo  foccorrere , anzi  eflendoci  invitato  e pregato 
a farlo  da  Diomede , non  fi  cura  nè  del  pericolo  di 
quel  buon  vecchio , nè  delle  coartazioni  dell’  amico  , 
nè  del  proprio  onore,  e fi  fugge  alle  navi.  Non  così 
fa  Tancredi  nella  Gerufalemme,  il  quale  trovandoli 
nel  letto  ferito , e fentendo  che  i fuoi  fuggirono  ab- 
bandonando Raimondo  che  fi  reflava  tra  i nemici  ab- 

bat- 
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mefcolb  coi ‘primi-combattenti  e flette  dinan- 
zi i cavalli  del  vecchio  figlio  di  Neleo , e 
chiamatolo  gli  parlava  con  alate  parole  . 

O vecchio  affai  certamente  ti  travaglia- 
no i giovani  combattenti  : la  tua  forza  è 
già  debilitata  , e vecchiezza  grave  t infe- 
gue  : tu  ( hai  ) fante  dappoco  , e pigri  ca- 
valli. Or  via  dunque  monta  il  mio  car- 

ro  , 

battuto , non  folo  non  fugge , ma  falta  del  letto  cosi 
di  Tarmato  e ferito , e con  lo  feudo  e la  fpada  fola 
corre  in  mezzo  a’  nemici , e falva  Raimondo  e rimet- 
te i Tuoi.  Quello  fi  chiama  valore  Eroico,  e non 
quello  di  que’  bambocci  Greci , che  non  facevano 
nulla  fe  non  erano  molli  da  que’  loro  Dei  de’  ranoc- 
chi , come  appunto  i bambocci  de’  (bracci  che  non  lì 
muovono  fe  dalle  mani  de’  cantambanchi  non  fono 
maneggiati  e girati . T assoni  . 

E a quello  propofito  Omero  dà  ad  UlifTe  i!  titolo 
di  polytlas  ( molto-/ offerente  ) bella  fofferenza*  in  vero 
d’  un  uomo  che  fugge  a tutta  polla  per  la  paura , nè 
pub  nemmeno  voltar  la  faccia  e rifpondere  a chi  gii 
parla . E4  vero  eh’  ei  fi  ritira  da  Giove  irato  : ma 
non  poteva  egli  mirarli  con  più  decoro , e con  qual- 
che contrailo  d’animo?  Terfire  da  lui  ballonato,  il 
mafcalzone  Terfite  larà  egli  fuggito  altrimenti  ? Non 
dee  però  niegarfi  dall’altro  canto  che  quella  fuga  pre- 


ci- 
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ro  , onde  tu  vegga  guai  fono  i cavalli  di 
Troe  ! petti  del  paro  a correre  rapidamen- 
te pel  campo  gud  e /<?,  sì  ad  infeguir  che 
a fuggire  • S°n  dejji  che  poco  fa  io  tolfi 
ad  Enea  maflro  di  fuga  : di  code/li  tuoi 
ri  abbiano  cura  gli  fcudieri  ; c queftt  driz- 
ziamoli noi  contro  i Trojan  i domatori-di- 
cavalli  acciocché  Ettore  pur  cono/ca  fe  an- 
che 


cipitofa  e infrenabile  in  un  tal  uomo  non  dia  un  {ingo- 
iar rifallo  al  coraggio  di  Diomede  che  folo  ardifce 
reMere , e falvar  l’onore  dei  Greci  ; ma  un  Poeta  più 
accorto  avrebbe  faputo  efaltar  un  Eroe  fenza  infamar 
r altro . Cesarotti  . 

E’  il  tuono,  fi  dice,  è il  tuono  di  Giove  che  fa 
fuggire  Uliffe.  Se  il  tuono  in  Omero  non  è che  un 
effetto  naturale , o un  augurio  equivoco , come  fem- 
bra  che  lo  fia  da  un  luogo  del  Libro  15.  Agamenno- 
ne, Neftore,  Idomeneo , i due  Ajaci,  e fopra  tutti 
Uliffe  fono  vili  a darli  alla  fuga  fpezialmente  con 
quel  terrore  e difordine  che  Omero  loro  attribuifce. 
Se  poi  il  tuono  è un  fegno  evidente  della  volontà 
contraria  di  Giove , Diomede  è un  infenfato  , anzi 
un  empio  a non  ritirarli  fino  ad  un  momento  più  fa- 
vorevole. Terrasson. 

Il  carattere  di  Diomede  ci  ha  preparati  a quello 
tratto  d’audacia.  Il  prefagio  non  era  .infallibile:  ma 

ogn’ 
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che  ly  afta  mìa  infuria  nelle  mie  mani 

(q). 

Cosi  dijje  , nò  ricusò  Neflore  il  cavalier 
Gercnio  . Delle  cavalle  di  Ne ft ore  prefero  cu - 
ra  i forti  fcudieri  Stendo , ed  Eurimedon - 
te  amante-di- fortezza . Ambedue  montarono 
nel  cocchio  di  Diomede  , e Neftore  prefe 

nel- 


ogn* altro  poteva  effer  Tuziorifia  fuorché  Diomede. 
Inoltre  la  circollanza  lo  rende  interelfante . Diomede 
efpofe  la  vita  per  falvar  quella  d’ un  amico  e dell’ 
uomo  più  rifpettabile  di  tutti  i Greci  , Diomede  è il 
folo  che  abbia  un  fenfo  vivo  d’onore:  quello  fenfo 
lo  trafporta  per  modo  eh’  egli  non  vede  più  Giove, 
ma  folo  il  trionfo  di  Ettore.  Con  quelle  due  racco- 
mandazioni egli  è certo  che  i fuoi  lettori  perdone- 
ranno più  volentieri  a lui  1’  eccello  d’ una  qualità 
Eroica  di  quello  che  a’ fuoi  compagni  una  prudenza 
che  ha  le  fembianze  e i caratteri  della  viltà . 

Cesarotti  . 

( q ) Mad.  Dacier  ha  fatto  fparire  interamente  quella 
viva  immagine  traducendo  fi  vedrà  quel  che  pub  queflo 
dardo  nelle  mani  di  Diomede.  Ella  diceche  la  lingua 
Francefe  non  fi  accomoda  di  quelle  audaci  figure. 
Ammetter  quello  principio  fenza  rellrizione  è il  vero 
modo  di  fnervar  la  lingua.  Bitaube'. 

Freddi  Purilli  imparate. 
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nelle  mani  le  briglie  per.bellczza-ammire- 
voli  ; sferzò  i cavitili  , e tofto  fur  prejfo 
ad  Ettore  « Contro  queflo  che  dirittamente 
avventava  fi  il  figlio  di  Tideo  f cagliò  un 
dardo  , e da  queflo  invero  sfalli  ; ma  col- 
pì il  petto  prejfo  la  poppa  al  di  lui  com- 
pagno e cocchiere  Eniopeo  , figlio  del  ma- 
gnanimo Tebeo , che  teneva  le  briglie  de  ca- 
valli : cadde  egli  dal  cocchio , e rincularono  i 
cavalli  dai  pieveloci : e allora  gli  fi  fciolfe 
l'anima  , e la  pojja . Ad  Ettore  poi  grave 
dolore  s'addensò  nelle  vifcere  pel  fuo  cocchie- 
re : pur  lo  lafciò  giacere  febben  dolente 
del  compagno , e diejji  a cercar  d'altro  ani- 
mofo  cocchiere  ; nò  per  verità  piu  a lungo 
i cavalli  mancarono  di  guidatore  , che  to- 
fio trovò  l'audace  Archettolemo  figlio  d'Ifì- 
to  ; e queflo  fec  egli  montar  Ju  i cavalli 
dai-pie-veloci  , e diedegli  nelle  mani  le 
briglie . Allora  farebbe  flato  uno  eftermi- 
nio  , e ftrani  fatti  farebbero  accaduti  , e i 
Trojani  in  Ilio  farebbero  - fiati  -rinchiufi- 
come  - agnelli  nell'  ovile  , fe  prefto  non 
l' ave jf e avvertito  il  padre  degli  uomini  , 
e degli  Dei , Tuonò  egli  terribilmente  , e 
lanciò  uno  fplendido  fulmine  , e cacciol. 
lo  in  terra  dinanzi  i cavalli  di  Diomede  : 
eccitoffi  terrtbtl  fiamma  di  ardente  folfore  ; 
cofternaronfi  Jotto  il  cocchio  gli  fpaventati 
cavalli  . Scapparono  di  mano  a Neflore  le 

.bri- 
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briglie  per -bellezza- ammirevoli  , paventò 
egli  nell'  animo  , e così  a Diomede  parlò  . 
Tidide  fu  via  ( r ) caccia  in  fuga  i caval- 
li d' unghie-falde  : non  vedi  tu  che  a te 
da  Giove  non  viene  aita  ? Poiché  a co/lui 
Giove  Saturnio  dà  oggi  per  compagna  la 

glo- 


(r)  Tutta  la  feguente  ftoria  di  Neftore  e Diome- 
de è mirabilmente  immaginata  per  far  rifaltare  il  ca- 
rattere di  quell’ ultimo.  Egli  è il  folo  che  mantenga 
la  fui  intrepidità,  e fi  arrischi  a trarre  in  falvo  il 
vecchio  Eroe  fuor  della  mifchia  malgrado  la  generale 
cofternazione . Egli  finalmente  fògge  infieme  cogli  al- 
tri , ma  il  Poeta  con  (ingoiare  artifizio  va  per  gradi 
riconciliando  la  fuga  di  quell’  Eroe  col  fuo  imperter- 
rito carattere . Il  fulmine  cade  appunto  dinanzi  a lui , 
ciò  non  bada  a fpaventarlo  ; Neftore  lo  avvifa  di  fot- 
tometterfi  al  cielo,  pure  non  lo  perfuade,  egli  non 
può  tolerare  penlieri  di  fuga;  Neftore  rivolta  il  fuo 
carro  fenza  il  di  lui  confenfo;  egli  è tentato  di  nuo- 
vo di  tornar  addietro , finché  Giove  fi  dichiara  nuo- 
vamente contro  di  lui.  Quelli  due  Eroi  fono  artifi- 
ziofamente  accoppiati  infieme:  perchè  niun’ altra  per- 
fona  fuorché  un  » uomo  dell’autorità  e della  fapienza 
di  quel  venerabile  vecchio  non  lo  avrebbe  indotto  a 
ritirarli.  Per  ittdur  Diomede  a fuggire  non  ci  vuol 
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gloria  : a noi  pure  la  darà  f gli  altra  vol- 
ta fe  gli  fia  in  grado . V uomo  ancorché 
fortiffimo  non  può  impedire  il  voler  di  Gio- 
ve ; poiché  egli  é oltremodo  poffenre . 

A quefio  rifpofe  ti  forte  in  gridar  Dio- 
mede . Per  certo  tutte  quefle  cofe  ottima- 
mente dicefti  ; ma  un  grave  duolo  ajfalmi 
V animo  e 7 cuore  ( penfando  ) eh * Ettore 
aringando  ai  Trojani  avrà  un  giorno  a 
dire  : Tidide  cacciato  in  fuga  da  me  ebbe 
a tornar  alle  naviAf),  Coti  un  giorno 
egli  menerà  vampo  : oh  innanzi  mi  fi 
apra  fotti  la  vafia  terra . 

A que- 


meno  che  le  Manze  di  Neftore  e i fulmini  di  Giove. 

Pope,  Mad.  Dacier. 

(/)  Il  difeorfo  diretto  ha  qui  molto  più  di  viva- 
cità che  fe  lì  dicefle  con  Mad.  Dacier  Ettore  dirà  un 
giorno  eh'  ei  fece  fuggir  Diomede . Il  tornio  d’  Ome- 
ro rapprefenta  più  al  vivo  la  paflione:  Diomede  lì 
dipinge  Ettore,  e lo  lente  a pronunziar  quelle  paro- 
le. Simili  modi  fono  frementi  in  Omero  (e  più  in 
Oflian  ) come  pure  ne’ libri-Sacri . Mad.  Dacier  nella 
fua  traduzione  omife  anche  fino  alle  navi  che  non  è 
fuperfluo  : di  più  nell’  originale  Diomede  ù ricorda  mol- 
to a propofito  d’efler  figlio  di  Tidco. 

Bitaube’. 
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A quefio  rifpofe  il  Gerenio  Cavaliere 
Nefiore . Ohimè^  bellicofo  figliuolo  di  Ti - 
deo  che  mai  dtce/h  ? Concioni achh  quando 
ben  Ettore  chinmajfe  te  /corata  o vigline - 
co  ^ non  perciò  lo  crederebbono  i Trojani , 
e i Dardanj  , e le  mogli  dei  Trojani  ma- 
gnanimi feudo-portanti  , delle  quali  nella 
polvere  gittafii  i fiorenti  fpofi , Cosi  detto 
volti  in  fuga  i cavalli  dalla  f oda  - unghia 
gli  cacciò  di  nuovo  tra  la  folla  : mentre 
i Trojani  ad  Ettore  con  urli  /Iragrandi 
f cagliavano  loro  dietro  a fufone  frali  au- 
tori-di-gemiti * In  quefio  altamente  gridò 
il  grande  fquajfator  - dell ' elmo  Ettore* 
Tidide  te  i Danai  dai  veloci-pollcdri  ono- 
ravano /opra  ogn  altro  Coi  primi  feggi  s 
colle  carni  , e coi  ricolmi  bicchieri  * or 
non  ti  onoreranno  piu  poiché  ci  tiefci  Una 
donna  * Va-in-m  alar  a bambocci  a da-nulla  * 
che  me  non  farai  fuggire  tu  gii , nè  mon- 
terai le  nofire  torri  , nè  le  donne  Condur- 
rai fulle  navi  : ben  io  ti  darò  innanzi  la 
( mala  ) ventura  ( c ) « 

Co - 

(t)  Come  fta  bene  quefio  tuono  di  millanteria  e 
d’ infulto  groifolano  nella  bocca  d’ un  uomo  che  il 
giorno  inanzi  fu  coftretto  a far  voti  a Minerva  per 

fai- 
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Così  dijfe  : Tidide  tentennando  fra  fe 
flette  in  forfè  di  dar  volta  ai  cavalli , e di 
fargli  fronte  ; tre  volte  vacillò  colla  men- 
te , e coll 1 animo  , e tre  volte  dai  monti 
Idei  tuonò  Giove  configliere  dando  fegno 
ai  Trojani  della  vittoria  alternevole  della 
battaglia,  (u)  Ettore  allora  i Trojani 
ammonì  altamente  gridando, 

Tro - 


falvarfi  dalle  mani  di  quel  guerriero  che  ora  (Vil- 
laneggia con  tale  infolenza,  e da  cui  per  poco  un  mo- 
mento ‘manzi  non  reftò  uccifo  fui  campo.  Ef  però  ve- 
ro che  il  millantarli  a ragione  o a torto,  e Io  (Villa- 
neggiare i nemici  é collume  univerfale  dei  felvaggi 
d’  America  , anzi  di  tutti  i popoli  barbari  antichi  e 
moderni.  Veggafi  Diodoro  Siculo  Libro  5.  intorno  i 
Galli , e il  P.  Lafitau  (opra  gl’  Irochefi  Mauri  dei 
Sauv.  Tomo  2.  p.  150. 

Cesarotti  . 

(«)  Quella  battaglia  é defcritta  con  tanto  fuoco, 
che  la  più  calda  immaginazione  d’  un  pittore  non  po- 
trebbe aggiungere  una  fola  circoftanza  per  accrefcer  la 
forprefa  e l’orrore  di  quello  quadro.  Qui  v’é  nel  fon- 
do ciò  eh’  elfi  chiamano  fracajfo  , odia  l’ impeto  e lo 
fcompiglio  dell’  azione  dipinto  colla  maffima  forza 
del  colorito  ; v’  è il  ripofo  o la  folennità  nella  diltan- 
2a,  che  forma  il  più  artifiziofo  contrailo.  Vedefi  in 
* loti-  - 
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Trojani , e L 'tcj  , e Dardanj  da  -vicino  • 
pugnanti  ^ /tate  uomini  , amici  ^ e ricorda- 
tevi dell’  impetuofa  fortezza  : conofco  già 
che  a me  propenfo  il  Saturnio  accennò  vit- 
toria e gloria  grande , ai  Danai  al  contra- 
rio fciagure.  Stolti  che  fabbricarono  cote/le 
mura  deboli  , di  - niun  - conto  , le  quali 
non  tratterranno  la  mia  fortezza  : e i ca- 
valli  facilmente  Jaltcranno  fopra  lo  fcava- 

to 


. TV*-/; 


lontananza  Giove  nella  fua  armatura  d’  oro  circon- 
dato dalla  fua  gloria  , e affilo  fulla  vetta  del  monte 
Ida  il  fuo  carro  e i Tuoi  cavalli  fono  avviluppati  di 
nebbia  . Più  in  gii»  preflo  1’  Orizzonte  apparifcono 
varie  nubi  che  roteando  fi  fpezzano  per  mezzo  a fu- 
ria di  lampi  che  sfavillano  fulla  faccia  dei  Greci  che 
fuggono  da  ogni  banda  : Agamennone  e gli  altri  co- 
mandanti ftan  dietro  loro  atteggiati  di  sbigottimento . 
Verfo  il  mezzo  del  quadro  vedefi  Neftore  in  ettrertla 
anguilla:  uno  de’ Tuoi  cavalli  colpito  d’  una  ferita 
mortale  col  dardo  fìtto  nel  cranio  per  cui  fi  contorce 
e divincola,  e mette  gli  altri  a fcompiglio.  Nellore 
ne  Ha  tagliando  le  redini  colla  fpada  quando  Ettore 
s’avanza  furiofamenre . Diomede  vi  s’intromette  in 
urr  atteggiamento  di  fomma  fierezza  e intrepidità  : 
quelli  due  Eroi  fanno  le  principali  figure  ed  il  fog- 
getto  del  quadro.  Una  folgore  fcoppia  e qade  dinan- 
zi- 
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to  fojfo  . Ma  quando  io  fia  giunto  alle 
concave  navi  , allora  abbiafi  qualche  me - 
morta  del  fuoco  devajlatore  , ond'  io  col 
fuoco  abbruci  le  navi , e uccida  ancora  pref- 
fo  le  navi  gli  Argivi  Jleffi  sbalorditi  dal 
fumo  . 

Così  detto  e f orto  i cavalli ì e loro  parlò. 
Xante  , e tu  Podargo  ( v ) , e tu  Etone  , 

R e Lam - 

m 

zi  i cavalli  di  Diomede,  e l’Eroe  fi  vede  involto  da 
un’orrida  vampa  di  zolfo.  In  vero  ogni  cofa  è rap- 
prefentata  così  al  naturale , e così  piena  di  vita  che 
un  pittore  dorico  non  avrebbe  a far  altro  che  a deli- 
barne le  fórme  , e a copiar  le  circodanze  nè  piò  nè 
meno  come  le  trova  deferì  tre  da  quello  fublime  mae- 
ftro.  Dopo  ciò  chi  vorrà  meravigliarli  che  Omero 
abbia  fomminifirato  così  gran  copia  d*  idee  ai  più  ce* 
lebri  pittori  dell’  antichità?  Pope. 

( v ) Ecco  il  linguaggio  d’  un  uomo  trafportato  di 
gioja  , e che  non  fi  poflede  più . La  fperanza  della 
profiìma  vittoria  lo  mette  in  una  fpezie  d’ ebbrezza . 
Egli  parla  a’  Cuoi  cavalli , e gli  anima  al  combatti- 
mento, egli  li  chiama  aduno  ad  uno  coi  loro  nomi: 
il  difordine  dei  Tuo  difeorfo  dipinge  il  difordine  del 
fuo  fpirito.  Rochefort. 

La  favola  che  fa  parlar  gli  animali  può  anche  dar- 
ci la  libertà  di  parlare  ad  elfi  come  a creature- ragio- 
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e Lampo  divino  ,<  ora  rendetemi  la  merce- 
de del  palio  \ abbondante  che  Andromaca 

■ . < ..  \ \ fan- 

« . r»4^  cv^.cv^^^.cv^.  rv*yi  .cv*a  a±^3 

voneli . Ma  non  cerchiamo  eh  feufar  quelle  licenze  col- 
la favola  i il  furore  e 1’  entufiafmo  ballano  a giudi- 
carle: imperciocché  in  tale  dato  non  v’ è niente  a cui 
non  fi  parli.  L’arte  Oratoria  njn  fa  ella  un  precetto 
generale  di  parlar  alle  cofe  tutte,  e di  dar  a tutte 
la  parola  , e non  fi  trovano  di  ciò  molti  applauditiffi- 
mi  efempj  negli  Oratori  più  celebri  ? In  un  fecolo  affai 
più  proffimo  a noi  che  quello  della  guerra  Trojana  , 
e più  illuminato  il  faggio  Virgilio  non  fi  fece  fcru- 
polo  d’  introdur  Mezenzio  che  difeorre  al  iuo  caval- 
lo, e Turno  alla  fua  medefima  lancia.  Si  aggiunga 
1’  alta  dima  in  cui  ne*  tempi  Eroici  erano  tenuti  i 
cavalli,  e fi  avrà  quanto  bada  per  giudicar  Omero, 
c difenderlo  dai  freddi  fcherni  d’ alcuni  Critici. 

Mad.  Dacier  , Pope  , Bitaube*. 

Avrei  domandato  ben  volentieri  al  Pope  di  qual 
paefe  mai  fiano  cofefti  celebri  Oratori  predò  cui  fi 
trova  non  un’  apodrofo  , ma  un  colloquio  formale 
cogli  animali  o cogli  alberi . Io  certo  non  ne  cono- 
feo,  nè  fo  credere  che  ne  abbiano  mai  efidito  fe  non 
fe  forfè  nel  fecolo  delle  Metamorfbfi  Ovidiane , o 
nella  città  aerea  degli  Uccelli  d’ Aridofane.  Quanto 
ai  due  luoghi  di  Virgilio,  le  parole  di  Turno  alla  fua 
lancia  non  panni  che  -fuffraghino  gran  fatto  Omero. 

Ef- 
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figliuola  del  magnanimo  Eezione  folea  for- 
nirvi dando  a voi  frumento  chc-fapea-di- 

R 2 me- 


Effe  non  fono  che  una  (cappata  fuggitiva  d’un’  anima 
agitata  e convulfa.  Hit  agttur  furiti  ì foggiunge  im- 
mediatamente il  giudiziofo  Poeta.  Oltreché  un  guer- 
riero che  parla  alla  fua  lancia  parla  indirettamente  a 
fe  Hello.  Bensì  dello  Hello  genere  è 1’  allocuzione  di 
Mezenzio  al  fuo  cavallo.  Ma  primieramente  ; Cenfori 
che  non  temono  i nomi  potranno  rifpondere  che  non 
bifogna  giulìificar  Omero  cogli  efempj  dei  difetti  eh» 
ei  fece  nafeere  . Quello  , diranno , non  è il  folo  cafo  in 
cui  1’  imitazione  d’  Omero  ha  traviato  Virgilio  . Al- 
tri poi  efaminando  la  cofa  più  efattamente  troveran- 
no che  il  buon  fenfo  dell’  Epico  Latino  Teppe  tempe- 
rar da  maeflro  la  lìranezza  deli’  Originale.  Olfervifi 
prima  che  la  parlata  di  Mezenzio  è di  foli  fei  verfì  , 
eh’  effa  è lo  sfogo  d’ un  uomo  difperato  per  la  morte 
del  figlio,  e dilpofto  o di  morire  o di  vendicarlo, 
eh’  elfo  fi  rapprefenta  pieno  di  antico  e particolar  af- 
fetto col  fuo  benemerito  cavallo , fuo  folo  conforto 
domeftico , hoc  decus  illi  ; Hoc  folamen  erat , beliti 
■hoc  viblor  abibat  Omnibus , che  il  cavallo  ftefiò  ci  fi 
moftra  addolorato  per  la  morte  di  Laufo,  alloquitur 
moertntem , circoftanze  tutte  premelfe  dal  Poeta  con 
fommo  artifizio  per  prepararci  a trovar  naturale  ed  in- 
terelfante  il  divifato  colloquio . Mezenzio  potea  vera- 


men- 


zòo  Cantò 

mele  , e mescendovi  vino  da  bere  qualun- 
que volta  il  cuore  ve  la  fpingeva  , e ciò 

in- 


mente  difpenfarfi  dal  moralizzar  col  Tuo  Rebo  fulla 
caducità  delle  cofe  umane  Rhjtbe  diu  ( res  fi  qua  diu 
mortali  bus  ulla  efl  ) Viximus  . Ma  fé  fi  eccettua 
quella  parente!! , eh’  è pili  detta  all’  uomo , che  al 
cavallo , non  v’  è nulla  ne’  fuoi  fentimcnti  che  in  tal 
circoftanza , e accompagnato  dall’  atteggiamento  , non 
pofia  fupporfi  fentito  , e confufamente  intefo  da  un 
animale  a cui  ognuno  accorda  affetto  per  1’  uomo , in- 
tendimento delle  cofe  a lui  familiari,  e generalità  d’ 
indole,  e fopra  tutto  da  Rebo  che  in  quel  punto  par- 
tecipava del  fenfo  e del  cordoglio  del  fuo  padrone . 
AH’  incontro  la  parlata  d’  Omero  è di  ben  tredici 
Veri! , non  preparata  da  veruna  circofianza  , fparfa  di 
particolarità  inintelligibili  a tutti  i cavalli  non  Ome- 
rici, ed  efprefla  in  un  modo  feguito , diftefo,  e lonta- 
niflimo  da  quel  tuono  d’  entufiafmo  e di  difordine 
con  cui  fi  pretende  giudicarla.  Quelle  erano  leoffer- 
vazioni  che  doveano  farfi  dal  Pope,  e dal  Signor 
Bitaubè  inanzi  di  citare  con  una  femplicità  alquanto 
fofpetta  1’  efempio  di  Virgilio,  come  avrebbero  fatto 
quei  tanti  che  non  leggono  fe  non  cogli  occhi . Se 
poi  la  ftima  in  cui  ne’ tempi  Greco-Trojani  erano 
tenuti  i cavalli  giungeva  a fegno  di  far  trovare  natu- 
rai»* e ragionevole  un  tal  difeorfo , converrà  dire  che 
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innanzi  che  a me  y il  qual  pur  mi  glorio 
d'  ejferle  fiorito  fpofo  (x)  . Però  impetuofi- 

R 3 . ’ fica-' 

gli  uomini  del  fecolo  Omerico  erano  ben  di  poco  fu- 
periori  nell’  intendimento  ai  cavalli  fteffi , e Omero 
in  luogo  dell’  Iliade  potea  comporre  un’  Ippiade. 

Cesarotti . 

(*)  V’é  qui  una.  bellezza  nafcofla  che  non  farà 
probabilmente  fentita  da  coloro  che  non  conofcono 
abbafianza  Omero.  Il  Poeta  dipinge  una  Principefia 
che  amando  teneramente  fuo  marito , ogni  volta  eh’ 
ei  tornava  dalla  battaglia  s’affrettava  d’ andargli  in- 
contro , e trafportata  dalla  compiacenza  di  vederlo 
correva  a’  fuoi  cavalli  , e recava  loro  del  pane  e 
del  vino  per  attefiar  ad  effi  la  fua  riconofcenza  per- 
chè avevano  ricondotto  falvo  il  caro  fuo  fpofo  , anzi 
andava  ogni  giorno  a vifitarli  come  per  domandar 
loro  il  fervigio  fletto.  Mad.  Dacier. 

E'  veramente  Arano  il  veder  l’ Iliade  piena  di  ca- 
valli ragionevoli  con  cui  fi  parla , e fi  ragiona  come 
con  uomini.  Ettore  fa  a’fuci  cavalli  una  lunga  parla- 
ta ove  fi  trovano  delle  particolaritS  affai  curiofe  _ 
Non  vi  è forfè  alcun  Lettore  che  in  quello  luogo 
non  corra  tofio  alle  note  di  Mad.  Dacier  colla  fpe- 
ranza  di  vederla  abbandonar  di  buona  grazia  il  fuo 
Poeta  in  un  luogo  così  moflruofo . Ma  egli  è bento- 
fio  difingannato  leggendo  la  fua  ritìeffione.  Non  è 

egli 


i6i  Canto 

/cagliatevi , e avacci atevi , acciocché  pren- 
diamo lo  feudo  di  Neflore  , di  cui  va  ora 
al  cielo  la  fama  che  fta  tutto  d ’ oro  , e 
pii  imbracciaci , ed  effo  , e leviamo  di  do/- 
jfo  a Diomede  domator-di-cavalli  la  benda- 
vo- 

egli  una  bella  cofa  veder  una  moglie  che  per  correre 
ai  cavalli  lafcia  la  perfona  del  marito  coperto  di  fan- 
gue  e di  polve,  e che  pub  aver  bifogno  del  fuo  foc- 
corfo?  foccorfo  indicato  altrove  da  Omero  fletto  (Li- 
bro 17  ) Terrasson. 

Madama  fi  compiace  tanto  di  quello  quadro  che 
volle  abbellirne  il  fuo  Tello  aggiungendoci  nella  fua 
Traduzione  dei  nuovi  tratti  , come  quello  che  An- 
dromaca portava  ai  cavalli  il  pane  e ’I  vino  toglien- 
dolo dalla  tavola  fletta  del  marito  , che  lo  piantava 
lì  per  andare  a vifitarli , e che  i cavaiii  fletti  degli 
Dei  non  erano  trattati  meglio.  Sembra  ch’ella  volef- 
fe  far  pib  bella  la  pi '.odi  a del  de  la  Motte. 

Cesarotti  . 

Il  furore  e 1’  entufiafmo , dice  Mad.  Dacier , ba- 
ttano a giuftificpre  quello  difcorfo,  imperciocché  in 
tale  fiato  non  v’  è cofa  a cui  non  fi  parli . Egli  è 
vero  che  nel  furore  fi  parla  a tutto  , ma  il  furore 
ideilo  efclude  attolutamente  le  Aringhe , e farebbe  un 
fallo  il  far  indrizzar  nel  mezzo  del  furore  da  un  uo- 
mo ad  un  altro  uomo  dei  difcorfi  così  lunghi , e così 

ra- 
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varata  corazza  che  Vulcano  artefice  trava- 
glio : fe  ci  riefcc  di  fare  quefle  due  prejè * 
fpererei  che  gli  Ac  bivi  in  quejla-jl  e (fa-notte 
montajfero  le  veloci  navi . 

R.  4 Co- 

:Vfz*S  CV<|^*3 . t«4S/>  rvt>5 . rV-M . 

ragionati  come  quelli  che  Omero  fa  indirizzare  a dei 
cavalli.  Terrassom. 

Le  ragioni  che  fi  arrecano  per  giuftificar  quefio  di- 
fcorfo  mi  fembrano  nel  loro  genere  al  diforro  del  di- 
fcorfo  fieffo . Quella  è , fi  dice , 1’  ufanza  degli  Ora- 
tori che  parlano  a tutto  e fanno  tutto  parlare.  Quell* 
è un  confondere  dei  difcorfi  figurati  e allegorici  coi 
difcorfi  naturali  e ferj.  La  differenza  è ben  grande. 
Che  un  Oratore  apofirofi  ciò  che  può  gli  piace , elio 
non  m’inganna  punto.  Io  fo  ad  ogni  modo  ch’egli 
parla  a’ Tuoi  uditori,  qualunque  giro  egli  prenda  per 
commoverli  o perfuaderli  , laddove  quando  Ettore 
parla  a’  fuoi  cavalli  , e che  gli  eccita  metodicamente 
per  tutti  i motivi  dell’ intereffe , della  riconofenza 
della  gloria , e della  virtù , egli  non  parla  che  a’  fuoi’ 
cavalli  fenz’  altro  difegno  che  d’ intrattenérli  con  efiì , 
ed  egli  non  fa  in  ciò  che  feguir  l’ idea  groffolaua  dr 
un  cocchiere  che  crede  buonamente  che  i fuoi  caval- 
li lo  intendano , anzi  niuno  de’  nollri  cocchieri  non  ha 
mai  tenuto  a’  fuoi  cavalli  un  difcorfo  così  feguito  co- 

«J 

me  quello  del  faggo  Ettore.  Mettiamolo  qui  difiefa- 
mente  ( fecondo  la  traduzione  di  Mad.  Dacier  );  io 

po- 


264  Canto 
Così  diffc  boriandofi  : fdegnojfene  la  've- 
nerabile Giunone  , e aqitofli  fui  trono  , e 
crollò  il  vaflo  Olimpo  , e rimpetto  del 
gran  Dio  Nettuno  sì  favellò  . Ahimh  ! 

Sco- 

*4*  .CV*».C<4>3 

pofcia  ne  farb  la  parodia  fupponendoio  nella  bocca  d’ 
un  cocchiere.  Mi  fi  perdoni  quello  fcherzo  , o fe  fi 
vuole  quella  baffezza  , io  Io  prefento  per  quel  eh’  ef- 
(o  è,  ma  P effetto  n’è  ferio  ed  utile:  quella  è la 
miglior  maniera  di  far  fentire  il  ridicolo  di  cui  fi 
tratta . Ecco  il  dìfeorfo  di  Ettore . 

„Xanto,  e Podargo,  e tu  Etone,  e Lampo,  ecco- 
„ vi  un’  occafione  di  rifarcirmi  di  tutte  le  cure  che 
„ Andromaca  la  figliuola  del  magnanimo  Eezione  fi 
„ prefe  di  voi , offrendo  a voi  prima  che  a me  il 
„ pane  e ’l  vino  della  mia  tavola.  Quante  volte 
„ non  m’  ha  ella  lafciato  per  venire  a vedervi  ? I 
„ cavalli  llelfi  degli  Dei  furono  mai  trattati  meglio? 
„ Piccatevi  dunque  di  riconofcenza  , dare  la  caccia 
,,  rapidamente  al  nemico  , non  rifparmiate  voi  lleffi  , 
„ affine  che  polliamo  impadronirci  dello  feudo  di  Ne- 
„ fiore  eh’ è d’oro  malficcio,  e di  cui  la  riputazione 
„ vola  fino  al  cielo,  e della  meravigliofa  corazza  di 
„ Diomede,  opera  ammirabile  dell’  induffriofo  Vul- 
„ cano.  Se  noi  ci  rendiamo  padroni  di  cotefie  glo- 
„ riofe  fpoglie , non  ne  dubitiamo , i Greci  rimonte- 
„ ranno  quella  notte  lìétla  fu  quelle  navi  che  avran- 

„ no 
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Scoti- ferra  ampio  pojfente  , e /’  anima  non 
ti  fi  commuove  nelle  vi/cere  veggendo  pe* 
rire  i Danai  ? Quefii  pure  in  Elice  e in 

Ega 


„ no  potuto  falvare  e abbandoneranno  le  noltre 
„ fpiaggie  „ . Or  ecco  la  Parodia  . • 

„ Animo  Gagliardo , e tu  Cort’orecchio  , eccovi  un’ 
occafione  di  pagarmi  di  tutte  le  cure  che  Jacopina  fi- 
glia del  famulo  cocchier  Maiiro  Piero  fi  prefe  di  voi, 
portandovi  ogni  giorno  colle  fue  mani  il  voltro  orzo 
inanzi  d’  avermi  pollo  in  tavola  il  mio  definare. 
Quante  volte  non  mi  dille  ella  villanie  quando  man- 
cavate di  Ararne  perj  coricarvi  ? I cavalli  llelfi  degli 
Ambafciadori  furono  elfi  pafciuti  e ftregghiati  meglio  di 
voi  ? Piccatevi  dunque  di  gratitudine  : fu  via , andate 
di  buon  trotto,  non  vi  rifparmiate,  affrettatevi  per- 
chè polfiamo  arrivar  per  tempo  alla  cafa  del  Co.  N.N. 
eh’  è tutta  fabbricata  di  pietre  vive  , e ricoperta 
di  tegole.  Noi  andremo  pofeia  a S.  Cloud , luogo 
incantato  pe’  fuoi  giardini , e per  la  fua  famofa  cafca- 
ta  eh’ è del  difegno  d’un  abiliffimo  uomo.  Se  noi 
facciamo  quelle  due  corfe  con  diligenza  , coloro  che 
voi  conducete  , fatene  certi  , oltre  il  prezzo  conve^ 
nuto  mi  pagheranno  da  bere , e lì  ferviranno  di  vói 
un’  altra  volta  „. 

Quante  circollanze  converrebbe  troncare  da  quello 
difeorfo  per  ricondurlo  alia  natura  ! quello  del  faggio 

Er- 
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Ego  ( y ) ti  portano  molti  e grazio/i  do- 
ni : tu  dei  dunque  bratnar  loro  la  vittoria. 
Certo  je  tutti  quanti  fiamo  protettori  dei 
Danai  voleffimo  rifpignere  i Trojani  e far 
forza  alfampio-reggenre  Giove , et  fi  flareb- 
be  a feder  fui f Ida  foletto  e trijlo  ( z ) . 

A que- 


Ettore  è contuttociò  precifamente  lo  fteflò . Le  circo- 
danze eh’  egli  impiega  non  fono  meno  ftraniere  ai 
cavalli  di  quelle  eh’  io  predo  al  cocchiere.  E tutta 
la  differenza  fi  è che  tutte  quede  pazzie  farebbero 
ben  più  fcufabili  nel  cocchiere  che  nell’Eroe. 

L \ Motte  . 

Nella  verdone  Poetfca  fi  è cercato  di  rendete  il 
difeorfo  più  rapido  , più  animato  , e di  dar  all’  idee  un 
ordine  che  renda  il  tutto  più  comportabile  alle  no- 
fire  orecchie.  V.  v.  243.  fegg.  Cesarotti. 

(7)  Due  città  dell’  Acaja  , in  ciafcuna  delle  quali 
eravi  un  tempio  e una  (fatua  di  Nettuno . 

(z)  Ecco  il  linguaggio  ordinario  di  tutti  quelli 
che  tentano  una  cofpirazione . li  loro  partito  è fem- 
pre  fortifiìmo , tutti  i popoli  non  domandano  fe  non 
che  qualcheduno  levi  lo  dendardo  della  ribellione . 
Bada  che  uno  fi  muova , e il  Principe  farà  abbando- 
nato. Mad.  Dacier. 

Altri  oflerveranno  piuttodo  che  quedo  tratto  vero 
o falfo  che  fia  non  s’  accorda  molto  coll’  idea  gran- 

dio- 
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A quefla  molto  turbato  rifpofe  il  Sovrano 
Scoti-terra.  Giunone  audace  in  parole , qual 
motto  dice/li  ? Non  vorrò  già  io  che  noi 
altri  facci  am  guerra  a Giove  Saturnio  , 
poiché  di  gran  lunga  è (/opra  tutti  ) po- 
tenti (fimo  . ; • \ 

Cos)  cffi  tai  cofe  tra  loro  favellavano  : 

, :•  . ‘ In- 

« • V V • 

diofa  che  Omero  , fecondo  gP  Interpreti , volea  fcol- 
pirci  nello  fpirito  dell’onnipotenza  di  Giove  per  mez- 
zo della  fua  malica  catena . Si  dirà  che  Giunor.? 
parla  per  acciecamento  di  paffione , ella  è dunque 
ribelle  e (tolta . Predò  di  noi  che  abbiamo  ben  altre 
idee  dell’  onnipotenza  divina  quello  tratto  appena  fa- 
rebbefì  tollerato  nel  Principe  delle  tenebre  e dell?, 
menzogna.  Cesarotti. 

Qual  confusone  ! qual  contraddizione  d’ idee  nell’ 
Iliade  rifpetto  all’  autorità  di  Giove  ! In  verità  era 
ben  meglio  che  Giunone  fleffe  ferma  fulla  fua  fe- 
dia , nè  facefle  tremar  I’  Olimpo , e che  diceffe  qual- 
che cofa  di  più  ragionevole  e di  pii»  morale.  Così 
ella  non  fi  farebbe  tirato  addotto  il  giullo  rimprove- 
ro di  Nettuno.  Se  non  che  vedremo  altrove  che  in 
fondo  egli  non  è punto  più  giudiziofo  di  lei  . 

Terrasson. 

Nella  Verdone  Poetica  fi  è troncato  queflo  dialogo 
inopportuno  che  rallenta  e raffredda  1’  azione.  Ettore 

coi 
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Intanto  dalla  parte  de'  Greci  guanto  /patio 
chiudeva  la  fojja  dalle  navi  al  torrione  tut- 
to era  pieno  da  cavalli  injieme  e d'  uomi- 
ni feudo-portanti  ferrati  colà  ì che  rinfcrra- 
vagli  Ettore  Ptiamide  ( a 2 ) fimile  al  ve- 
loce Marte  , perchè  Giove  a lui  dava  glo- 
ria , e già  avrebb'  egli  incendiato  col  fuoco 
ardente  le  uguali  navi , fe  la  venerabile 
Giunone  non  avejfe  poflo  in  cuore  ad  Aga- 
mennone che  da  Je/leJfo  prefofi  cura  veloce- 
mente incitajfe  gli  Achei  * Or  egli  fe  n 
andò  per  le  tende  e per  le  navi  degli 
Achei  tenendo  nella  robujlrt  mano  un  man- 
to di  porpora  ( b2  ) .*  fermoffi  innanzi  alla 

ne- 


eoi  fuo  furore  ci  ftrafeina  feco  , e quella  rapidità,  sr 
io  non  erro  , è anche  opportuna  perchè  non  ci  la- 
feia  arredar  troppo  fui  fuo  difeorfo  co’  fuoi  cavalli 
V.  V.  2 66.  CESAROTtl. 

(ai)  Ettore  dunque  non  aveva  ancora  paflato  il 
fbflo.  Eustazio* 

( b 2 ) Era  neceffario  colpir  gli  fguardi  con  qualche 
fegno  fenfìbile:  la  voce  non  potea  ballare  in  tal  con* 
fufione.  Sembra  che  il  panno  di  porpora  foffe  un  re- 
gnale già  convenuto  dei  Capitani  per  adunar  i folda- 
ti  intorno  di  fe.  Anche  i Romani  nei  combattimen- 
ti ne  facevano  Io  dello  ufo.  Eustazio,  Spovdano. 
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negra  nave  d'  Ulijfe  , che  grande -come  - ba- 
lena era  nel  mezzo  f per-farfi  intender- 
chiaramente  da -ambe -le -parti  , e nella 
tenda  di  Ajace  Telamonio  , ed  in  quella 
d ' Achille  } i quali  nelle  oppofle  efireme 
parti  aveano  tirate  lettavi  uguali , confida- 
ti nella  robufiezza  e forza  delle  mani 
( c 2 ) .’  mando  egli  voce  penetrabile  , alto- 
gridando  ai  Danai.  Vergogna , Argivi  , tri- 
fi  i vituperi  , mirabili  foto  in  compar  fa , do- 
ve andarono  le  bravate  che  già  facemmo 
( d 2 ) d ’ ejfer  valentijfimi , allorché  una 
volta  in  Lenno  vanagloriofi  andavate  mil - 

lan- 

. rv^A; . rv*»  . cvM 

(a)  Quella  fituazione  delle  navi  corrifponde  alle 
qualità  dei  Capitani.  Achille  e Ajace  , come  i più 
forti  dell’  armata  , fono  collocati  nelle  due  eftremità 
della  flotta  come  più  foggette  alle  forprefe , o agli 
affarti  nemici . Uliffe , come  il  Capitano  più  accorto , 
è porto  nel  mezzo , eh’  è il  luogo  più  licuro  e più 
opportuno  per  tenervi  Parlamento , affinchè  porta 
erter  più  vicino  fe  qualche  improvvifa  emergenza 
efiga  il  pronto  foccorfo  de’  fuoi  avvilì . 

Eustazio,  Spovdavo. 

( d 2 ) Accortamente  Agamennone  per  addolcir  l* 
amarezza  del  rimprovero  fa  ufo  del  verbo  plurale  , 
inviluppando  anche  fe  llerto  nella  vergogna  comune, 
Eustazio  . 
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l amandovi  nel  mangiar  molte  carni  di 
buoi  dritto -cornuti  nel  cioncar  tazze 
di  vino  inghirlandate } che  ciafcun  ( di  voi  ) 
/farebbe  in  battaglia  contro  cento  e dugen- 
to  Trojani  ? Ora  poi  non  vagliamo  Ettore 
Jolo  , il  quale  ben  pre/lo  brucierà  le  navi 
con  fuoco  ardente . Giove  padre , hai  tu  an- 
cora danneggiato  di  tanto  danno  alcun  al- 
tro dei  prepotenti  R.e  , e tolta  a lui  tanta 
gloria  ? Pur  io  protefio  che  qua  venendo 
in  mal  punto  non  ho  mai  oltrepajfato  col- 
la nave  a-piu-banchi  alcuno  de'  tuoi  leg- 
giadri altari  ; ma  f opra  ognuno  di  e (fi  arfi 
il  graffo  , e le  cofcie  de' buoi  bramofo  di 
atterrare  la  ben-murata  Troja . Or  via  , 
Giove  , adempì  quello  mio  voto  : accordaci 
almeno  di  fuggire  e avere  fcampo  ; nè  In- 
foiar che  gli  Achei  fiano  in  tal  guifa  do- 
mati dai  Trojani. 

Così  parlò  : e veggendolo  verfar  lagri- 
me n ebbe  pietà  il  padre  ( Giove  ) : e gli 
fé  cenno  che  il  popolo  farebbe  falvo  nè  an- 
drebbe in  perdizione  . To/lo  mandò  egli 
un  aquila  , perfetti(Jìmo  de'  volatili  , aven- 
te un  cerbiatto  tra  gli  artigli  figlio  di 
ratta  cerva . Preffo  al  bellijfimo  aitar  di 
Giove  gittò  il  cerbiatto  (e  2)  dove  gli  Achei 

fa- 

( e 2 ) L’  augurio  era  di  fàcile  fpiegazione  , e con- 
fo- 
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fulato’io  pei  Greci.  L’aquila  dinotava  Ettore,  il 
cervetto  i Greci  sbigottiti  c fuggiafchi,  e il  rilafciar- 
lo  che  fa  1’  aquila  da’  Tuoi  artigli  gittandolo  full’ 
aitar  di  Giove  * prefagiva  che  i Greci  alla  fine  fa- 
rebbero filivi  per  la  protezione  di  quello  Dio.  Vir- 
gilio imitò  quello  luogo  e con  varietà  di  circollanzej 
nel  Libro  12.  ove  Giuturna  forella  di  Turno  manda 

• N 

anch’  efia  un  augurio  favorevole  ai  Rutuli . 

Namqi'.e  volani  rubra  fulvm  Jovit  ales  ab  xthra 
Littoreas  qgitabat  avei , turbamqne  fonantem 
Agminii  aligeri  : /ubilo  ctim  lap/us  ad  undas 
Cycnum  excellentem  pedi  bui  rapii  improbui  uncis. 
Arrexere  animai  Itali , cunFlxque  volucra 
Convertunt  clamore  fugam  ( mirabile  vifu  ) 
/Etheraque  obfcurant  penali,  hoflemque per  aura! 
Falla  nube  premunì , dome  vi  viclui  & ipfo 
Fondere  defeci : , prxdamque  ex  unguibut  ala 
Frojecit  fiuvio  , penitufquc  in  nubila  fugit . 

Pope. 

Oltre  la  maggior  abbondanza  e vivacità  della  de- 
fcrizione  Virgiliana,  l’augurio  di  Virgilio  lafcia  ai 
Latini  il  merito  del  valore.  Sono  gli  uccelli  che  co- 
flringono  1’  aquila  a depor  la  preda  e a fuggire,  lad- 
dove pretto  Omero  il  cerbiatto  non  fi  falva  che  per 
la  clemenza  dell’  uccello  di  Giove.  Del  reflo  ficcome 
quella  pietà  di  Giove  , e quell’  augurio  efpreffamente 
mandato  ad  animar  i Greci  contraddicono  direttamente 

ai- 
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[eterificavano  a Giove  Tuttovoci  (f 2).  Quel- 
li come  videro  che  da  Giove  veniva  l'uc- 
cello fi  [cagliarono  con  maggior  [uria  contro 
i Trojani  , avendo  in  mente  la  pugna . 
Quivi  nejfun  de'  Danai  ancorché  molti  glo- 
riosi d'  aver  pria  che  Tidide  ( g2)  [o[pin- 
ti  i prejli  cavalli  , e cacciatigli  della  fo[- 
[a  affrontato  ( il  nemico  ).  Egli  primo 
di  molto  colpì  un  uomo  armato  de'  Trojani  , 
Agelao  di  Fradmone  che  volgeva  in  fu- 
ga 


alle  intenzioni  e deliberazioni  di  effo , così  credei  di 
falvar  un  pò  meglio  il  di  lui  decoro  facendo  che  1* 
aquila  comparine  come  da  fe,  fenza  aggiungere  eh* 
ei  la  manda/Te  ; e Iafciando  che  i Greci  interpretafic- 
ro  T apparizione  per  un  augurio . V.  v.  309. 

Cesarotti  . 

(/2  ) Vale  a dir  e padre  di  tutte  le  voci , cioè  di  tutte 
le  lpezie  d’ oracoli  , e d’  avvilì  celefti . Gli  augurj 
erano  oracjli  geroglifici  , e un  geroglifico  è una  vo- 
ce che  parla  agli  occhi.  Cesarotti. 

(gz)  Diomede  non  fa  fmentirfi:  egli  ora  è il 
primo  a rinnovar  la  battaglia  : celle  con  ripugnanza 
al  tuono  di  Giove  , ora  fi  avanza  con  eltremo  ardo- 
re , ed  è piò  impaziente  di  efporfi  al  pericolo  di 
quel  che  prima  fotte  follecito  a porli  in  falvo. 

Eustazio. 
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gai  cavalli : a lui  che  ave  a volte  le /palle 
conficcò  V afta  nel  dojfo  tramezzo  agli  ome- 
ri , e gli  traforò  il  petto  : cadde  quegli 
del  carro  , e l'  armi  gli  rimbombarono  fo- 
pra.  Dopo  queflo  ( fecerfi  in  anzi  ) gli  A- 
tridi  Agamennone  e Menelao  , e dopo  que- 
fli gli  Ajari  vefliti  d' impetuof  a fortezza  ; 
e dopo  quefli  Idomeneo , e lo  fcudiero  d'Ido- 
meneo , Merione  pari  a Marte  omicida  ; dopo 
quefli  Euripilo  figliuolo  illuflre  d'Evemone. 
Venne  per  nono  Teucro  tendi tor  d'archi  in- 
dietro-curvanti  fi  : flette  ( egli  ) /otto  lo 
feudo  di  Ajace  Telamonìo  ( h2  );  ivi  Aja- 
ce  /porgeva  in  fuori  lo  fetido  , e l'  Eroe 
guatando  intorno  , pojciachò  colla  freccia 
avea  colpito  qualcuno  nella  turba , colui  lì 
cadendo  perdea  l’  anima  , ed  egli  toflo  an- 
dando come  fanciullo  fotto  la  madre  fi  rim- 
piattava preffo  ad  Ajace  , e quefli  lo  rico- 
priva collo  fplendido  feudo  ( i 2 ).  Or 

S qual 

( /&  2 ) Teucro  effondo  un  eccellente  arciere,  nè 
combattendo  che  coll’  arco  , non  portava  alcun’  arme 
che  potefle  efforgli  di  pefo , e renderlo  meno  fpedito 
nel  fuo  efercizio.  Quindi  per  aflicurarfi  dal  nemico 
egli  avea  meftieri  di  ricovrarfi  fotto  lo  feudo  del 
fratello.  Eustazio. 

( i 2 ) Quante  graziole  idee  non  prefenta  Omero 


\ 


con 
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qual  prima  de  Trojani  ucci/e  fi  egregio 
Teucro  ? Primo  Orftloco  , ed  Ormeno  , ed 
Ofelefle  , e Detore  , e Cromio , e V pari  - a - 
- Dio  Licofontc  e Amopaone  figlio  di 
Poi  temone  , ? Melanippo , fi -un /opra 

fi  altro  gittò  in  terra  pafcttrice  - di  - molti  . 
Agamennone  Re  degli  uomini  ne  gioiva 
veggcndolo  ftruggente  colfi  arco  poderofo  le 
falangi  de’  Trojani  , e andato  a lui  f'offer - 
mofli , £ quejlo  parlar  gli  tenne  : Teucro 
Telamonio  , cartf  tefla  y guidator  di  popoli  y 
fegui  a lanciar  così  , onde  tu  divenga  un 
lume  ( d * onore  ) ai  Danai  y e al  tuo  padre 
Telamone  , #7  #«<*/<?  « fendo  fanciullo  al- 
levò y e re  quantunque  b ajìardo  fojji  accol- 
fe  in  fua  caja  (k2).  Or  tu  quejlo , benché 


con  quella  fola  immagine!  Egli  diverfifica  la  faccia 
del  combattimento  , raddolcire  con  una  circoflanza 
toccante  1’  orrore  di  quella  fcena  di  guerra , mollra 
la  tenerezza  d’ Ajace  per  Teucro , e infieme  la  fua 
fuperiorità:  fembra  ch’egli  ftefTo  uccida  tutti  coloro 
che  fono  uccifi  da  Teucro  , e inanzi  di  far  nulla 
comparifce  piti  grande  di  chi  fa  tante  prodezze  fotto 
la  fua  ombra.  Mad.  Dacier  , Pope,  Eustazio. 

(42)  Egli  era  figlio  di  Telamone  e della  Princi- 
pelfa  Efione  forella  di  Priamo,  eh’  Ercole  avea  con- 

do- 
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fia  lungi  y fa  trionfar  in  gloria  ; Io  poi  ti 
predico  , e cosi  fi  compierà  : fe  a me  Gio- 
ve egidarmato  e Minerva  accordano  di  de- 
molir la  ben -fabbricata  città  d'  Ilio  y a te 
primo  dopo  di  me  porrò  nelle  mani  il  pre- 
mio -d' -onore , 0 un  tripode  , 0 due  cavalli 
col  loro  carro  y ovvero  una  donna  , la  qua- 
le falirà  teco  lo  JleJJ'o  letto. 

S 2 A que- 


dotta  prigioniera  , e datala  al  fuo  compagno  che  1* 
avea  fatta  fua  concubina.  Quello  luogo  conferma 
che  quella  nafcita  non  fi  riguardava  come  vergó- 
gne) fa  , imperciocché  Agamennone  non  avrebbe  va- 
luto offendere  con  un  rimprovero  tanto  fenfibile  un 
uomo  di  cui  fi  mollrava  tanto  contento. 

Mad.  Dacier. 

Il  padre  dell’  antica  Poefia  introduce  A gamennonc 
a dir  ballardo  a Teucro  ragionando  feco  amichevol- 
mente. Andrea  Tiraquello  allega  il  predetto  ragio- 
namento, e con  moltifiime  autorità  e diverli  efem- 
pj  inoltra  innumerabili  e Dei  ed  Eroi  e perfone 
gloriofe  efiere  flati  ballardi  . Ma  il  fatto  Ila  in 
farmi  capace  ed  acquietarmi  che  quello  mal  nome 
non  fia  termine  d’  ingiuria  , attcfochè  i medefimi 
Agamennone  e Teucro  venuti  a male  parole  in- 
fieme  appo  Sofocle  fanno  menzione  dell’  adulterio 
come  di  cofa  ignobile  e illaudabile.  Bifogna  dunque 

che 
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caronfi  nel  corpo  di  bellicofi  giovani  ; ma 
quejlo  cane  arrabbiato  non  poflfo  colpirlo . 
Dtffe-i  e un  altra  freccia  J caglio  dalla  coc- 
ca contro  di  Ettore  ; agognava  il  cuor  fuo 
di  colpirlo  , ma  da  quello  fallì  , lo  Jlmle 
ferì  nel  petto  /’  illuftre  Gorgizione  leggia- 
dro figlio  di  Priamo  : partorillo  la  madre 
condotta  da  E firn  a , la  bella  Caftianira  di 

S 3 cor • 


.cv*/» 

za  riguardo  a molti  perfonaggl  del  paro  illuflri  e 
confiderabili  . Il  famofo  Conte  di  Dunois  é forfè 
meno  noto  fotto  quello  nome  che  fotto  quello  del 
Baflardo  d’ Orleans . Quel  eh*  è più  molti  pubblici 
atti  fi  trovano  fegnati  così , il  tale  bajìardo  del  tale . 
Certe  patenti  accordate  da  Guglielmo  il  Conquifia- 
tore  ad  Alano  Conte  di  Bretagna  cominciavano  in 
quella  foggia  , Guglielmo  detto  il  Baflardo  , Re  d' 
Inghilterra  ec.  Goguet.^ 

Benché  la  ballardigia  in  que’  tempi  non  portafie 
forfè  l’ infamia  a cui  foggiacque  in  appretto  , che 
però  il  baflardo  fotte  riguardato  con  difpregio  è vi. 
libile  dalle  flefle  parole  d’  Agamennone  , qui  te 
fpurium  lieet  aluit  in  domo.  Qual  prudenza  dunque, 
non  che  delicatezza  era  quella  d’  Agamennone  di 
rammemorar  a Teucro  fenza  veruna  necelfità  il  di- 
fcapito  della  fua  nafeita  3 Mi  lufingo  di  aver  nella 

ver- 
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corpo  fintile  alle  Dee.  E come  il  papavero 
china  il  capo  da  un  lato  allorché  in  giar- 
dino ( è ) carico  del  fuo  frutto  e delle 
guarite  di  Primavera , così  da  un  lato  chi - 
noglifi  il  capo  gravato  dell'elmo  ( I2).  Teu- 
cro allora  un  altra  freccia  fcoccò  dal  nervo 
contro  di  Ettore  : agognava  il  cuor  fuo  dt 
colpirlo , ma  quefia  ancora  sfalli , che  nela 

di - 

verfione  Poetica  indicato  il  fentimento  dell’  originale 
la  un  modo  più  Iufinghiero  per  Teucro.  V.  v.  350. 
Cesarotti  . 

( / 2 ) Quella  comparazione  è belliffìma , pittore- 
fca,  toccante,  e penetra  l’  anima  d’  una  foave  trifiez- 
za.  Virgilio  l’ applicb  egregiamente  alla  morte  d’ 

Eurialo . 

Uque  humeros  cervi x collapfa  recumbit  : 

Purpurei is  velati  cum  flos  fuclifus  aratro 
Languefcit  moriens , lajfove  papavera  collo 
Demifere  caput  pluvia  cum  forte  gravantur 
Il  Poeta  Latino  abbellì  la  comparazione  con  al- 
cuni tratti  affai  vaghi , qual  è il  fuccifus  aratro  e 
il  laffo  cello , ma  è da  ftupirli  ch’egli  abbia  omeffo’ 
la  piti  bella  e fina  circoitanza  delia  fimilitudine  Ome- 
rica , eh’  è quella  d’  effer  il  capo  del  guerriero  aggra- 
vato e oppreffo  dall’  elmo  , come  il  capo  del  papave- 
ro lo  è dalla  pioggia . Pope  . 
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difiolfe  Apollo  ; ed  ejfa  colpì  nel  petto 
prefio  la  poppa  Archettolemo  , il  bai  danzo- 
fo  cocchier  d’  Ettore  vago  di  guerra  : cad- 
de quefii  dal  cocchio  , rincularono  i caval- 
li piè  -veloci , e gli  fi  Jc'tolfero  le  forze  e 
/’  anima . Grave  cordoglio  pel  fuo  cocchiere 
ingombrò  la  mente  di  Ettore  , pur  lo  In- 
ficiò ( giacere  ) benché  dolente  per  f amico  ; 
e comandò  a Cebrione  fiuo  fratello  che  era- 
gli  prejfio  di  prender  le  redini  de'  cavalli  : 
quegli  uditolo  non  lo  difubbidì.  Egli  poi 
balzò  in  terra  dal  tutto  - fiplen dente  cocchio 
terribilmente  gridando:  e prefio  un  fafio 
colla  mano  andò  dirittamente  contro  Teu- 
cro , che  il  cuore  gli  comandava  di  ferir- 
lo. Teucro  appunto  allora  levava  dalla  fa- 
retra r amara  freccia  , e la  pofe  nella  coc- 
ca: ma  Ettore  lo  feotitor- dell’  elmo  y men- 
tre quegli  tirava  indietro  ( il  nervo  ) all ' 
omero  , dove  la  giuntura  divide  la  cervice 
dal  petto  , fitto  fommamentc  mortale  , qui- 
vi con  r afpro  fa  fio  ferì  Teucro  , che  infu- 
riava contro  di  lui , e gli  J pezzo  il  nervo  : 
gli  s'  ifiupidì  la  mano  prefio  il  polfo  , ei 
cadde  Julle  ginocchia  , e l'arco  gli  fcappò 
di  mano.  Ajace  però  non  abbandonò  il  fra- 
tello caduto  ; ma  accorrendo  gli  andò  in- 
torno , e collo  feudo  lo  coprì  . Poficia  due 
fedeli  compagni  Mecifileo  figliuolo  d' Echio  , 
e 7 divino  Alafiore  gli  fi  fecero  fiotto  , 

S 4 e lo 
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e lo  fi  portarono  alle  concave  navi  traente 
gravi  lo  più  . 

Tofio  di  nuovo  l'Olimpio  [tifato  lena 
ne'  T >ojani  , i quali  dirittamente  nella 
profonda  fojfa  rifpinfero  gli  Achei.  Etto- 
re tra  primi  correa  occhi  - truci  - intorno- 
girando  ( confidato ) nella  fua  goffa.  E fic- 
come  un  cane  che  affidato  ne ’ veloci  fuoi 
piedi  morde  di  dietro  o leone  o felvaggio 
porco , e (la  [piandone  le  cofce , e le  chiap- 
pe, e ojfervando  ovunque  ci  fi  volga  , cosi 
Ettore  infeguiva  i capo-chiomati  Achei  fem- 
pre  l'ultimo  uccidendo  (m2),  e quelli  fug- 
givano : ma  pofciachb  fuggendo  giunterò  al- 
le palizzate  , e alla  [offa  , e molti  furo- 
no domi  fotto  le  mani  de'  Trojani , effi  re- 
fi andò  fi  teneano  alle  navi  , e l'un  l'altro 
incor  aggi  andò  fi  , ed  alzando  le  mani  a 
tutti  gli  Dei  ciafcuno  faceva  affai  voti . 
Ettore  intanto  girava  intorno  i ben  criniti 
cavalli , avendo  occhi  di  Gorgone  , o di 

Mar- 


(«2)  Anche  quella  /ìmilirudine  è aggiullati/fima 
e artifiziofa.  Ella  ci  rappreienra  vivamenre  il  modo 
col  quale  i Greci  fuggono  , e quello  con  cui  Ettore 
gl’  incalza  uccidendo  gli  ultimi . Grazio  ed  Oppiano 
ci  lafciarono  delle  deferizioni  particolari  di  quella 
fpezie  di  cani  d’  una  forza  prodigiofa  e d’  una  pre  fa 

ter- 
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Marte  pcfle-degli-uomini . Videli  Giunone 
la  Dea  dalle-bi  anche-bracci  a , e n ebbe  pie- 
tà ; e fubito-  parlò  a Minerva  alati  detti. 
Ahimè  J prole  dell ' Egioco  Giove  ; non 
avremo  noi  dunque  cura  de'  Danai , che  pe- 
rifeono , almeno  nel  [loro)  eflremo  ? I qua- 
li adempiendo  la  mala  forte  fianno  per  pe- 
rire pel  furor  d’ un  fol  uomo  , che  già  im- 
perverfa  in  un  modo  che  non  può  patir  fi  , 
Ettore  Fri  ami  de  * ha  fatto  già  troppi  mali. 

A quefia  rtfpofc  la  Dea  occhi  - verdaflra 
Minerva.  Certamente  coftui  avrebbe  a queff 
ora  perduto  la  forza  e /’  anima  morto  nel- 
la patria  tetra  f otto  le  mani  degli  Achei  ; 
ma  il  padre  mio  impazza  con  trifii  dife - 
gni  . Sciaurato , fempre  iniquo  , ed  impac- 
ciator  delle  mie  collere  (n  2) . Nè  di  quel- 
le 

terribile.  Ettore  è paragonato  ad  uno  di  entelli  fe- 
roci animali  ; i Greci  fuggono  da  lui , ma  fuggono 
come  leoni  rivoltandoli  tratto  tratte:  ecco  la  laro 
fuga  nobilitata  da  quella  ralfomiglianza.  Chi  fa  dir- 
mi fe  ila  più  in  pericolo  il  veltro  che  perfeguita  o 
la  fiera  che  fugge?  Pope. 

( n 2 ) Quella  parlata  di  Minerva  fcandJofa  e ine- 
fcufabile  nel  fenlb  letterale  dillrugge  afiòlutamente 
tutte  le  chimere  allegoriche  che  fi  fono  immaginate 

fui 
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le  cofe  fi  rammenta  punto  quando  io  Jpef- 
fe  fiate  gli  ho  falvato  il  figliuolo  opprejfo 

Jot - 

fui  di  lei  carattere.  Evvi  egli  nulla  di  più  ridicolo 
che  quella  ribellione  e quelli  lamenti  della  Sapienza 
di  Giove  contro  lui  Hello  ? "Quella  difubbidienza  è 
propriamente  la  morte  dell’ Allegoria  Teologica.  Im- 
perciocché quanto  alla  befiialità  di  Minerva  io  non 
farei  punto  forprefo  che  Giove , eflendo  egli  medefimo 
nell’  Iliade  ingiullo  e malvagio , non  avelie  per  Sapien- 
za che  una  Dea  dello  Hello  carattere . Quel  eh’  é 
^efplicabile  in  un  tal  fenfo  fi  è che  fono  quali  Tem- 
pre in  dilcordia  tra  loro . E come  è poi  nobile  e 
decente  il  pentimento  di  Minerva  d’  aver  già  falvato 
Ercole , che  fi  trova  attualmente  nel  numero  degli 
Dei , e che  non  è refponfabile  della  protezione  di 
fuo  padre  verfo  di  Ettore!  Il  difeorfo  di  quella  Dea 
contro  Giove  , dice  Mad.  Dacier  , mollra  al  vivo 
che  può  la  pafiione  fopra  la  fapienza  medefima  . 
Come  ? la  palfione  può  qualche  cofa  fopra  la  fa- 
pienza divina  ? Ma  quando  non  fi  trattafle  che 
d’  una  fapienza  umana  , qual’  è il  carattere  difiintivo 
di  quella  virtù  fe  non  di  metterli  al  di  fopra  della 
palfione?  Cofa  ì la  fapienza , dice  M.  Defpreaux , fe 
non  fe  una  uguaglianza  d' anima  che  non  puh  ejfer 
turbata  da  veruna  cofaì  Quella  malli  ma  é così  natura- 
le che  Mad.  Dacier  medefima  è «diretta  a riconofcer- 

la. 
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fatto  le  fatiche  da  Eurifleo  • ed  invero 
piangeva  coftu't  verfo  il  cielo  ; ma  Giove 

me 

la  . Nella  Dea  della  prudenza , die’  ella  in  un  altro 
luogo  , bifogna  ben  che  la  faviezza  la  vinca  / opra 
la  pacione  , e che  la  raffreni  . Con  quello  teito 
alla  mano  noi  pregheremo  Mad.  Dacier  a non  piò 
feufare  gli  Dei  Omerici  e nemmeno  gli  Eroi  delle 
inugaglianze  dei  lor  caratteri  colla  paffione  da  cui 
fon  colti  . In  buona  poetica  la  paffione  è fubordina- 
ta  al  carattere  , ella  non  deve  mai  fare  che  un  per- 
fonaggio  fe  ne  diparta  fuorché  in  alcune  occafioni 
così  ben  circollanziate  che  il  lettore  Tenta  ben  tolto  la 
verifimiglianza , anzi  la  necelfità  di  quella  eccezione: 
fuor  di  quello  cafo  la  paffione  dee  fortificar  il  carat- 
tere in  luogo  di  dillruggerlo.  Se  dunque  vuoili  pre- 
dar qualche  paffione  alla  fapienza  , il  che  non  dee 
farli  fenza  un’  ellrema  delicatezza  , efifa  non  dee  fer- 
vire  che  ad  animarla  maggiormente  per  la  giufìizia  , 
e a comunicarle  ora  della  forza  , e ora  della  tolle- 
ranza fecondo  la  natura  e la  q’ualità  dell’  olìacolo  . 
Ma  chi  può  immaginare  che  le  convenga  di  diventar 
pazza?  Quando  Orazio  dille  parlando  d’un  personag- 
gio Poetico  ch’egli  non  deve  giammai  Smentirli, 
Servetur  ad  imam  , 

Qualis  ab  incepto  procefferit  & fibi  confiet , 
ha  egli  forfè  pretefo  che  il  fuo  precetto  non  folle 
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me  dal  cielo  mandi)  perchè  gli  recaffi  ajtt» 
ro . Che  fe  io  con  cauta  mente  aveffi  cotai 

co - 


vero  fuorché  nelle  Umazioni  tranquille  , e che  la  pri- 
ma  oppofizione  dovelTe  tolto  prefentargli  una  ragion 
fuffiziente  per  contraddirli  ? Una  tal  eccezione  di- 
flruggerebbe  la  regola  : imperciocché  fe  un  perfonag- 
gio  non  dee  reftar  ciò  ch’egli  è fe  non  fino  a tanto 
che  un  oggetto  molefto  o aggradevole  non  gli  fi  af- 
faccia , non  vi  farà  piò  carattere  , e tutti  gli  uomi- 
ni faranno  fimili  : poiché  nelle  occafioni  indifferenti 
il  piò  violento  è tanto  moderato  quanto  il  piò  dol- 
ce . Da  un’  altra  parte  fe  nella  paflione  tutto  é am- 
melfo  indiflintamente , s’ ella  autorizza  tutto  nei  per- 
fonaggi  d’  ogni  fpezie  , le  paffioni  medefime  non 
acquifteranno  piò  veruna  modificazione  diverfa  dai 
varj  caratteri . Quello  è appunto  ciò  che  accade  per- 
fettamente in  Omero.  Égli  dipinge  la  paura,  l’ira, 
l’audacia  fecondo  l’umore  di  cui  fi  trova  , ed  appli- 
ca tutto  ciò  m-llo  ftelfo  modo  al  primo  perfonaggio 
che  gli  fi  prefenta , feguendo  piuttollo  l’ impeto  paf- 
faggiero  che  lo  predomina  , di  quello  che  penfi  a 
rapprefentar  dei  caratteri  che  domandano  collanza  ed 
ugualità.  Terrassov. 

Il  buon  fenfo  del  Pope  gli  fece  benilfimo  fentire 
che  l’Allegoria  della  fapienza  era  inconciliabile  con 
quello  luogo  , ma  ficcome  l’allegoria  era  troppo  ne- 

cef- 
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cofe  antiveduto  allorché  ( Eurifteo  ) man- 
dai lo  all ’ orco  dalle-forti-porte  per  condur 

via 


ceffona  a folvar  Omero  , ed  egli  avea  pur  fatto  vo- 
to di  giuiiificare  o almeno  fcufar  il  fuo  Poeta  per 
fas  & nefas,  così  volle  farli  onore  con  una  interpre- 
tazione veramente  originale  , vale  a dire  che  Miner- 
va non  è la  Dea  della  fapienza  , ma  della  facoltà 
intellettiva  dell’ uomo  , la  quale  indifferentemente  è 
fufcettibilé  della  verità  e dell’  errore  , e che  perciò 
ella  poteva  fcnza  farli  torto  efler  ugualmente  la  Di- 
vinità della  fapienza  falfa  che  della  vera  , o in  una 
parola  la  favia  e pazza , come  le  tornava  meglio . In 
verità  paffondo  dalla  fublime  Pocfia  del  Pope  alle  fue 
note  parmi  che  potrebbe  dirli  eh’  egli  era  infpirato 
dalla  Minerva  Omerica,  che  può  chiamarli  una  Dea 
tricipite.  Nei  verfi  del  Pope  ella  comparifce  la  Dea 
del  Genio  , nelle  annotazioni  fpelTo  è la  Dea  della 
ragione,  e anche  piò  d’una  volta  quella  del  fofifma, 
difpolla  a ribellarfì  anche  al  padre  Giove  per  1*  onor 
de’fuoi  Greci.  Per  quelle  ragioni  ho  creduto  che  la 
parlata  di  Minerva  potelfe  Ilare  con  piò  decenza  in 
bocca  di  Giunone.  Quella  Dea  Ha  nel  fuo  carattere. 
Ella  cerca  d’infpirar  il  fuo  fele  a Minerva,  feducen- 
dola  con  un  difeorfo  inlidiofo.  Così  l’odiofità  della 
ribellione  , e della  irriverenza  è tutta  della  Dea  mo- 
glie: 
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via  dall'Èrebo  il  cane  dell' odio fo  Plutone 
(02),  già  non  avrebbe  [campato  la  pro- 
fonda corrente  dell'  acqua  Stigia  » Ora  egli 
ni  ha  in  odio  ( p2  ) > e compiè  i configli 
di  Tetide  , che  gli  bacio  le  ginocchia  , e 
gli  prefe  la  barba  con  la  inano  fupplican - 
dolo  che  onorajj'c  Achille  guafia-cittadi  • 
Ma  verrà  il  giorno  eh'  ei  di  nuovo  mi 
chiamerà  la  fua  cara  occhiglauca  . OrsU  va 
tu  ora  y e appresaci  i cavalli  dà  unghia  - 
falda  \ acciocché  io  entrata  in  cafa  dell 
Egioco  Giove  indojji  l'armi  per  la  guerra  y 
onde  io  vegga  fe  abbia  ad  allegrarfi  il  fi- 
glio 


glie  : e la  figlia  prediletta  pub  ancora  trovar  qualche 
feufa.  Cesarotti. 

(02)  Cerbero.  E’  probabile  che  cotefto  cane  non 
aveffe  ancora  un  tal  nome  ai  tempi  d’Omero. 

Mad.  Dacier. 

(p  2)  Sembra  che  Minerva  in  luogo  d’inveir  con- 
tro Giove  avrebbe  potuto  interpretar  favorabilmente 
la  maniera  cortefe  con  cui  avea  rifpofto  a’fuoi  la- 
menti , con  che  avrebbe  moiìrato  di  farfi  illufione  , 
credendo  che  il  divieto  generale  non  fi  eftendefTe  an- 
che a lei . Ma  no  , ella  intefe  perfettamente  la  vo- 
lontà di  Giove,  e vuole  aver  il  merito  d’una  difub- 
bidienza  più  Eroica.  Cesarotti. 
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gl  io  di  Priamo  Errore  fcotitor  - dell'  - eU 
mo , allorché  ci  vedrà  a comparire  nei  fen - 
tini  di  guerra.  Certo  qualcuno  anco  de' 
Trojani  Jazierà  i cani  e gli  augelli  col 
graffo  , e colle  carni  profiejo  appo  le  navi 
degli  Achei. 

Così  parlò  y nè  difconfent ì la  Dea 
dalle  - bianche  • braccia  Giunone  • It afo- 
ne adunque  la  venerabile  Dea  Giunone 
figlia  del  gran  Saturno  , ammanì  i caval- 
li bardati  -d'  - oro  . Ma  Minerva  figliuola 
dell'- Egitenenre  Giove  ( q 2 ) lafciò  cader 
fui  pavimento  del  padre  il  fuo  vago  fio- 
rì ato  peplo  eh'  ella  fiejfa  ave  a tejfut&  e la- 
vorato colle  mani  ; ed  ella  vefiitafi  la  co- 
razza di  Giove  adunator  delle  nubi , fi  ac- 
cingeva coll'  arme  alla  lagrimata  guerra . 

Mon- 


cv*^.c\*ac 

(7  2)  Abbiamo  qui  dodeci  verfi  di  feguito  levati 
di  pianta  dal  Lib.  5.  Oltre  la  fterilità  che  mofira  que- 
lla repetizione  ella  è anche  doppiamente  mal  colloca- 
ta , e perchè  la  fpedizione  delle  Dee  congiurate  va  a 
terminare  in  nulla , e perchè  la  deferizione  del  loro  ar- 
mamento fi  opponè  alla  fretta  che  dovevano  avere  di 
recar  foccorfo  ai  Greci.  Quindi  è che  nella  Verfione 
Poetica  fi  fono  omelfi  quelli  verfi  e fi  è cercato  di 
dar  alla  cofa  tutta  quella  celerità  che  fembrava  efige- 
re  la  circoftanza.  V.  v.  481.  Cesarotti. 
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Montò  co  piedi  fui  fiammante  cocchio  5 e 
prefe  l'  afta  pefante  , grande  , e poderofa 
con  cui  doma  le  fchiere  degli  Eroi , con 
cui  s'  adira  la  figlia  d'  oltre -potente -pa- 
dre. Giunone  colla  sferza  cacciava  rapida- 
mente i deftrieri . Spontaneamente  s'  aper- 
fero  le  porte  del  cielo  , cut  guardano  le 
ore  , a cui  è commejjo  il  gran  cielo  , e f 
olimpo  fia  per  aprirne  , fia  per  chiuderne 
la  denfa  nube.  Per  quefla  via  , per  mez- 
zo ad  ejfa  drizzarono  i cavalli  ubbidienti 
allo  fprone. 

Ma  Giove  padre  come  ciò  vide  dall * 
Ida  fortemente  coruccioffi  , ed  eccitò  Iri- 
de mejfaggiera  dall ’ - ali  - d'  - oro  . Va 
va  hi  veloce  , volgile  indietro  , nò  In- 
ficiar che  vengano  incontro  di  me  ; che  non 
farà  bello  ( per  loro  ) che  ven  ghiaino  in- 
fieme  a battaglia.  Imperocché  così  dico  , 
e così  compiuto  fard  : Jlorpierò  loro  J otto 
i carri  i cavalli  veloci  , ed  ejfie  poi  git- 
terò  giù  dal  cocchio  , e ite  fpezzerò  i car- 
ri : nè  dopo  il  girar  di  dicci  anni  potran- 
no perfettamente  faldarfi  le  piaghe  che 
loro  cogliendole  la  [cera  imprejje  la  folgo- 
re ; acciocché  impari  f occhi  -azzurra  che 
fia  combattere  con  fuo  padre  (ri),  guan- 
to 

(r  2)  II  buon  Giove  efce  dei  gangheri  daddovvero 

con- 
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to  a G'tunane  io  non  m adiro  tanto  con  lei , 
nè  mi  cruccio  , poiché  fempre  usò  frafiorna - 
re  checché  io  mi  fio  divinando  (f?  ).  Così 

T dij~ 

contro  la  prediletta  fua  figlia . Pure  , come  abbiam 
veduto  , fembrava  ch’ei  la  volefle  eccettuata  dalia 
legge  comune.  Di  fatto  Mad.  Dacier  aveva  oflerva- 
to  a quel  luogo  che  la  Sapienza  eterna  non  è fog- 
getta  al  delfino.  Vediamo  però  ch’ella  è Soggetta 
alla  fulgore.  Terrasson. 

Quello  difcorfo  è alquanto  men  nobile  e men  de- 
gno del  Dio  Supremo  che  quello  della  catena  , e fa- 
miglia alla  minaccia  della  baflonatura  fatta  alla  mo- 
glie . Ma  la  fua  collora  Sembra  alquanto  capriccio- 
fa  . Non  aveva  egli  pur  poco  dianzi  Sentito  compaf- 
lìone  dei  Greci?  e non  aveva  impedito  eh’  Ettore  non 
gli  mandafle  a fil  di  Spada  ? Perchè  montar  in  tal 
furore  fe  fua  figlia  mofia  dalla  medefima  compafiione 
cercava  pur  di  Salvarli  ? Ella  almeno  è più  coerente 
a fe  flefla  , laddove  la  parzialità  di  Giove  è Soggetta 
al  flulfa  e al  rifluffo  più  dell’Euripo. 

Cesarotti. 

{fi)  Ciò  fa  fentir  che  la  forprefa  è quella  che  accen- 
de maggiormente  la  collera  : l’uomo  non  fuole  irri- 
tarli di  ciò  eh’ è comune  e ufuale.  Quindi  è che  il 
noftro  fdegno  è più  forte  quanto  più  ci  fono  cari 
quelli  che  ci  danno  Soggetto  di  fdegno. 

Mad.  Dauer. 
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dtffe  : e avaccioffi  Iride  dal  -piede -proc el- 
lojo  a portar  il  mejf aggio  , e difcefa  dai 
monti  Idei  s avviò  al  grande  Olimpo , e 
fcontrandole  in  fulle  prime  porte  dell ' O- 
limpo  di  - molte -falde  le  ritenne  , ed  efpo- 
fe  il  difcorfo  di  Giove.  Dove  correte  ? per- 
chè nelle  vofire  vifcere  il  core  impazzi- 
le ? Non  permette  il  Saturnio  che  fi  porti 
ajuto  agli  Argivi.  Imperciocché  in  cotnl 
guifa  minacciò  il  figliuolo  di  Saturno  , che 
fe  il  ridurrete  a mandarlo  ad  effetto , egli 
fiorpierà  a voi  fiotto  i carri  i cavalli  ve- 
loci y e voi  pitterà  giti  dal  cocchio  , e ne 
fpezzerà  i carri  : e che  nemmeno  dopo  il 
girar  di  dieci  anni  potranno  perfettamente 
fialdarfi  le  piaghe  che  cogliendovi  vi  lafice- 
rà  impreffe  la  folgore  , acciochè  impari  tu 
o Occhi- azzurra  quel  che  fia  combattere 
con  tuo  padre . guanto  a Giunone  non  s' 
adira  tanto  con  lei  , nè  fi  cruccia  , poi- 
ché fempre  usò  frafiornare  checché  fi  fila 
divifando.  Ma  tu  r ab  biofi  firn  a , cagna  (tz) 

sfac- 


(ti)  Che  vi  pare  di  quefta  Dea  più  che  fubalter- 
na  , e meflaggera  di  profeffione,  che  parlando  a una 
Divinità  fuperiore  , alia  Dea  della  fapienza  , alla 
propria  figlia  di  Giove,  la  chiama  di  Tuo  capo  in  ter- 
mini proprj  infolentijffìma,  cagna  sfacciata ? (JEncta- 

", 
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sfacciata  , e farà  vero  che  tu  ardi/c a folle - 
var  la  grand'  afta  contro  dt  Giove  ? Cou 
avendo  parlato  particene  Iride  dai  piò  ve- 
loci « Allora  Giunone  favellò  a Minerva . 
( V2  ) Ahimb  figliuola  dell' Egioco  Giove , 
io  non  piu  ci  permetto  di  combattere  con- 
tro a Giove  per  cagion  de'  mortali . Di 
loro  tnuojajt  l'  uno  ? e viva  l altro  a fua 
pojla  , tocchi  a chi  tocca  : egli  poi  fecondo 
ciò  che  diviCn  nell'  animo  decida  fra  i 
Trojani  e i Greci  y come  è giufto . Coi;  a- 

X 2 ven- 


te , cyori  addees  ) . Efpre/fioni  nobili  certamente  e 
armoniofe  che  Mad.  Dacicr  lì  attenne  dal  tradurre , 
perchè  il  Franzefe  non  venifie  a toglier  loro  la  gra- 
zia e T energia  naturale.  Terrasson.. 

A quello  ttrano  complimento  ne  ho  fottituito  un 
altro  più  conveniente  al  carattere  di  mediatrice  . 
V.  v.  520.  Cesarotti. 

( v 2 ) Per  le  medefime  ragioni  efpotte  nella  Ofler- 
vazione  (02)  credei  che  le  parole  di  rattegnazione  e 
docilità  ai  comandi  di  Giove  fi  conveniflero  meglio 
a Minerva  che  a Giunone;  e cercai  di  farla  parlare 
coerentemente  a quel  carattere  che  per  confenfo  di 
tutti  i Poeti  , trattone  Omero  , fu  attribuito  a que- 
lla Dea.  V.  v.  525.  Cesarotti. 
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vendo  favellato  volfe  indietro  i cavalli 
dalla-faldo-unghia  ; ed  a quefle  l' Ore 
fcìoljero  i cavalli  dalle  -belle  -treccie  , e 
gli  avvinfero  alle  immortali  mangiatoje  ; 
appoggiarono  pofcia  i carri  alle  pareti  da- 
pertutto  * lucenti  : ed  ejje  pofcia  fopra  dora- 
re fedie  da  ripofo  fi  mifero  a federe  mcfco- 
latc  cogli  altri  Dei  mejlc  nel  caro  cuore. 
Giove  intanto  dall ' Ida  guidò  all ' Olimpo 
il  carro  dalle -belle -ruote , e i cavalli , e 
giunfe  alle  fedi  degli  Dei . A lui  fciolfe 
i cavalli  l'inclito  Scoti -terra;  quindi  ri- 
pofe  i cocchi  fui  la  loro  bafe  fendendovi  di 
J opra  i lini.  Effo  poi  l'  ampio  -veggente 
Giove  s ' adagiò  fopra  un  trono  d'  oro  , e 
fotta  i fuo't  piedi  fcuotevaft  il  grande  O- 
Itmpo  ; ma  Jole  Minerva  e Giunone  fede - 
vano  in  difparte  da  Giove , nè  gli  facean 
motto , o domande.  Egli  nella  pia  mente 
$ avvide  ( de'  lor  pen fieri  ) e sì  diffe. 

Perchè  fiete  così  me  (le  o Minerva  e Giu- 
none ? Non  fu  già  molta  la  voflra  fatica 
della  pugna  decoratrice- degli  -uomini  per 
dijlruggere  i Trojani  , a'  quali  avete  po/lo 
così  acerbo  odio.  Bene  (la , tal  è la  mia 
forza  , tali  le  mie  invitte  mani  , non  mi 
fvolgeriano  quanti  Dei  vi  fono  in  Olimpo  . 
Bensì  a voi  due  un  tremito  prefe  le  fplen- 
dide  membra  pria  che  mirafle  la  batta- 
glia , %e  di  battaglia  le  opere  rravagliofe  . 

Poi - 
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Poiché  così  dico  , e ciò  farebbe/  compiuto: 
percoffe  dalla  folgore  noti  Jarefte  pih  ri- 
tornate fu  i voftri  carri  all'Olimpo  5 dov  è 
la  fede  degl'  immortali . 

Così  dijfe  ; e fi  mordevano  le  labbra  Mi- 
nerva e Giunone  che  fi  ledevano  vicine  , e 
macchinavano  mali  ai  Profani,  Pure  Mi- 
nerva fiettefi  cheta , né  dijfe  verbo  , cruccia- 
ta con  Giove  padre  c prefa  da  fiera  bile  . 
Ma  Giunone  non  trattenne  la  bile  nel  pet- 
to , e sì  gli  parlò  . Tremendi  filmo  Sa- 
turnio qual  parola  pronunci ajli  : bene 

ancor  noi  lo  fappiamo  che  tu  hai  forza 
inespugnabile  ; pur  compiangiamo  i Da- 
nai bellicofi  che  dovranno  perire  compien- 
do V acerbo  deflìno . Noi  però  ci  afierre- 
mo  dalla  guerra  (e  tu  7 comandi  ; fa- 
lò fuggeriremo  agli  Argivi  qualche  con- 
figlio  giovevole  , acciocché  , te  adira- 
to , non  abbiano  tutti  a perire . A quefta 
ripigliando  parlò  Giove  congregator  - del- 
le nubi . Domani , venerabil  Giunone  dal - 
bovino  -/guardo , vedrai , fe  ti  fia  in  grado , 
il  Saturnio  ancor  pii '1  oltrcpoffentc  flruggcr 
la  grande  armata  degli  Achei  bellicofi . 
Imperocché  il  poderofo  Ettore  non  cejfe- 
rà  dalla  guerra  pria  che  fi  defii  dalle 
fue  navi  il  pié  - veloce  Peli  de  in  quel 
giorno  che  combatteranno  in  fulle  poppe 
in  durifiimo  fretto  per  Patroclo  ucci- 
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r0  ( u 2 ).  Tale  è il  fupremo  volere 
J v (x  2)  : 

( m 2 ) Omero  non  conobbe  altra  forprefa  che  quel- 
la del  meravigliofa  , ma  egli  ne  ha  traforato  un’ 
altra  che  domandava  molto  maggior  finezza,  ma  che 
mi  fembra  affai  più  importante  : quell’  è di  preparar 
gli  avvenimenti  fenza  farli  prevedere  in  guifa  che 
quando  accadono , il  lettore  ne  fia  forprefo  fenza  ef- 
ferne  offefo , e che  fecondo  la  natura  dell’  avveni- 
mento fe  ne  rifenta  una  gioja  o una  doglia  viva 
non  rintuzzata  dalla  previdenza.  Lungi  che  Omero 
abbia  offervato  quell’arte,  fi  direbbe  che  l’ha  fcanfa- 
ta  a difegno . E'  poco  per  lui  preparar  gli  avveni- 
menti , egli  li  annuzia  fenza  millero , e più  d’  una 
volta  , inanzi  di  porceli  fotto  gli  occhi  . S egli  fa 
combatter  le  armate,  fi  fa  inanzi  tratto  qual  delle 
due  avrà  il  vantaggio  della  giornata:  fe  mette  due 
Eroi  alle  prefe  fi  è iilrutto  qual  'dee  perire  o qual 
vincere  : niente  fi  teme  per  l’ uno , niente  fi  fpera 
per  l’altro,  Giove  Ueffo  nel  mezzo  del  Poema  per 
far  pompa  di  prefcienza  e di  potere  fa  agli  Dei  un 
racconto  efatto  di  tutto  il  refio  dell’  azione  in  guifa 
che  fi  è tentato  di  abbandonar  il  filo  d’ una  lloria  re- 
fa preffochè  indifferente  dacché  i punti  più  effenziali 
fono  già  noti . Si  pretende  che  la  gravità  del  Poema 
efiga  così  : perciocché  non  balla  alla  prevenzione 

di  non  condannar  direttamente  le  pratiche  d Ome- 
ro, 
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ro  , ella  le  trasforma  in  regole  che  non  ammet- 
tono eccezione.  Ella  vuole  che  il  metodo  d’ Ome- 
ro collituifca  l' arte  , e formi  la  natura  e 1*  ef- 
fenza  delle  cofe.  Omero  non  fi  è curato  di  procu- 
rarci veruna  di  quelle  forprefe  che  intereffan  cotanto 
il  cuore , dunque  quelle  forprefe  fono  puerili , dun- 
que l’Epopea  le  fdegna  di  fua  natura.  Ecco  la  Dia- 
lettica del  pregiudizio  . A propofito  della  preiente 
Mad.  Dacier  rifponde  che  quella  predizione  accade 
in  privato  fra  Giunone  e Giove , come  fe  per  ciò 
l’ affare  rellafle  un  fegreto  per  il  lettore , e eh’  egli 
non  entralfe  in  terzo  nella  confidenza  divina.  Se  fi 
efaminafTe  la  natura  dell’  uomo  piuttollo  che  la  colli- 
tu/.ion  dell’  Iliade,  fi  farebbe  un  ragionamento  del 
tutto  oppofio.  Non  vi  è nel  cuore  umano  fe  nou 
una  mifura  determinata  di  fenfibilità.  L’ antiveden- 
za  degli  avvenimenti  interefianti  l’ efauril'ce  a poco 
a poco , in  guila  che  quando  accadono  fanno  un’  im- 
preffione  piò  o meno  languida,  fecondo  che  furono 
più  o meno  preveduti . Deefi  dunque  in  un’  opera  il 
di  cui  oggetto  è di  toccarci  procacciare  agli  avveni- 
menti il  malfimo  grado  d’ iinpreflione  che  poffono 
farci  , foltener  coltantemente  nel  lettore  una  grata 
inquietudine  per  le  perfòne  che  lo  intereflano , e una 
curiofità  Tempre  viva  fulla  ferie  delle  avventure  che 
lo  attaccano , in  luogo  di  rintuzzar  la  fua  fenfibilità 
con  preparativi  troppo  evidenti,  e quel  che  farebbe 
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ancor  peggio  , benché  quello  lìa  appunto  quel  che  fa 
Omero , con  una  brufca  predizione  delle  azioni  eh’  ei 
deve  fucceflìvamente  deferivere.  De  la  Motte. 

Nel  Poema  Epico  eh’  è d’  una  certa  eftenfione , è 
talora  permefTo , e anche  necefiario  d’  annunziare  gli 
avvenimenti.  Qui  per  eferapio  il  lettore  potrebbe 

fiancarli  della  lunga  inazione  d’  Achille  : Omero  in- 
dicando il  termine  ov’ella  dee  finire  previene  la  noja 
dell’ incertezza . Il  mirabile  che  folleva  cotanto  1’ 
immaginazione  efige  parimenti  che  fi  veggano  gli 
Dei  penetrar  nei  recefii  dell’  avvenire,  e preparar  da 
lungi  le  macchine  di  cui  vogliono  far  ufo  per  giun- 
gere al  loro  fine.  Il  Poeta  vien  egli  con  ciò  ad  e- 
fiinguere  la  curiofità?  Io  crederei  piuttofto  col  Pope 
ch’egli  l’accrefca  levando  uno  degli  angoli  del  velo 
che  ci  nafeonde  quello  avvenire.  Gli  rederà  ancora 
piò  d’ un  modo  d’  intereflarci  quando  racconterà  in 
detaglio  ciò  eh’  egli  non  fece  che  indicare  in  una 
maniera  rapidiffima.  Bitaube*. 

Per  levar  un  angolo  del  velo  non  dovea  badar  ad 
Omero  di  dire  eh’  Ettore  feguirebbe  a inferocire  fin- 
ché Achille  non  fi  armava  contro  di  lui  ? con  che 
avrebbe  accennato  il  fatto  lafciandolo  tuttavia  nell’ 
incertezza.  La  morte  di  Patroclo  leva  il  velo  piò 
che  per  metà.  Oltreché  a qual  propofito  annunziar 
la  morte  d'  uno  di  cui  ancora  non  s’  è ammirato  la 
‘ vita  ? Finalmente  fe  Giove  avede  detto  eh’  Ettore 

non 
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(x2):  nè  io  mi  curo  delle  tue  collere , nemmen 
fe  arrivaSi  agli  ultimi  confini  della  terra  , e 
del  mare  , dove  Giapeto  e Saturno  fedenti 
non  godono  nè  dello  fplendore  del  Sole  fio- 

prag- 


non  avrebbe  celiato  dal  difettare  i Greci  finché  Aga- 
mennone non  ha  pagato  il  fio  della  fua  ingiulìizia, 
e Achille  non  ha  perdonato  il  torto  fofferto  , fa- 
rebbe per  una  parte  rimallo  intatto  il  più  bello  del- 
la forprefa  , e Giove  avrebbe  dato  un  color  di  giu- 
fiizia  alla  fua  indecente  parzialità.  Cesarotti. 

(n)  Giove  flefiò  nell’ Iliade  conviene  in  certo 
modo  della  fua  ingiufiizia . Egli  non  penfa  mai  a 
metter  la  ragione  dal  fuo  canto  : quella  non  è mai 
la  maniera  con  cui  fi  difende  dai  rimproveri  che  gli 
fanno  gli  Dei  del  favore  ingiullo  eh’  ei  prella  ad 
Achille  a danno  dei  Greci . Così  voglio  , guai  a chi 
non  m’ ubbidifee  , fon  chi  fono  : ecco  tutte  le  fue 
ragioni.  Se  vuolfi  guardar  la  cofa  dal  Iato  dell’elo- 
quenza Poetica  , cofa  è che  ci  fa  trovar  bello  e fa- 
porito  un  difeorfo  fe  non  fe  il  veder  degl’  interefli 
bene  fviluppati  , delle  pretefe  ben  foflenute  , delle 
ragioni  folide  o almeno  fpeziofe  ben  rapprefentate 
ed  efpolle?  Difcorfi  della  natura  di  quei  di  Giove 
poffono  mai  dilettare  o intereffare  un  uomo  di  buon 
fenfo  , o di  fpirito?  Terrassov. 


2p8  Canto 

pr  aggirante  , nè  dell ’ <7Mrc,  ci  intorno  è Tar- 
taro profondo  ; no  invero  fe  tu  arrivaci  [mar- 
cita fino  a colày  non  mi  darei  penjiero  del 
tuo  di  [petto , giacché  non  v è nulla  pii ì 
cagnefco  di  te  (y2).  Così  parlò  ; nè  a 
lui  rifpofe  Giunone  dalle  - bianche  -braccia . 

Cadde  intanto  nell ’ Oceano  la  fplendida 
lampa  del  Sole  / traendo  la  negra  notte 
J òpra  la  fertile  terra.  Con  dolor  de'Troja- 
ni  tramontò  la  luce  : ma  dagli  Achei  ben 
veduta  tre  volte  bramata  fopravvenne  Vof- 
cura  notte.  Allora  V illujlre  Ettore  aven- 
do condotto  i Trojani  lungi  dalle  navi 

pref- 
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( y 2 ) Quella  povera  moglie  di  Giove  è pur  difgra- 
ziata.  Le  parole  ch’ella  avea  detto  erano  le  ftefle 
lieflìflìme  colle  quali  Minerva  avea  fin  dal  principio 
rifpofto  a fuo  padre . Noi  abbiam  veduto  con  qual 
dolcezza  fbfiero  da  lui  accolte  ; Giunone  ora  le  ripe- 
te con  buona  fede  , ma  la  malia  non  fa  più  il  fuo 
effetto  , e Giove  imbeftialifce  ancor  più  di  prima. 
Se  le  parole  della  moglie  e quelle  del  marito  non 
apparteneffero  ugualmènte  ad  Omero  , parrebbe  eh’ 
egli  aveffe  voluto  caligarla  di  catello  plagio  . Sfac- 
ciata, fembra  dirle,  impara  a farti  bella  degli  altrui 
fentimenti.  S’io  non  ho  gran  giudizio  , ho  però 
buona  memoria.  Cesarotti. 
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prejfo  il  vorticofo  fiume  fui  netto  , dove  il 
campo  vedeafi  fgombro  di  cadaveri , vi  ten- 
ne tl  parlamento . / Trojani  f montati  del 
cavallo  in  terra  udivano  V or  ingare  che  fa- 
ceva Ettore  caro  a Giove.  Teneva  egli  nella 
mano  V a (la  d'  - undici  - cubiti  ; al  dinanzi 
del  tronco  fplendea  la  punta  di  bronzo  , e 
intorno  girava  una  ghiera  d ’ oro  appog- 
giato fu  quella  proferì  alate  parole  . 

Uditemi  o Trojani , e Dardani  , ed  aufi- 
liarj . Ora  io  mi  credea  che  avendo  di  (trut- 
te le  navi , e tutti  gli  Achei  io  dovejji 
ritornarmene  addietro  ad  Ilio  vento/a - Ma 
pria  fopraggiunfe  il  bujo  , il  qual  ora  piu 
che  altro  falvò  gli  Argivi  , e le  navi  fui 
lido  del  mare.  Ora  dunque  obbediamo  alla 
negra  notte  , ed  apprefttamo  le  cene  : ed  i 
cavalli  dalle  belle  treccie  fciogltete  dai 
carri  , e mettete  innanzi  ad  ejji  il  lor 
mangiare.  Conducete  dalla  città  bovi  e 
pingui  pecore  alla  prefla  , e procacciate 
il  vino  addolcia  - fpirito  , e pane  dal- 
le cafe  , e inoltre  raccogliete  molte  le- 
gna acciocché  per  tutta  la  notte  finché 
f punti  f Aurora  figlia  - del  * mattino  fi  ac- 
cendano molti  fuochi , e lo  fplendore  ne 
giunga  al  cielo  y acciocché  per  forte  di  notte 
i capo -chiomati  Achei  non  prendejfero  a 
fuggire  full'  ampio  dorfo  del  mare.  Faccia- 
fi  almeno  che  non  fenza  affanno  né  agiata- 

men- 


-r 


Digitized  by  Google 


goo  Canto 
mente  montino  falle  navi  ; ma  che  pili  d ’ 
uno  anche  in  fua  cafa  fmaltifca  una  qual- 
che ferita  colpito  di  freccia  , o d'  afta  acu- 
ta , mentre  balza  in  fulla  nave  : accioc- 
ché anche  qualche  altro  paventi  di  portar 
guerra  di-molto -pianto  ai  Trojani  doma - 
cavalli . Intanto  gli  araldi  a Giove  cari 
bandifcano  per  la  città  y che  i fanciulli  di 
primo  pelo  , ed  i vecchi  canuti  - le  - tempie 
faccian  guardia  intorno  il  caflello  nelle 
torri  fabbricate  - dagli  • Dei  : e le  delicate 
femmine  nelle  cafe  ciafcuna  gran  fuoco  ac- 
cendano : e qualche  guardia  ferma  vi  fia  y 
acciocché  qualche  agguato  non»  entri  nel- 
la città  fendo  lontane  le  genti.  Così  fa 
Trojani  magnanimi  : e tenetevi  per  detto 
quell ' avvifo  che  al  predente  è giovevole  ; 
full'  Aurora  poi  terrò  ai  Trojani  domarori- 
di-cavalli  un  difcorfo  (acconcio).  Prego  y 
fperando  , Giove  e gli  altri  Dei  di  fcac - 
dar  quindi  i cani  -condotti -dal -fato  , che 
i fati  condujj'ero  nelle  negre  navi.  Intanto 
quefla  notte  (liamoci  in  guardia  : la  mat- 
tina poi  nell ' alba  armati  d'  arme  alle  con- 
cave navi  defleremo  /’  acerbo  Marte  . Ve- 
drò fe  me  il  Tidide  forte  Diomede  rifpin- 
gerà  dalle  navi  al  muroy  ovver  fe  io  piut- 
tofìo  avendolo  uccif'o  col  rame  ne  riporterò 
le  fpoglie  J ànguinolente . Dimani  farà  ve- 
der la  Jua  prodezza , e fe  oft  foftcner  V in- 

con- 


Digitized  by  Googl 


Otta  v o.  301 

contro  della  mia  lancia  ,*  cadrà  egli  inan- 
zi  , fìccome  J pero  , tra  primi , e molti  com- 
pagni intorno  a lui  , dimani  levato  il  So- 
le. Così  fojs'  io  immortale  e lenza  vecchia- 
ia per  tutti  i giorni , 0 fo/Ji  onorato  come 
onoranji  Minerva  , ed  Apollo  , come  il  ve- 
gnente giorno  porterà  il  malanno  agli  Ar - 

gir-  i • 

Così  Ettore  aringo  : ed  i Trojani  ap' 
plaudirono  . Ejfi  fciolfcro  dal  giogo  i fudan . 
ti  cavalli , e gli  legarono  colle  briglie  cia- 
fcheduno  ai  loro  carri . Menarono  dalla 
città  bovi  , e pingui  pecore  in  fretta  , e 
procacciarono  vino  che  infonde -mele- nell'  - 
animo  , c pane  dalle  cafe  , e inoltre  molte  ' 
legna  raccolfero.  / venti  portarono  il  fumo 
dal  campo  al  cielo  ; cffi  incoraggiati  per- 
nottavano fui  ponte  della  guerra  , ed  ar- 
devano molti  fuochi.  Come  qualor  nel  cielo 
gli  aflri  apparifcono  brillanti  intorno  alla 
fplcndida  Luna  , allorché  l'  etere  é fenza 
vento  , e tutte  [piccano  le  vedette  , e le 
cime  dei  monti , e le  valli  , e nel  ciclo 
fquarciafi  al  di  /opra  l' immenfo  etere  , e 
tutte  le  (itile  fi  /cordono  , e godene  il  pa- 
Jiore  nell'animo  (zi):  tanti  tra  le  navi  e 

le 

(52)  Quella  comparazione  non  la  cede  acj  alcun’ 
altra  d’Otnero . Ella  è il  pià  bel  quadro  d’  una  notte 
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le  correnti  del  Xanto  erano  i fuochi  acce/i 
dai  Trojam  dinanzi  ad  ilio « Mille  fuochi 
ardevan  nel  campo  > e prejfo  a ciafcuno  'u 
erano  ajftft  cinquanta  al  lume  del  fuoco 
( a 3 ) ardente . / cavalli  intanto  mangian- 
do /’  orzo  ì e le  avene  , fi  andò  prejfo  i car- 
ri attendevano  V Aurora  dal  -vago- feggio  . 


che  fiali  giammai  veduto  iti  Poeila.  Ella  ci  preferita 
il  profpetto  dei  cieli , e della  terra , e del  mare . Le 
llelle  sfavillano,  l’aria  è ferena , il  mondo  illumina- 
to , e la  Luna  veflita  di  gloria . Pope  . 

Ecco  quei  tratti  di  quell»  dolce  fenfibilità  d’ Ome- 
ro ch’io  non  celierò  mai  d’efaltare  al  paro  di  tutte 
le  fue  più  brillanti  qualità . Quello  pallore  è Omero 
Hello  che  nella  calma  d’una  notte  tranquilla  s’ intrat- 
tenne talvolta  a contemplar  dall’  alto  d’  una  monta- 
gna lo  fpettacolo  incantatore  della  natura  rifchiarata 
dal  dolce  chiaror  della  Luna . Qual  è l’ anima  fen- 
fibile  che  non  abbia  forrifo  ali’afpetto  d’una  fcena 
così  deliziofa  e toccante  ? E chi  non  trova  fe  Hello 
in  quel  Paltor  folitario?  Rochefort. 

(a 2)  Il  Terraflòn  s’  è dunque  ingannato  quando 
affermò  che  i Trojani  coi  loro  aufiliarj  non  poteva- 
no ragionevolmente  fupporfi  più  di  ioooo;  egli  fifcor- 
dò  di  quelto  luogo , dal  quale  fi  conchiude  con  certez- 
za che  giungevano  fino  a cinquantamila.  Pope. 

CAN- 
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ARGOMENTO. 

np 

•3L  R e inquietudine  del  Campo  Greco  . 

Agamennone  radunati  i Capitani  propone  loro  di 
abbandonar  Troja  . Rifpojla  generofa  di  Diome- 
de , affecondata  da  Ne/ìore . Quejlì  pofcia  in  un 
Conpiglio  piu  rljlretto  eforta  Agamennone  a in- 
viar Ambafciadori  ad  Achille  , affine  dì  placarlo 
colle  preghiere  e coi  doni.  Agamennone  vi  acconfen - 
te  ; e fi  deputano  a ciò  Uliffe  ed  A}  ace  portati  da 
Fenice.  Sorprefa  e accogliente  A Achille  . Parlata 
inftnuante  A Ulijfe  , e rifpojla  acerbiffima  di  quel? 
Eroe . Fenice  tenta  invano  A intenerirlo  . Brufcbe 
parole  A Ajace  , dopo  le  quali  gli  Ambafciadori 
fono  congedati  fen^a  frutto  . Ulijfe  rende  conto  ad 
Agamennone  e agli  .altri  dell ’ ambafciata  . Diome- 
de conforta  i Greci  difanimati  , e gli  dlfpone  alla 
battaglia  pel  giorno  feguente  . Le  truppe  fi  ritirano 
per  prender  fonno . 

• Qpe- 


3°4 

Queflo  libro  e tutto  il  feguenti  occupano  lo  fpa • 
gio  duna  notte , eh'  è quella  del  dì  27  dall' aperta, 
ra  del  Poema.  La  / cena  preferite  è Julia  J piaggia 
del  mare  nella  flacone  delle  navi  de'  Greci . 
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^Osi  giocondi  e alla  cuftodia  intenti 
Vegliano  i Teucri  ; ma  nel  campo  Achivo 
Regnan  cupo  filenzio  , alto  fcompiglio  , 
Onta  crucciofa , e difperata  angofcia  , 
Famiglia  del  Terror , che  d’  alto  infufo  5 
Da  Giove  avverta , anche  dei  cor  s’indonna 
Dei  più  famofi  : in  pender  varj  ondeggia 
Il  lor  confufo  e combattuto  fpirto  , 

Come  talor  da  due  fpelonche  oppofte 
Della  nevofa  Tracia  elcon  fremènti  io 
Zefiro  e Borea  a difputarfi  il  regno 
Del  mar  foggetto  , le  agitabili  onde 
Vengono  e vanno  fenza  pofa  , il  fiotto 
Bolle  incerto  e fi  fquarcia,  e quello  in  quello 
Ripercote  percoita,  e sbalza,  e frange.  15 
Così  divifo  fra  dubbiofe  cure 
Smania  il  cor  degli  Achei  : ma  fopra  ogn’altro 
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Cruda  tempefta  d’  angofciofa  doglia 
Strazia  1*  alma  d’Atride  : egli  pel  campo 
Inquieto  s’  aggira  , ed  agli  araldi  20 
Ad  uno  ad  uno  di  chiamar  comanda  • 

I Capitani  a bafla  voce , ei  fteffo 
Con  lor  fi  mefce  impaziente  , e cerca 
Di  quello  e quello,  e a fé  gli  appella:  accolti 
Seggono  alfine , e al  lor  Signor  fan  cerchio  2 5 
Di  taciturna  e lugubre  corona  . 

Alzafi  Atride  , lagrimofa  vena 
Spiccia  dagli  occhi  fuoi , come  fi  icorge 
Querula  acqua  fpicciar  dall’  irta  fronte 
D’un  alto  maflo  annullato  , ei  lunghi  30 
Sofpir  mefcendo  a mal  feguiti  accenti 
Cosi  disfoga  il  fuo  dolor . Compagni 
Delle  fciagure  mie  , quanto  diverfo 
A voi  favello  da  quel  di  che  ai  Greci 
La  fuga  configliai  I credulo  allora  35 
Di  Giove  ai  detti  efplorar  volli  ad  arte 
Del  mio  popolo  i fenfi  : or  troppo  ah  troppo 
Verace  io  parlo . Ahi  che  l’ infido  Nume 
M’  ordì  fiottile  ineftricabil  rete 
D’ infidie  e di  fciagure  : ei  mi  fedufle  40 
Con  fallaci  lufinghe  , e a me  di  Troja 
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La  conqilifta  promife  , ora  mi  fpoglia 
Di  vittoria  e d’onor;  che  dico  ? ah  fpenti 
Vuoici  del  tutto:  il  mal  ci  preme,  c’1  peggio 
Ne  fovrafta  e ne  incalza;  all’alba  all’alba  45 
Vedrem  col  ferro  e colla  face  in  pugno 
Scorto  da  Giove  l’ omicida  Ettorre 
Scagliarfi  incontro  noi  ; che  vai  col  cielo 
Forza  mortale  ? e qual  riparo  o fcampo 
Contro  il  Fato  trovar?  che  retta?  ah  dirlo  50 
M’è  pur  forza,  fuggir:  duro  configlio  , 
Ma  folo  e neceflario  ; afpettar  forfè 
Dobbiam  qui  di  veder  fotto  i nottr’  ocelli 
Preda  del  foco  e in  cenere  converfe 
Le  noftre  navi,' e ad  un  ad  un  cadenti  55 
Gli  feiaugurati  Achei  ? potè  (li  almeno 
Solo  perir.'  ma  con  qual  cor  pofs’io 
Delle  Greche  conforti  e delle  madri 
Le  voci  foftener  , che  a me  ragione 
Con  alte  (Irida  chiederan  di  tanti  60 
Diletti  pegni  per  mia  colpa  cttinri  r 
No,  refifter  non  poflo,  andiam,  gli  avanzi 
Salviam  di  Grecia , è mia  la  colpa,  o Duci , 
Tutta  1’  onta  fia  mia  : nella  mia  doglia 
Pago  (arò  fe  ricomprar  mi  lice  6 5 
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Sol  col  mio  fcorno,  e’1  potefs’io  col  fangue, 
La  falvezza  cornuti . Meflo  e confufo 
Tacea  ciafcuno,  ma  non  tacque  a lungo 
Il  gran  cor  di  Tidide  , egli  fpregiante 
Guardo  volgendo  di  pietade  altera  70 
D’Attrco  fui  figlio,  Agamennón,  rifponde. 
Tu  già  dinanzi  a miei  guerrier  , mentendo 
Contro  il  ver  , contro  te  , codardo  e vile 
Chiamarmi  ofafli,  ah  con  qual  nome  adefifo 
Dileguarti  degg’io?  femmina  imbelle  , 75 
Non  Capitano  , il  pianto  tuo  ti  moftra 
E i molli  fenfi  : condottar  di  tanti 
Incliti  Re  cosi  fallenti  i dritti 
Della  gloria  di  Grecia  a te  commelfa  ? 
Quai  fantafmi  t’infingi?  ond’è  che  tanto  80 
Da  te  fleffo  difcordi  ? io  non  d’ Ettorre  , 
Temo  di  te  : non  è coflui  quel  dello 
Che  tante  volte  dalle  fpade  nollre 
Eugg'i  tremante?  e di  qual  Duce  il  /àngue 
Tinfe  la  lancia  fua?  volteggia  in  guerra  85 
Talor  la  forte  , ma  con  lei  s’affronta 
Vera  fortezza  , e 1’  alfoggetta  e annoda . 
Viltade  empio  ti  rende  : e che  vaneggi 
Di  Giove?  egli  non  mente,  oggi  fai  voile 
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Prova  far  del  tuo  cor/  proferita  in  cielo  90 
Troja  è da  molto,  e’1  fuo  dettino  è certo. 
Della  giultizia  degli  Dei  miniltri 
Da  lor  prefeelti  a vendicar  1’  offefe 
Del  dritto  e della  fè  vorretn  inoltrarci 
Di  lor,  di  noi,  di  tinta  caufa  indegni?  95 
Non  degli  Arridi  fol,  dei  Greci  è quella 
Comune  imprela,  e onor  comun  n’è  prezzo  ; 
E fenza  onor  vita  che  vai?  Tu  fuggi  , 
Fuggi , fe’l  cerchi , hai  gilì  le  navi  in  pronto , 
Fuggan  teco  quei  tutti  a cui  non  ferve  100 
Dentro  le  vene  il  Greco  fangue,  io  folo, 
Io  col  mio  fido  Stendo,  s’è  d’uopo, 
Staremo  a Troja,  e firn  per  noi  compiute 
Le  promette  del  ciel . Ma  no  vi  fento 
Veraci  Achei,  voi  ne  fremete,  e meco  105 
Tutti  v’accende  un  generofo  fdegno 
Contro  quell’  uom  eh’  eflervi  Duce  agogna 
Solo  alla  fuga,  e dal  luo  cor  mifura 
Quello  di  tanti  Eroi . Deltofiì  a un  punto 
Ai  magnanimi  fenfi  in  ogni  petto  nc 
L’aflopito  coraggio,  e in  alte  grida 
Scoppiò  d’applaufo  . Dal  fuo  feggio  allora 
Sorfe  1’  egregio  Neltore  , e rivolto 

V 3 


Cor- 


310  C A N T O 

Cortefemente  al  gran  Tidìde  , oh , difle  , : 
Campione  eecelfo , a te  prodigo  il  cielo  1 1 5 
I doni  della  forza  e della  mente 
Del  paro  accorda:  è‘l  tuo  parlar  ben  degno 
Che  lo  confermi  e fino  al  eie!  l’efalti 
Quella  d’  Eroi  corona  , il  Duce  illeffo  , 
S’io  mal  non  leggo  infuo  penfier,  non  fdegna 
Libera  audacia  che  di  zelo  è figlia 
Non  d’arroganza,  e i fuoi  defiri  occulti 
Si  ben . feconda  ; e nel  fuo  cor  gradifee 
Più  che  l’olìequio  altrui  le  tue  rampogne. 
Pur  tutto  ancor  tu  non  dicefti,e  il  fegno  125 
Non  coglierti  abbalhnza  : ancor  bollente. 
D’ardenza  giovenii  (che  de’miei  figli 
Tu  farefti  il  minor)  folo  confultì 
Del  tuo  valor  le  voci  ; a me  cui  fenno 
Crefce  la  lunga  età  fpetta  la  mente  .130 
De’ Numi  interpretar,  fpiar  gl’interni 
Senfi  de’  Greci , e rifalendo  al  fonte 
De’noftri  mali  rintracciarne  il  certo 
Stabil  riparo . Abbominevol  pefte 
Al  cielo,  al  mondo,  alla  natura  in  ira  135 
Certo  è colui  che  può  mirar  con  gioja  . 
La  difcQrdia  civil  : ciò  balli , innanzi 
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Ora  fi  penfi  a riftorar  col  cibo 
L’  affaticato  popolo  e guardarlo 
Da  forprefa  notturna.*:  intorno  al  foffo  140 
Di  vigorofi  giovani  fia  porta 
Scelta  corona  che  del  muro  e’1  campo 
Vegli  a^  cuftodia  ; le  fpartite  genti 
Curino  i corpi  , nè  però  fian  le  nte  , 

Nè  di  lor  arme  immemori:  tu  pofcia  145 
llluftre  Atride  alla  tua  tenda  invito 
Fa  de’  più  vecchi  , ivi  ad  acconcia  menfa 
Fra  noi  riftretti  cercherem  concordi 
Quel  che  più  giovi:  di  configlio  è d’uopo 
Pronto  , efficace  , falutar  , che  troppo  1 50 
Stringe  il  periglio . Abbiani  dappreflo  e a fronte 
Dolorofo  fpetracolo  , de’ Teucri 
Mira  colà  gli  accefi  fochi  , e ’1  campo 
Che  ne  fi  accorta,  ah  quefta  notte  irtefla 
Della  falvezza  o dell’ eccidio  noftro  155 
Decider  può . Tutti  ubbidir  contenti 
Ai  faggi  avvifi  , ufcir  le  guardie  , e fette 
Ne  fono  i Duci  , Trafimede  il  primo 
Degna  prole  di  Neftore  , e Jalméno  , - ' 
Sangue  di  Marte,  al  buon  fratello  accanto , 1 6ò 
Deipiro , Afaréo  , Merione  il  forte  , 
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E 1’  altier  Licomede  ; ognua  conduce 
Cento  animofi  giovani  che  armati 
Di  lunghe  picche  fui  ciglion  del  fofl'o 
Seggono, e accendon  fochi,  ed  alle  cene  165 
E alle  fcolte  precedono  , e le  moffe 
Guatan  tuttor  del  campo  oftil  con  occhio 
Cupidamente  vigile  e protefo  . 

D’Atride  intanto  nella  tenda  accolti 
Sonfi  que’  pochi  in  cui  canuta  etade  170 
Il  fenno  ftagionò  , qui  poi  che  breve 
E follecita  menfa  in  lor  fé’ pago 
Il  naturai  defio , l’ augufto  vecchio 
Volfefi  al  Re  con  tai  parole.  Arride, 
Diffimular  non  lice  , il  mio  filenzio  175 
Ornai  fora  delitto  : affai  già  tacqui 
Sempre  attendendo  che  il  tuo  core,un  giorno 
Mandaffe  al  labbro  tuo  gli  utili  fenfi 
Ch’  efige  il  giufto , e ’1  comun  voto . Or  m’odi , 
Sia  di  qualunque  un  provido  configlio  180 
Tuo  farà  fe  l’accogli;  il  Re  più  grande 
Opri  da  Re , ma  da  privato  alcolti . 
Scettrata  autorità  , fovrano  impero 
Ha  da  Giove  il  Monarca,  onde  del  giufto 
Softenga  i dritti,  s’ei  n’abulà  a Qiove  185 
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Ne  dee  ragion,  com’a  lui  deela  il  mondo. 
Talor  per  maggior  pena , ed  alto  efempio 
Nel  popol  fuo  eh’  è Tua  famiglia  e forza 
Giove  il  punifee  , e lo  calperta  , e fpegne. 
Soffrilo  , o Re  , delle  feiagure  noftre  190 
Quella  è la  ftoria.  Ah  da  quei  dì  che  ofafti 
Spinto  da  cieco  orgoglio  e ingiufto  fdegno 
Fin  dalla  tenda  dell’  eccelfo  Achille 
La  fua  donna  rapir  ( quanto  non  dirti 
Per  di  domarti?  ) io  da  quel  di  non  altro  195 
Prefagii  che  difartri . Un  uom  sì  grande  , 
Stirpe  di  Dei  , caro  agli  Dei , con  onta 
Da  te  sfregiato  e con  oltraggio  acerbo 
Coll’ozio  fol  fi  vendicò:  perdeo 
In  lui  l’armata  il  fuo  terribil  braccio  200 
Trionfator , colla  giuftizia  offelà 
Parti  Pelide  , e fi  partir  con  effo 
Il  coraggio  comun  , la  Sorte  , e Giove. 
Il  male  udirti,  uno  è il  rimedio,  e quello 
Tutto  è riporto  in  te . Signor , deh  torna  ,205 
Torna  in  te  fteflo , e benché  tardi , emenda 
Il  tuo  funefto  error , preghiere  e doni 
Plachin  quell’alma  efulcerata  : ah  doma 
L’altero  cor,  fervi  e regnanti  uguali 

Ren» 


Digitized  by  Google 


3*4  Canto 
Rende  giuftizia  , pentimento  e prego  210 
Non  sfregia  un  Re,  ma  violenza  e colpa. 
Qual  trionfo  fia  il  tuoi  vinci  te  delio. 
Tutto  otterrai  , fii  di  Pelide  amico , 

Bada , abbiam  vinto  ; chi  relitte  in  terra 
A tal  coppia  d’ Eroi  ? ne  tremi  Ettorre  ,215 
Prefl'o  è’I  fuo  fato,  e l’efpugnata  Troja 
Coronerà  con  memorando  efempio 
La  tua  virtude  e la  concordia  voftra. 

Quanto  mai  debbo,  intenerito  e fcolfo 
Ripiglia  Atride,  venerabil  veglio,  220 
Quanto  debbo  al  tuo  zelo  ! i cor  più  duri 
Move  e fpetra  il  tuo  dir:  no,  non  mentirti , 
Peccai , lo  fento  , il  giufto  offefi  , e giuda 
Pena  ne  foffro  ; ah  che  un'armata  intera 
Vale  un  fol  uom  diletto  a Giove,  e tale  225 
Era  quel  che  oltraggiai  : disfarli  il  fatto 
Ora  non  può,  puoffi  emendar,  fon  pronto  , 
Tutto  farò  , fe  trafportommi  orgoglio  , 
Dritto  è chó  in  onta  mia  d’orgoglio  io  ceda. 
Or  dunque  udite  con  quai  doni  io  penfi  236 
Far  ammenda  al  mio  fallo . Avrà  Pelide 
Dieci  talenti  di  fin’  oro , e fette 
Dai  foco  intatti  tripodi  lucenti 
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E per  arte  mirabili  e diftinte 
Venti  fplendide  conche  ; avrà  pur  anco  235 
Dodici  corridor , ratti  qual  vento , 
Vincitori  in  più  giochi , e che  d’ illuftri 
Premj  arricchir  potino  il  più  ricco  , inoltre 
Sette  donzelle  in  bei  lavori  efperte , 

D’ immacolata  e florida  beltade  .240 
Io  gli  darò  tutte  di  Lesbo,  in.  Lesbo 
Già  le  prefcelfl  fra  le  ricche  fpoglie 
Della  città,  che  fu  conquifta  e vanto 
Del  fuo  valor  : farò  di  più  , tra  quella 
Corona  di  bellezze  a lui  rimefla  245 
Fia  l’amata  Brifeide  , e al  cielo  e al  mondo 
Farò  folenne  giuramento  e làcro  , . 

Che  alle  fue  braccia  indelibata  e pura 
La  rendo  ; io  tanto  del  tralporta  in  onta 
Rilpettar  leppi  del  fuo  core  i dritti*  250 
Sian  quelli  i doni  del  momento,  e.i  pegni 
Della  noftra  amillà  : fe  polcia  il  cielo 
N’  accorda  alfine  il  fofpirato  acquifto 
Dell’  opulenta  Troja  , allor  primiera 
D’  ori  e di  bronzi , e di  quant*  altro  mai  255: 
Può  tentar  le  fue  brame  ei  carchi  e colmi 
Le  patrie  navi  , ed  a piacer  poi  Icelga 
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Venti  Trojane  verginelle  o fpofe 
Di  tal  bellezza  che  non  ceia  a quella 
D’  Elena  ftetfa,  o folo  a lei  pur  ceda.  260 
Tutto  non  diflì  ancor,  genero  e figlio, 
Nonché  amico,  il  defio:  s’io  giungo  in  Argo 
Caro  il  terrò  quanto  il  mio  dolce  Orelte 
Solo  di  mia  magion  delizia  e fpeme  . 
Nuovo  foftegno  di  mia  fchiatta  e vanto  265 
Egli  farU  : tre  figlie  io  ferbo  , Elettra  , 
Ifigenia , Laódice  , gemelle 
Di  beltà  non  comune , egli  prefeelga 
Qual  più  gli  aggrada , e fenza  i doni  ufati 
La  fi  conduca  al  buon  Peléo  ch’io  fteflo  270 
Terrò  per  padre  ; io  poi  dote  fuper’ba 
Darogli  e tal  che  mai  non  diedi  al  mondo . 
Sette  cittadi  popolofe , Enope  , 

Eira , ed  Ire  , e Cardamile , ed  Epéa 
Vaga  a vederli , e Pedafo  di  vigne  , 275 

E di  floridi  palchi  Antea  ridente  : 

Qui  d’  ampie  mandre , e di  lanute  torme  , 
Richi  e felici  popoli  con  gioja 
Tributeranno  al  fuo  famofo  feettro 
Pingui  tributi , e lo  terran  per  Nume.  280 
Tanto  io  farò  fe  al  pertinace  fdegno 
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Vuol  par  fine  una  volta,  egli  fi  plachi  ; 
Son  placabili  i Dei  ; Pluto  che  folo 
Non  s’  arrende  a pietade  , a preghi , a pianto 
Culto  non  ha , ma  fi  detefta  e abborre.  285 
Ei  non  T imiti , e fa  di  ceder  teme  , 

Non  ceda  a me  , ceda  all’  etade  , ai  dritti 
Ceda  del  regno  , e chi  mel  diede  onori . 

Superbi  doni,  e del  tuo  cor  ben  degni 
Neftor  foggiunfe,  inclite  Prence,  ed  atti  2po 
Del  gran  Pelide  a lufingar  lo  Ipirto , 

Ma  chi  faranno  il  meffaggier  ? fia  data 
A me  la  feelta , a si  grand’  uopo  Uiiffe 
Ed  Ajace  io  dettino  ; a lor  fia  feorta 
Però  Fenice  , ei  riverenza  infpiri  395 
D’  Achille  in  cor  : religiofo  afpetto 
Diano  gli  araldi  al  grande  uffizio,  e Celti 
Siano  Euribate  ed  Odio  : orsù  pria  eh’  altro 
Acqua  luttral  puri  ci  renda,  e ognuno 
Con  divoto  fiienzio  a Giove  inalzi  300 
Le  voci  del  fuo  core . Aflenton  tutti 
Al  difegno  , alla  feelta  , acqua  gli  araldi  ■ 
Diero  alle  mani  ; i giovani  le  tazze 
Vino  fpumanti  incoronaro , e in  giro 
Pofcia  mandarle,  ognun  con  effe  a Giove  305 
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Libò  , poi  bevve , e poiché  gih  compiuto 
Fu  il  rito  delle  coppe , i fcelti  duci 
Dalla  tenda  d’  Atride  efcono , ad  elli 
Neftor  tien  dietro  , e ad  un  ad  un  gli  appella, 
Prega,  ricorda,  ed  avvenir  non  celfa  510 
Che  debban  dir,  di  che  guardarli  ; UlilTe 
Più  ch’altriarrefta,  e s’accomanda,  e accenna 
Che  in  lui  confida,  e pur  cogli  occhi  il  fegue. 

Luogo  la  {piaggia  con  penfofi  afpetti 
Vanfenei  Duci,  e ’l  rimbombar fen tendo  £15 
Dell  onda  alternatrice  , indrizzan  voti 
Al  Sovrano  del  mar  perchè  gli  piaccia 
Del  fier  Pelide  difarmar  lo  fpino , 

E aprir  del  core  alia  lor  voce  i varchi  1320 
Già  dei  forti  Mirmidoni  alle  navi 
Chetamente  apprelfar,  già  fono  in  villa 
Della  tenda  d’  Achille  , Achille  aflifo 
Veggon  da  lungi , ei  nella  man  tenea 
Cetera  lucidilfima  d’ argento  , 

E coll’  elperte  dita  agii  toccando  325 
L armoniofd  corde  al  fuon  gentile 
Mefcea  la  grata  voce  , e già  telfendo 
Al  crucciofo  ozio  fuo  leggiadro  inganno. 
Chiare  gefta  d’  Eroi , fuhlimi  imprefe 

Fan- 


Digitized  by  Google 


Nono.'  31^ 
Fauno  il  (oggetto  de’  Tuoi  canti , e all’alma  330 
Porgon  efca  d’onor:  fedeagli  innanzi 
Patroclo  il  fido  , e dal  Tuo  labbro  intento 
Pendea  con  gioja  e meraviglia  . Ulifle 
Primo  avanzolfi , e tacito  a rincontro 
Si  piantò  dell’  Eroe  : fcoffefi  Achille  335 
A quella  villa , cento  affetti  a un  punto 
Gli  s’  affollano  all’  alma  , e ficcom’  era 
Colla  fua  cetra  in  man  , ratto  dal  feggio 
Balza  , Patroclo  il  fegue , ei  frettolofo 
S’avanza  incontro  a lor.  Che  veggo?  amici, 
Voi  qui?  falute:  alta  cagione. ..ah  certo... 
Forfè  v’  invia....  che  cerco  ? in  voi  d’ Achile 
Veggo  i congiunti , e non  d’Atride  i Duci. 
Entrate  , ofpiti  illuftri , e s\  dicendo 
Per  man  gli  prende  , edafeder  gli  adagia  345 
Su  tappeti  di  porpora,  pei  volto 
Al  figliuol  di  Menezio,  or  va,  mio  fido, 
Dice,  e dall’  urna  più  capace  arreca 
Puro  e mafehio  licor  , coppe  ricolme 
Stien  loro  inanzi,ah  degli  Achei  fon  quelli  3 50 
I più  cari  al  mio  cor.  L’amico  in  fella 
Pronto  efeguifee , non  è pago  Achille  ? 

Ma  vuol  che  lieta  e larga  menlà  attedi 
< Quan- 
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Quanto  in  pregio  gli  tenga:  Automedonte 
Già  s’affaccenda,  Patroclo  non  pofa  ; 355 
Raccefo  è il  foco , i vafi  in  pronto , ei  fteffo 
Pelide  fteffo  , ad  onorarli  inrefò 
Vuol  parte  all’  opra,  ed’appreftar  non  fdegna 
Colla  poffente  man  le  pingui  membra 
Delle  olpitali  vittime  ; già  molli  360 
Le  refe  il  foco  , e minuzzate  e fparfe 
Di  crepitante  fale  ornan  fumanti 
Le  larghe  lanci  , della  menfa  è prefto 
Tutto  il  corredo.  Allor  s aflide  Achille 
A ricontro  d’  Uliffe  , e lieto  a parte  3Ò5 
Vien  del  convito  : ma  convito  o gioja 
Già  non  alletta  i meffaggieri , e folo 
Di  compiacente  riverenza  in  fegno 
Porgono  ai  cibi  trafcuratamente 
La  fpenfierata  man;  più  eh’  altri  Ajace  370 
Già  fi  contorce  impaziente,  e accenna 
Pur  a Fenice  ; s’  avvisò  dell’  atto 
L’  Itaco  accorto,  e poiché  al  fin  già  prefifo 
Eran  le  menfe,  empie  la  coppa , e ’l  guardo 
Fidando  al  volto  di  Pelide  , in  atto  375 
D’uom  che  full’almaha  grave  incarco,  oh,  diffe. 
Salute , inclito  Achille  , a te  falute 
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Dia  Giove,  a noi  tu  fui  puoi  darla.  I grati 
Modi  ofpitali , e 1’  accoglienze  onefte. 

Ti  ci  moftrano  amico,  ah  meglio  il  moftri 
J1  pietofo  tuo  cor  ; non  di  conviti 
D’uopo  abbiam,  ma  d’aita.  Invitto  Achille, 
Senza  te  fiam  perduti,  e infieme  è fpenta 
Senza  te  la  tua  Grecia , ornai  da  un  filo 
Pende  il  fuo  fato  , orribile  corona  385 
Di  perigli  n’  accerchia,  il  campo  inonda 
Del  noftro  fangue,  e neringorga  il  Xanto  : 
L*  audace  Teucro  gi'a  1’  afilo  eftremo 
Anco  c’invidia,  e al  noftro  muro  incontro 
Sue  forze  accampa . Quel  sì  lento  Ettorre  ?po 
Sì  modefto  con  te , freme  , imperverfa 
Qual  digiuno  leon,  fpavento  c morte 
Si  caccia  manzi , ebbro  d’  orgoglio  e d’ ira 
Più  eh’  uom  fi  crede  ; infellonire  , infulta  , 
Calpefta  uomini  e Dei.  Che  dico?  i Numi  395 
Son  per  coftui , le  folgori  di  G ove 
L’  aflecondan  dall'  alto , abbiam  d’  Ettorre 
L’ afta  alle  fpalle , e ’l  tuo  n fui  capo:  ei  l’alba 
Sol  1’  alba  attende  , e gi'a  la  fgrida,  e giura 
La  muraglia  atterrar,  fpezzar  le  porte  ,400 
Far  delle  navi  un  rogo  , e noi  tra’l  fu  no 
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E tra  le  fiamme  fcompigliari  , afforti 
Su  i lesini  inceneriti  e i roftri  infranti 
Ardere,  trucidar,  col  noftro  fangue 
Spegner  l’incendio,  e delle  noftre  carni  405 
Sfamar  le  belve,  o dar  la  polve  ai  venti. 
Cosi  minaccia  e ’l  compirà  , pur  troppo 
Ei  compirallo  , e fia  ludibrio  e fogno 
Il  nome  Acheo  , fe  non  ci  rende  Achille 
Il  fuo  braccio,  i fuoi  Dei.  Sorgi  e ti  defta 
Sol  dei  guerrieri , a che  più  tardi  ? e quale 
Uopo  maggior  ? di  dar  foccorfo  attendi 
A cadaveri  efangui , ad  ombre  ignude  ? 
Torna,  ten  prega  Atride  , ei  fente,  ei  grida 

I torti  fuoi,  con  generofa  ammenda  415 
Vuol  compenfarli*  ed  a’ tuoi  piedi  inchina 

II  fuo  fallo  , il  fuo  Icettro . Affai  donarti 
Allo  fdegno,  all’  orgoglio,  ah  ti  rammenta. 
Diletto  Prence  , le  paterne  voci 

Con  cui  Peléo  t’  accommiatò  nel  giorno  420 
Che  colle  navi  fue  d’  Atride  al  campo 
Meco  inviotti  : o figliuol  mio  , dicea 
Intenerito  il  faggio  Eroe , lo  veggo 
Di  forza  abbondi , e di  valor  ; la  forte 
Sarà  dono  del  del,  forte  piò  grande  425 

Cer- 
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Cercar  devi  da  te  : doma,  o mìo  figlio  , 
L’  altero  fpirto  , odia  le  riffe  , e Y ira  , 

Sii  placabile  e dolce  ; amor  conquida 
Sola  dolcezza , ed  hai  fu  i cori  impero . 
Cosi  dicea , deh  lo  rammenta  almeno  430, 
In  si  grand’  uopo , e non  ti  vinca  Atride 
Col  magnanimo  invito  : ei  cede  , ed  offre 
Per  la  mia  bocca  immenfi  doni  ( e tutti 
Qui  gli  divilà , e tripodi  e dedrieri  , 

E conche  e fchiave  , né  Brifeide  obblia,  435 
Nè  ’l  giuramento  , ed  il  rifpetto  efalta 
Ch’ebbe  anche  irato  al  cor  d’ Achille,  aggiunge 
Le  fplendide  promeffe  allor  che  Troja 
Vinta  farà  ) nè  bada , ei  fegue , agogna 
Far  più  per  te  , l’efferti  amico  è poco,  440 
Ti  vuol  genero  e figlio,  al  par  d’  Ore  de  , 
Dei  caro  Orede  ei  t’amerà,  tu ’l  vanto 
Sarai  della  fua  fchiatta  : ha  tre  donzelle 
D’  alta  beltà , qual  più  t’  aggrada  eleggi , 
Fia  tua,  nè  doni  attende , egli  in  compenfo  445 
T*  offre  dote  fuperba  , unica  in  terra  , . 
Sette  ricche  cìttadi  ( e ad  una  ad  una 
Le  gli  rammenta  ) che  il  tuo  regio  fcettro 
Di  dovizie , di  popolo , e di  forza 
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Faran  florido  e grande.  Udirti  , a tanto  450 
Ei  giungerk  fé  in  amiftade  e in  pace 
Con  lui  ritorni  : ah  qual  più  grande  omaggio , 
Qual  compenfo  maggior  ? di  Pluto  avrefti 
Più  duro  il  cor  fé  non  t’  arrendi  ; e quando 
Serbarti  in  petto  ineforabil  ira  455 

Pur  contro  Arride  , abbi  pietade  almeno 
De’  Greci  tuoi , che  Tempre  oflequio  e culto 
Prertaro  al  nome  tuo:  pur  ora  amici 
Tu  ne  chiamarti,  e ci  vuoi  fpenti?  ah  troppo 
Di  te  diffido  , armati  ornai,  tei  chiede  4.60 
La  patria , il  làngue  , 1’  amiftade  , alfine 
La  gloria  tua  che  t’è  sii  cara.  Ettorre 
T’ infulta  e sfida,  e tu  noi  lènti,  oh,  grida 
Pelide  ov’  è ? venga  , e vi  falvi  : afcofto 
Che  fa  l’Eroe?  venga  s’ha  cor,  non  ira  4Ò5 
Lo  rattien  , ma  timor  : moftrati  , eì  tremi 
Solo  al  mirarti , e coq  orror  conofca 
Che  Achille  Tei , che  Tei  de’  Greci  il  Nume  . 

Con  folco  afpetto  ed  aggrottata  fronte 
Pria  che  col  labbro  rifpondendo,Uliflfe,  470 
Pelide  ripigliò  , lufinghe  ed  arti 
Non  conofco , e non  curo  ; a par  del  giorno 
Limpido  ho  ’l  core,  e più  che  Dite  abborro 
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L’uomvil  che  lingua  ha  dal  pender  dilcorde, 
Sara  fchietto  il  mio  dire,  onde  fi  ceffi  475 
Di  garrirmi  all’  orecchio  , e farmi  affalto 
Di  promeffe  e di  preghi  : invan  foccorlò 
Spera  Atride  da  me  , fperano  indarno 
Gli  Achei  Tuoi  fervi  il  braccio  mio;  tentarmi 
E’ vana  imprefa,  a memedefmo  il  giuro  480 
Non  pugnerò;  non  vo’ più  parte  o cura 
D’  un  reo  Governo , ove  ingiuftizia  altera 
Sconofce  il  merto , e ’l  valorofo  e ’1  vile 
Mette  in  un  fafcio  , e ad  ogni  dritto  infulta. 
No  più  voltro  non  fon , lo  fui  gi'a  troppo , 
V’  è noto  affai,  quanto  v’  amava,  ingrati  I 
Quanto  feci  per  voi  ! quai  notti  amare , 
Quanti  fiutati  infanguinati  giorni 
Traili  pei  Greci  ! in  ogni  rifchio  il  primo 
Tutte  di  Marte  le  tempeftc  e l’ ire  490 
Affrontai  per  falvarvi,  e d’alti  acquifti 
Farvi  ricchi  e di  gloria.  Aquila  amante 
No  con  tal  zelo  i fuoi  fpiumati  figli 
Non  riicalda,  e non  pafce,  e di  fue  penne 
Lor  non  fa  feudo  da  rapaci  artigli , 495 

Com’  io  vegliai , come  protefli , e crebbi 
I miei  diletti  Achei:  qual  prò,  qual  prezzo 
*•  X 3 Del 
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Del  lansme  mio  ? cruda  memoria  atroce  ! 
Sconofcenza,  ed  oltraggi:  è quello  il  braccio 
Che  dxleci  full’  onde , unieci  in  terra  500 
Ciitadi  foggi ogò  : di  tante  fpoglie 
Nulla  io  ritenni , al  piè  d’  Arride  io  cord 
La  gran  preda  a depor  , quell’  alma  avara 
Vile  ai  conquidi , alle  rapine  audace 
Tutto  il  miglior  lì  divorò,  fra  i Duci  505 
Djvife  il  redo,  unico  premio  io  n’ebbi, 
Ma  pur  caro  al  mio  core,  e quedo, indegno. 
Osò  polcia  rapirmi  ; e 1 vide  il  campo  , 

E lo  fofferfe  , e non  s’  armò  pur  d’ ira 
A ripulfar  cotanta  infamia,  e muta  510 
Stetre  pur  anco  la  faconda  lingua 
Dell’  Jtaco  Orator , nè  i dritti  miei 
Nè  quei  del  giudo  ad  infiammar  badanti 
Furo  il  fuo  zelo.  E ben,  fu  pagoAtride, 
Trionfò,  mi  sfregiò,  ne  goda,  e fcordi  515 
Per  Tempre  Achille  . A me  che  fa  di  Troja 
L’  imprefa  e ’l  fine  ? ah  la  rapita  Eléna 
Non  è di  queda  rom orofa  guerra 
L’ oggetto  e ’l  fegno  ? e che  ? fol  elfi  han  forfè 
Solo  gli  Atri  li  il  privilegio  e ’l  dritto  520 
D’ amar  le  loro  fpolè  ? ognun  che  ha  fenno 
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E fenfo  uman  cara  ha  la  fua  , tal  io 
Brifeide  amava,  e fe  la  fé’ mia  ferva^ 

Sorte  del  faro,  del  mio  cor  la  fpofa 
La  refe  amore;  ei  la  rapi,  con  elfo  525 
Guerra  avrò  fempre,  e l’odio  mio  lo  sfida. 
Di  me  non  curi , a voi  fi  volga , a voi 
Suoi  fidi  , e vi  confulti  ; il  faggio  Ulifle 
Colle  fcaltrezze  fue  penfr  qual  arte 
Può  le  navi  faivar  ; gran  cofe  i Greci  530 
Fecer  gih  fenza  me,  fofle , muraglie,  '* 

E torri,  e valli , opre  ammirande:  Ettorre 
Non  ne  teme  però , nè  ponto  arrefta 
Le  minacce  e gli  aifalti  : altro  il  fuperbo 
Penfava  allor  ch’ero  con  voi;  Pelide,  535 
Solo  Pelide  inefpugnabil  muro 
Era  de’  Greci , e quell’  Eroe  eh’  or  tutti 
Tremar  vi  fa  , non  che  affrontarvi  in  campo 
Pur  di  moftrarfi  ardir  non  ebbe  , afcofio 
Stette  ei  tant’  anni  fra  ripari  e fpaldi  540 
Com’  or  vi  fiate,  una  fol  volta  alquanto 
Scofiarfi  osò  dalla  Scea  porta , e al  faggio 
Lento  avanzoflì , ma  com’  ei  da  lunge 
Vide  ondeggiar  del  mio  cimier  le  piume, 
Volfe  le  terga  , e gran  mercede  ai  Numi  545 
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Ebbe  che  a dento  andò  pur  falvo  : or  venga 
Campeggi  pur  , d’  ogni  timor  lo  fciolgo  , 
Già  più  non  fon  , da  quelle  fpiagge  infide 
Doman  mi  tolgo  , e dò  le  vele  ai  venti. 
Che  tardo  io  più?  che  mi  ritien?  le  navi  550 
Già  fono  in  pronto,  il  mar  tranquillo,  io  parto, 
Son  meco  i Numi,  e fe  Nettun  m’  affifte, 
Sol  fra  tre  di  riveggo  Ftia  : m’  attende 
La  reggia , il  padre  , alte  dovizie  , e molte 
Ne  trarrò  fu  miei  legni  , eccelfi  frutti  555 
Del  mio  valor , fu  cui  la  man  rapace 
Colui  non  fiele  , un  fol  mio  ben  qui  refla  ... 
Fremo , ma  redi , ah  eh’  io  ’l  riprenda?  Atride 
L’  ebbe  , ciò  bada,  ella  gii  fu  , da  Dite 
Pria  la  torrei  che  di  fua  man , fe  1’  abbia  560 
Con  tutti  i doni  fuoi  : che  ? di  fedurmi 
Forfè  pretende  ? a fue  promefle , a’  giuri 
Darei  più  fe  ? tutta  fia  fua  di  Troja 
La  fpoglia,  e la  fi  goda,  intate  ei  ferbi 
Le  fue  ricchezze,  io  ferberò  ’lmiofdegno  565 
Tefor  più  grande.  A prezzo  d’or  fi  crede 
Di  comprare  il  mio  cor  ? no  s’  ei  m’  offrifle 
Quanto  poffede  a cento  doppj , o quanto 
Ha  di  ricchezze  Orcomeno , o perfino 
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Quanto  per  cento  fpaziofe  porte,  570 
Portento  di  cittk  , 1*  Egizia  Tebe 
Dicefi  in  grembo  riccettar  ; che  dico  ? 
Quando  m’  offriffe  in  luciT  or  converfa 
Del  mar  l’arena,  o del  terren  la  polve, 
Non  cederei:  le  Tue  proferte  ifteffe  575 
Son  efca  al  foco  mio  , timor  1’  eftorce 
Non  rimorfo  d’  Eroe  , gli  leggo  in  pitto  ; 
Malvagio  il  deteftai , vile  lo  fdegno  , 

E lui  co’  doni  fuoi  calpefto  e abborro . 

D’  un  Care  abbietto  che  fi  vende  a prezzo  580 
Meno  lo  curo:  e l’alto  onor  mi  ferba 
D’  effer  fuocero  mio  ? d’Atreo  col  fangue 
Io  mefcerei  quel  di  Pelide?  Indegno! 

E ’l  penfa  e l’ofa?  abbia  fua  figlia  in  forte 
Tutti  i doni  del  ciel , vinca  non  eh’  altro 
Venere  di  beltk  , Palla  d’ingegno  , 

La  {degnerei , che  d’  un  tal  padre  il  nome 
Tutto  cancella  , e la  deturpa  , e sforma. 
Troppo  ei  s’  abbaffa  , fra  feettrati  Regi 
Cerchi  il  genero  fuo  che  più  s’  accorti  590 
A fua  potenza  imperiai  : me  fpofo 
Fara  Peléo , della  fua  man  paterna 
Dono  fark  fida  compagna  : affai 

So- 
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Sono  in  Eliade  e Ftia  donzelle  adorne 
D’alta  beltà,  figlie- d’ Eroi,  che  lieto  5p 5 
Far  mi  potran  de’  loro  ampleflì  ; io  ftretto 
Fra  dolci  nodi  i ripofati  giorni 
Patterò  in  fella,  e alcolterò  tranquillo 
Le  vicende  di  Troja.  E'  tempo  è tempo 
Ch’  io  mi  rifiorì , e la  natura  alcolti  : 600 
Non  ha  prezzo  la  vita;  oro,  grandezza, 
Tutto  puolfi  acquifiar , ma  poi  che  ufcfo 
Dalla  chioftra  de’  labbri  al  fervo  , al  Prence 
L’ ultim’  aura  vitale  , arte  nè  forza 
Non  è che  vaglia  a ripararla.  Ed  io, £05 
Ed  io  , folle  che  fui , volea  sì  largo 
Elfer  del  fangue  mio?  tutto  pei  Greci 
Volea  verfarlo  ? e dal  deftin  già  fatto 
Arbitro  di  mia  forte  ( a me  più  volte 
La  Diva  madre  il  raccontò  ) prelcelfi  6 io 
Per  infana  virtù  gloria  con  morte , 

Certa  morte  immatura , a lunga  etade 
Scoria  fra  gli  agi  in  dilcttofa  calma? 
Ritorno  in  me,  non  fon  più  delfo  , Atride, 
Gli  ingrati  Achei  già  mi  fgannaro, addio  615 
Splendidi  fogni , Eroiche  larve  . Or  balla , 
Tornate  al  campo,  e al  voftro  Re  portate 
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I fenfi  miei  : pace  , amirtade  , accordo 
Mai  non  fperi  da  me  , vinca  , foccomba  , 
Pera,  noi  curo,  ei  di  fe  penfi,  e altronde  620 
Cerchi  riparo  ai  mali  Tuoi,  che  pena 
Son  de’  Tuoi  torti.  Il  mio  penfier  pur  anco 
Sia  noto  a tutti  i Duci  ; ah  porta  ognuno 
Seguir  1’  efempio  mio  , polla  coftui 
Solo  reftar  nelle  lue  frnanie  avvolto  62 5 
Fra  rimorfi  impotenti , e vuotar  tutto 
Sino  alla  feccia  il  calice  profondo 
Delle  vendette  mie.  Ma  ha  degli  altri 
Quel  che  piu  vuolfi , io  me  n’andrò:  tu  meco 
Verrai  Fenice  , fe  tu  pure  adelfo  Ò30 
Più  che  amico  d’  Achille  elfer  non  pregi 
Servo  d’  Atride  - Iftupidir  percoli! 

Qual  da  celefte  folgore , e gran  pezza 
Stetterfi  muti  i melfaggier  penfando 
All’atroce  rifpofta , alfin  Fenice  Ò35 
Paternamente  gli  fi  accorta , e ’l  prende 
Per  la  mano , e ftringendola , e di  baci 
Coprendola  e di  lagrime  , fa  prova 
D’  ammollirlo  cosi . Diletto  Achille  , 

Se  fei  fermo  al  partir,  come  potrebbe  Ò40 
Reftarfi  il  tuo  Fenice  ? a te  «li  liringe 
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Dettino  indiflolubile,  tu  fpeme 
Sei  di  mia  vita  , tu  delizia  e vanto  , 

Non  refpiro  che  in  te  ; vedovo  ed  orbo 
Senza  te  rimarrei  : famiglia  , figli  , <545 

Ohimè  , figli  non  ho  , rigido  il  cielo 

I crudi  voti  di  fp'etato  padre  * 

Troppo  volle  efaudir  : memoria  atroce, 
Che  mi  rammenti?Ah  figliuol  mio, che  moftro, 
Che  moftro  è Tira.'  e più  di  me  qual  altrot^o 
Ne  conofce  il  furor  1 no  tu  non  fai 
Tutto  T orror  di  mia  dolente  iftoria. 
Sempre  lo  tacqui , or  fi  riveli , un  Nume 
Forfè  m’infpira,  onde  vergogna  io  n abbia 
Per  mia  pena  e tuo  fpecchio  » Odimi,  in  onta 
Degli  anni  gravi  e dell’  afflitta  fpofa  , 

II  padre  mio  da  una  ftraniera  donna 
Chiedeva  amor,  nè  l’ottenea,  ch’io  primo 
Nel  verde  deli’  etade , e non  prefago 

Dei  trafcorfi  paterni,  a lei  rivolte  660 
Avea  le  cure  , ed  agli  /guardi  Tuoi 
Piacqui  cotanto  che  ad  ogn  altro  affetto 
Era  chiufo  il  fuo  cor  : fendilo  il  padre  , 

E di  gelofa  fmania  ebbro  ed  infimo 
Al  Re  dei  morti  ed  alle  Furie  ultrici  66 5 
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Confacrò  la  mia  vita , e mandò  prego  , 
Orribil  prego  , che  infecondo  lutto 
Nel  mio  talamo  alberghi , e eh’  io  non  abbia 
D’  un  caro  figlio  ne’  miei  di  cadenti 
Gioja  o conforto  . Alto  furor  m’ invafe  67 o 
Al  crudo  voto  , al  forfennato  fpirto 
Pafsò  dinanzi  in  un  balen  d’inferno... 
Difparve  il  padre...  (al  ripenfarlo  io  fremo) 
Non  vidi  che ’l  nemico;  ah  fanti  Dei  ' 
Voi  mi  parlafte  al  cor.  Fu’l  mio  delitto  67 5 
Un  iftante  , un’  idea  , ma  da  quel  punto 
Ebbi  orror  di  me  ftelfo  , e patria,  eretto 
Volli  fuggir  per  non  vedermi  inanzi 
Memorie  atroci  di  feiagure  e colpe. 

Errai  ramingo  e defolato  , alfine  d8o 
Mi  traili  a Ftia  , qui  con  migliori  aufpicj 
Novella  vita  m’  attendea , m’  accolfe 
L’  egregio  Prence  d’  una  Dea  ben  degno  : 
L’  ofpite  , il  protettor  , l’amico  , il  pidre 
In  lui  rinvenni;  agi,  domin; , pegni  585 
Diemmi  d’affetto,  e quel  che  in  pregio  ayanza 
Ogn’ altro  dono,  alla  mia  fe’  commi  fe 
La  tua  tenera  et'a . Da  quell’  iftante 
In  te  rinacqui , di  natu.a  i fenfi 

Tro- 
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Trovò  il  mio  cor  , madre, nudricé, ferva  6$ o 
L’  amor  mi  refe  : quante  pene  ! o figlio  , 
Quante  cure  difficili  ! d’  Achille 
Era  1*  infanzia  tua  ; tutto  fe  dolce 
Il  tuo  tenero  affetto , io  mel  rammento  , 
Sol  fui  ginocchi  miei , folo  al  mio  colio  Ò95 
Placido  fonno  ti  prendea  , nè  cibo 
Guftar  ti  piacque  fe  del  tuo  Fenice 
Noi  porgeva  la  mano  , io  folo  al  labbro 
Accollava  il  licor , eh’  indi  fcappando 
Neglettamente  di  minute  ftille  700 

Rigò  piu  volte  le  mie  vefti  e ’l  petto  ; • 
Care  memorie  ! Di  vigor  , d’  etade 
Crefcefti , e primo  nel  tuo  feno  i germi 
Deftai  d’  onore  e di  virtù  , t’ iftruffi 
Nell’ arti  della  guerra,  e dei  configli:  705 
Nafcefti  Eroe , per  opra  mia  ben  torto 
Tale  apparirti  al  core,  all’  opre  ; altero 
N’  andava  il  padre , e prefagiva  Achille 
Già  nella  gloria , ma  temea  pur  anco 
L’indomabil  fermezza,  e l’ira  ardente,  710 
Giulia  bensì , ma  più  dei  giufto  acerba. 
Troja  alfin  t’ invitò  , n’  andarti , teco 
Peleo  mi  volle  coafiglier  curtode , 

Vi- 
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Vece  di  padre:  ahimè  che  non  mi  dille 
Pria  di  partir?  come  pregommi  e ftrinfe  715 
Pur  d’  addolcir  1’  altero  fpirto  , e farti 
Di  te  maggiore  : egli  per  te  perigli 
Non  temea  che  da  te . Mi  fero  , adelfo 
Quanto  il  compiango  ! ad  or  adora  ei  forfè 
Staffi  attendendo  di  veder  le  navi  720 
De’  Mirmidoni  fuoi  tornar  con  fella 
Incoronate  , e delle  fpoglie  carche 
Dell’ efpugnata  Troja,  il  figlio  attende 
Fra  le  fue  braccia  , e di  moftrare  agogna 
Ai  vecchi , alle  matrone  , ai  pargoletti  725 
Dell’  Afia  il  domator,  di  Grecia  il  Marte, 
Quell’  acclamato  Achille , ultimo  lume 
Dei  cadenti  fuoi  giorni  : or  che  fia  quando 
Sappia  che  torni  trionfante,  oh  cielo  i 
Non  d’  Ettór  , ma  dei  Greci?  e che  poterti 
Sacrificar  la  comun  caufa , e tanto 
Tefor  di  gloria  al  tuo  privato  orgoglio  ^ 
Ad  un*  offefa  compenfata  ? Ah  Prence 
T’  ammanfà  alfin  , doma  il  tuo  cor  , corona 
Col  pregio  fol  che  ancor  ti  mancai  tanti  735 
Per  cui  fplendi  cosi  ; fàngue  di  Numi 
Divien  Nume  tu  rteffo , i Numi  imita 

Nel 
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Nel  perdonar  .*  ah  che  faria  deli’  egra 
Schiatta  mortai  nata  all’  error  , fe  ’l  cielo 
Non  s’ arrenderti  ai  facrifizj,  ai  voti,  740 
Alle  preghiere  ? Le  Preghiere  , o figlio  , 

( Non  difpregiar  fenile  ftoria  ) fono 
Prole  di  Giove  , egli  mandolle  in  terra 
A rifiorar  i danni , e le  ferite 
DellTngiuftizia  , 1*  Ingiuftizia  infana  745 
Fofca  il  guardo,  alta  il  capo,  il  piè  fuperba 
Calpefla  il  mondo , e v’  imperverfa  ; oltraggia , 
Fere,  minaccia;  di  cortei  fu  i partì 
Van  le  Preghiere  , verginelle  umili , 
Timidette,  tremanti,  han  fioca  voce,  750 
Solcata  guancia , occhi  di  pianto  , inanzi 
Fanft  all’  offefo  , e balbettando  a ftento 
Pietà,  gridan , pietà:  fe  quei  le  accoglie 
Cortefemente  , e ali’  ofFenfor  perdona  , 
Largo  compenfo  di  tefori  e beni  755 
Gl’  impetrano  dal  ciel , ma  s’  ei  le  fcaccia 
Con  durezza  ed  infiliti  , allora  a Giove 
Alzan  le  mani,  e le  dogliofe  voci  ; 

Padre  , punifci  il  duro  cor  che  offende 
Le  figlie  tue  , che  la  dolcezza  abborre  760 
Del  perdonar , fa  che  pietà  non  trovi 


Chi 
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Chi  non  la  fente  : 1’  efaudifce  il  Padre , 

E full’  offefo  di  vendetta  ingordo 
Manda  pena  maggior.  Temine,  Achille, 
Chi  fa  qual  pena  il  ciel  ti  ferba?  ah  forfè  yó 5 
La  più  crudel , vano  rimorfo  . Io  leggo 
Dentro  il  tuo  cor,  troppo  è fublime  e grande 
Perch’  ei  fconofca  umanità  , 1*  affoga 
Sdegno  anco  acerbo  , con  più  forza  alfine 
Si  detterà  : deh  qual  orror  fe  tardi  770 
Ella  fi  detta  ! Di  veder  già  parmi 
Di  Meleagro  il  cafo  : ci  fu  che  fpenfe 
( Famofa  imprefa,  io  ne  fui  parte  ) il  crudo 
Cignal , miniftro  deli1  orribil  ira 
Della  negletta  Diva , il  fero  moftro  775 
Cadde , e cadendo  vendicoffi  : il  vanto 
D’  aver  le  Ipoglie  fue  fra  lor  divife 
Con  difcordia  implacabile  funefta 
I Cureti  e gli  Etoli . Or  fin  che  quelli 
Ebber  dal  braccio  dell’  Eroe  foccorfo  780 
Fu  vittoria  con  lor , ma  poi  che  1 Duce 
Si  ritraile  dal  campo  , e chiufo  e fermo 
Ricusò  di  pugnare , ( immenfo  cruccio 
Prefo  T avea  contro  il  fuo  fangue , e certo 
Non  fenza  caufa , che  feroce  Altea  785 
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Più  forella  che  madre  incontro  al  figlio 
Chiamò  le  Furie,  e ne  implorò  la  morte) 
Prefvalfero  i Cureti , e orrendo  fcempio 
Fer  degli  Etoli  ; Calidon  già  preffo 
Stava  all’ eccidio.  Allor  poftrati  ai  piedi  790 
Di  Meleagro  i facerdoti  augufti  , 

Le  donne,  i vecchi,  le  forelle,  il  padre. 
La  madre  itelfa  ripentita , in  doglia , 

E di  lutto  e di  cenere  cofperfa 
Chiedean  pietà , placafle  T ira  , armalfe  795 
' L’ invitta  delira  in  loro  prò  : fur  vane 
'Lagrime  e preghi . Già  i nemici  ardenti 
Salian  le  mura , diroccavan  tetti , 

Preda  del  foco , o vittima  dei  ferro 
Tutto  era  già  : la  fua  diletta  Ipola,  800 
La  bella  Alcione  ad  efpugnar  pur  giunfe 
Quel  cor  di  bronzo  , Meleagro  alfine 
S’ armò,  pugnò,  vinfe,  ma  che?  quand’egli 
Girò  lo  Iguardo  , e non  fi  vide  intorno 
Che  roghi  e tombe,  e ravvisò  fra  i monti  805 
Degli  efangui  cadaveri  le  forme 
De’  fidi  amici , defolante  angofcia 
Gl’  invafe  il  core , inorridì , gli  eccelli 
.Detellò  del  fuo  (degno  , e fra  i rimorfi 

Traf- 
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Trafle  gli  avanzi  languidi  e dolenti  810 
T’  una  vita  odiofa  * Amato  figlio  , 

Fa  tuo  prò  1*  altrui  fallo  ; a’  preghi  noftri 
D’  arrendi  infin  eh*  è tempo,  e che  ti  lice 
Frutto  raccor  di  tua  pietà  ; fe  tardi , 
Verrà  quel  dì  che  ricomprar  vorrai  815 
.Col  fangue  tuo  1*  irreparabil  punto 
Ch’ora  tu  perdi.  Io  lopreffento,  ah  temi, 
Temi  che  cruda  angofeia  un  dì  non  fpezzi 
La  tua  durezza , e che  in  mirar  giacente 
Alcun  de’  tuoi  più  cari , afpro  rimorfo  829 
Non  faccia  del  tuo  cor  più  crudo  ftrazio 
Di  quel  eh’  or  fanno  degli  Achei  dolenri 
D’  Ettore  il  ferro  e l’ ira  tua . CommofTo 
Pur  fuo  malgrado  , e più  che  pria  penfofo 
Stette!!  alquanto,  indi  fi  feoffe,  e fermo  825 
Così  Pelide  ripigliò.  Buon  vecchio, 

Ch’  odj  un  nemico,  e un  oppreffore  abborra 
Lo  vuol  dritto  e natura:  uom  grande  offefo 
Che  punir  può , fe  di  giovar  fol  cefià 
Perdona  affai.  Già  non  mandommi  a Troja 
Il  padre  mio  per  procacciarvi  oltraggi , 
Spontaneo  io  venni , nè  d’  Atride  il  campo 
E'  la  mia  patria , nè  dover  tu’  aftringe 
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Per  ingrati  a pugnar . Non  funeflarmi 
Con  pianti  e con  prefagj , i fidi  miei  835 
Son  meco-.,  o lo  faranno,  a quelli  alilo 
Offron  le  navi  mie,  di  fe  fi  dolga 
Chi  vuol  perir  , chi  nobil  opra  eftima 
Gittar  la  vita  onde  racquifli  Atride 
Un’adultera  fpofa.  Ornai  già  troppo  840 
Nel  zelo  eccedi  , riverenza  , affetto 
Serbo  per  te  , vien  del  mio  regno  a parte. 
Dell’  onor  mio , feorda  gli  Achei; qual  pegno 
A lor  ti  lega , o qual  dover  ? noi  polcia 
Confulterem  fe  di  partir  piu  giovi  845 
O di  reftarfi  ancor , folo  di  pugne 
Più  non  parlar,  che  in  ciò  fon  fermo -E  fia, 
Brufco  Ajace  interrompe , andiamo , Ulilfe , 
Di  qua  togliamci;  impazienti  i Greci 
N’attendono  il  ritorno,  a lor  s’ annunzi  850 
Con  qual  cortefe  e placida  rifpolla 
S’  accolga  i preghi  lor  : quell’  uom  feroce 
Dritti  non  cura , non  pietade  afcolta . 
Barbaro  ! d’  un  fratei , d'  un  figlio  illeflb 
Si  perdona  la  morte,  e fi  difarma  85 ^ 
Coi  doni  c colle  lagrime  fin  anco 
D’  un  padre  il  core , e tu  nel  petto  atroce 

Ellre* 
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Ellrema  , eterna , ineforabil  ira 
Serbi  per  una  /chiava  ? or  via  n’  hai  fette 
Per  giunta,  e non  ti  baftafenon  ti  move  8do 
Veder  a’  piedi  tuoi  proli  rati  e chini 
Congiunti , a’mici , Eroi  tuoi  pari  ? ed  ofi 
Alia  menfa  ofpital , fotto  il  tuo  tetto 
Far  pompa  ad  eflì  d’ infultante  fdegno 
Che  tutti  abbraccia,  fconofcendo  i tanti  865 
Pegni  di  fede  e di  fraterno  affetto 
Che  giù  ti  diero?  e ben  fi  vada,  il  Nume 
Dell’  offefa  amiftù  non  fia  che  la/ci 
Senza  pena  i tuoi  torti  - Inclito  Ajace  4 
Rifpetto  il  tuo  valor  , ma  non  vantarmi  870 
Fredda  amiftade  che  tranquilla  c lenta 
Con  oziofo  dilpiacer  contempla 
Gli  oltraggi  dell’amico  : aperto  , ardente , 
Del  par  degno  d’  Achilie  in  fen  mi  ferve 
L’odio  e 1*  amor.  Ma  tu  che  un1  onta  atroce 
Vuoi  pur  eh’  io  feordi,  in  luogo  mio  farefti 
Feroce  ancor  di  più  ; conofco  appieno 
L’  altero  fpirto  : ah  fe  alcun  torto  i Greci 
Mai  fanno  all*  onor  tuo  chi  fa  fin  dove 
Giunger  può  il  tuo  furor  ? Ma  bada,  andate  880 
E la  mia  ferma  irrevocabil  mente 
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Fate  nota  agli  Achivi  : armato  in  campo" 
Non  fia  eh’  io  feenda  fe  il  temuto  Ettorrc 
Pria  non  s avanza  per  fender  di  fangue 
Sino  a’ miei  legni;  allor  vedrà  s’ io  fappiab8$ 
Farlo  pentir  di  fua  baldanza  , e ’1  patto 
Pronto  arretrar;  ma  s’ei  rifpetta  Achille, 
Segua  che  puote,  io  non  mi  leuoto,  e guarda. 

Partirò  i due  ( reftò  Fenice  ) e d’  onta 
Pieni  e di  cruccio  giunfero  alla  tenda  8po 
Del  Re  de’  Greci  : Agamennòn  fi  flava  * 
Metto  e penfofo  fra’  penfofi  Duci  ; 

Vede  Ulifle  da  lungi , alzali  e chiede 
Agitato  , affannofo  : e ben  che  penfa  ? 
Rechi  gioja  o dolor?  cede,  o refifte?8p5 
La  rifpofta  qual  è ? «Dura  , fuperba  , 

L’ Itaco  a lui , pace  ricufa  e patti , 

Preghi  non  cura,  alle  ragioni  innafpra  : 

Fu  vana  ogn  arte  , i doni  tuoi  difprezza  , 
Detefta  il  donator  , ti  batti  : all*  alba  poo 
Volea  partir  colle  fue  navi , e fermo 
In  ciò  parea  ; pur  di  reftare  in  forfè 
Dappoi  moftrofli , non  perciò  fperanza 
Dà  di  foccorfo,  anzi  piu  crudo  apparve 
Con  ciò  di  pria,  PenfinoiGreci,è  quella  90.5 

La 
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Ea  fua  rifpofla  , ai  loro  cafi  , ei  1’  armi 
Non  fia  che  indolii  fé  gik  prima  Ettorre  1 
Tutto  ft ruggendo  con  le  faci  e ’l  ferro 
Su  i corpi  noftri  e le  confunte  navi 
Non  s’ accorta  alle  fue  ; fol  egli  allora  pio 
Sentir  far^rtì , ma  finché  1’  audace 
Rifpetta  Achille,  incenerifca,  uccida, 

Ei  fi  fta  cheto  , e fpettator  . Fenice 
Piante , pregò  , ma  lènza  frutto , alfine 
Con  lui  reftò  , ch’ei  lo  ritenne  . Udirte  915 
Prence , compagni , or  che  farem  ? Cel  chiedi  ? 
Dille  Tidide  accefo  in  volto  , e fcoflè 
Coi  foco  fuo  gl’  iftupiditi  fpirti 
Degli  altri  Duci . Inclito  Atride  , oh  forte 
Piaciuto  a Giove  che  a quell’  uom  felvaggio 
Tu  non  averti  con  preghiere  e doni 
L’  alto  tuo  fcettro  umiliato  : affai 
Era  dianzi  fuperbo  , or  s\  che  gonfio 
Si  fara  di  baldanza . Or  via  fi  certi 
Di  penfaraun  fol  uom,  fi  roda  o calmi , 925 
Refti  o fi  parta  , e che  perciò  ? fei  forte 
Men  Re , men  Duce  ? 0 noi  men  core  e braccio 
Abbiam  per  quello  ? il  noftro  onor  s’  afcolti 
Nè  l’ ira  altrui , ma  fol  dover  fi  tema . 
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Per  or  col  Tonno  ai  travagliati  corpi  930 
Diafi  riftoro  , e come  forga  il  giorno 
Armati  o Re  , ti  feguirem  , 1’  efempio 
Sia  fprone  agli  altri,  ah  queft’indegno  oltraggio 
Raccenda  il  noftro  ardor,  comune  è 1’  onta , 
Comun  valore  or  la  cancelli,  in  Troja  935 
Cacciamo  i Teucri , e quel  fuperbo  apprenda 
Che  fìani  pur  Greci,  e non  è unfolo  Achille. 
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i Trojani  facevano  le  guardie  : 
ma  gli  Achei  erano  pojfeduti  da  uno  fcom- 
piglio  opra-degli-Dei  , compagno  del  fred- 
do timore.  Tutti  gli  Ottimati  erano  col-'  t 
piti  da  infojferibil  triftezza  . Siccome  due 
venti  (a)  Jollevano  il  mar  pefcofo  , Borea 

e Ze- 


( a ) Per  ben  godere  della  proCpettiva  di  quella 
comparazione  convien  collocarli  collo  fpirito  nel  pun- 
to ov’  era  il  pittore  quando  la  immaginò , vale  a di- 
re , fopra  qualcheduna  dell’  Ifole , o Culla  colta  dell’ 
Alia.  Il  Poeta  volea  rapprefentar  i movimenti  in- 
quieti d’un  popolo  divifo  tra  il  fentimento  dell’onore 
e quello  del  pericolo,  e che  delìdera  alternativamente 
di  fuggire  e di  rellare;  l’immagine  ch’egli  impiega 
rifguardata  Cotto  quello  punto  di  villa  generale  è la 
piò  acconcia , ma  io  credo  che  l’ immaginazione  del 
Poeta  riproducete  in  quel  punto  una  tempella  da 
lui  veduta . Stando  Culla  colla  d’ Ionia  io  ho  Cpeffo 
ollervato  la  ralTomiglianza  di  quello  quadro  in  tutti 
i Cuoi  detagli,  il  che  prova,  per  mio  avviCo  , la 
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e Zefiro  , i quali  d ’ improvvifo  forgiun- 

gen- 


maniera  originale  di  querto  Poeta  , che  anche  'per 
inavvertenza  ricopia  fedelmente  le  immagini  che  gli 
offerfe  la  natura  nella  fua  gioventù,  e conferva  tut- 
tavia le  aflòciazioni  locali  che  accompagnarono  i pri- 
mi Tuoi  godimenti . Un  pittore  che  voleife  trattar 
Io  flelTo  foggetto  troverà  in  quattro  verfi  ciafcheduno 
de’fuoi  oggetti  efprelTi  al  vivo,  e il  loro  luogo  fulla 
tela,  la  difpofizione , e laprofpettiva  determinata  con 
una  precifione  che  non  ammette  verun  cangiamento . 
Le  montagne  della  Tracia  formano  il  fondo  del  qua- 
dro ; i due  venti  fi  fcagliano  dalle  due  ertremità  , la 
tempefia  fi  precipita  fui  mar  Egeo  , le  di  cui  onde 
fumofe  cangiano  il  loro  color  naturale  ; la  corta  d’ 
Ionia  battuta  inceffantemente  dall’  onde  che  mug- 
ghiano fulla  fua  riva  compone  il  davanti  della  fce- 
na  : il  pittore  pieno  d’ entufiafmo  che  contempla  un 
tal  quadro  , non  ha  pià  che  ad  afferrare  il  pennello 
per  farne  una  copia.  Wood. 

La  comparazione  è belliffima  , la  pittura  efarta , e 
non  v’  ha  dubbio  eh’  ella  non  doveffe  colpite  pii  vi- 
vamente quelli  eh’  erano  flati  fpettatori  della  feena 
fifica  , e potevano  paragonarla  colla  fua  immagine. 
Ma  che?  Il  mar  Egeo  è forfè  il  folo  in  cui  fi  veg- 
gano di  cosi  fatti  fenomeni  ? e bifognava  efler  nato 
in  Ionia  come  Omero  per  ben  dipingerli , o averci 
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genio  f offrano  dalla  Tracia  ( b ) .*  ad  un 
punto  l’  onda  nera  s ammonticchia  , e fuor 
del  mare  /porgono  di  molta  alga  così 
J guardava/  l'  animo  nel  petto  agli  Achèi, 
Atr'fde  trafitto  il  cuore  da  grave  angojcia 

Si’ 


viaggiato  come  il  Wood  per  fentirne  tutta  l’ impref- 
fione?  Virgilio  e gli  altri  Poeti  non  prefentarebbero 
ai  pittori  dei  quadri  analoghi  ? e i nortri  marinari 
non  ne  veggono  tutto  giorno  di  limili?  Cesarotti. 

( b ) Eratollene  fa  una  critica  di  quello  luogo , e 
Omero  è acc  ofato  d’ ignoranza  perchè  afferifee  che 
Zefiro,  olila  il  vento  d’Occidente  fpira  dalia  Tracia. 
Strabone  ribatte  la  llrana  accula  d’  Eratoilene , e gli 
rinfaccia  di  non  intendere  il  Poeta,  il  quale  non  af- 
ferma già  che  Zefiro  fpiri  dalla  Tracia  in  generale, 
ma  foltanto  rifpetto  al  luogo  di  cui  lì  parla.  Per- 
ciochè  il  detto  vento  fi  precipita  dalle  montagne  di 
Tracia  fui  mar  Egeo,  e per  confeguenza  egli  dee 
riufeire  un  vento  d’  Occidente  rifpetto  all’  Ionia  . 
Quella  aflerzione  non  è rigorofamente  vera  per  i 
marinari  moderni  , ma  convien  ricordarli  che  al 
tempo  d’Omero  il  comparto  non  dillingueva  che  quat- 
tro punti . Non  vi  fono  nell’  Iliade  fe  non  due  luo- 
ghi ove  i venti  fortino  dalle  montagne  della  Tracia 
attraverfo  il  mar  Egeo , e Culla  colla  Afiatica , e nei 
due  cali,  impiegano  infieme  Borea  e Zefiro*  Wood, 
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girava  intorno  comandando  agli  araldi 
dr.lic*acute-voci  di  chiamar  per  nome  cia- 
fcun  uomo  ( c ) a parlamento , non  peri  di 
gridare  ( d ) .•  ed  egli  s'  affaticava  tra  i 
primi.  Sedettero  ejji  nell' affemblea  manin- 
conoft  : indi  s'alzo  Agamennone  fpargendo 
lagrime , qual  fonte  che  da  un  alto  maffo 
verja  le  tenebrofe  acque  fé),  cosi  egli  gra- 
vemente-jojpirando  favello  agli  Argivi . 

O ami * 

« 

(O  Le  parole  ciafchcdun  uomo  indicano  uni  cort- 
vocazion  generale  del  Parlamento  . Ma  come  pote- 
vano gli  araldi  chiamar  a nome  ognun  de*  guerrieri  , 
fpezialmente  a balla  voce?  Quindi  è che  Mad.  Da- 
cier  e il  Pope  credono  che  quello  non  fia  che  un 
Conlìglìo  dei  principali  Capitani.  Omero  dovea  con- 
ciliar un  pò  meglio  fra  loro  le  fue  efpreflìoni . 

Cesarotti  . 

( d ) Quell’avvertenza  nafee  dal  timore  che  il  ne- 
mico eflfendogli  cosi  vicino  non  s’accorga  della  eolier- 
nazione  dei  Greci , e non  ne  tragga  profitto . 

Eustazio. 

(e)  Quel  sì  prudente  e valorofo  Agamennone  Re 
degli  Eroi  per  una  fcaramuccia  perduta  piange  come 
un  cialtrone  nel  Concilio  dei  Greci , ed  eforta  ognu 
no  a fuggire , e fuggivalì  egli  fe  da  Diomede  con 
parole  pungenti  non  gli  veniva  rimproverato  1*  infa- 
mia 
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O amici  , Condottieri  principi  degli 

Ar- 
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mia  e la  codardia.  Veggafi  nell’Ariofto  Agramante 
due  volte  rotto  da  Carlo  in  Francia  e con  un  eferci- 
to  nemico  nelle  fue  terre , con  quanto  decoro  tratti 
nel  configlio  fra’  fuoi  Capitani , e fe  piagne , o fe 
parla  di  fuggire  ; e pure  non  è defcritto  per  Eroe 
perfetto  come  Agamennone.  Darete  Frigio  che  fcrifle 
quella  guerra  prima  d’Omero,  e fu  di  fazione  con- 
traria, non  dipinfe  già  tale  Agamennone  dopo  la  pri- 
ma rotta  del  campo  Greco . Quelle  fono  le  fue  pa- 
role così  tradotte  da  Cornelio  Nepote.  Trojani  lati 
in  cajìra  revertuntur . Agamemnon  follici  tur  Ducer  in 
conftlium  vocat , iwrtatur  ut  fortiter  pugntnt , ncque 
defijlant , quoniam  major  pars  ex  fuis  fuperfit , fpt- 
rare  fe  exercitum  ex  Myfia  quotidie  fuptrventurum . 
Però  fe  quella  era  fioria  non  doveva  Omero  alterar- 
la in  pregiudizio  del  nome  Greco , ch’egli  cercava  d’ 
efaltare  , e s’  ella  era  favola  doveva  feguitarla , ef- 
fondo d’autornon  fofpetto , intravvenuto  in  quelle  fa- 
zioni, che  veniva  a dar  credito  al  fuo  Poema.  Ma 
non  vi  fìa  nè  fioria  ne  favola  che  preceda  l*  età  d’ 
Omero , e fieno  que’  libri  di  Darete  e di  Ditti  fin- 
zioni ritrovate  dappoi , effe  in  ogni  modo  faranno 
finzioni  antiche  trovate  per  mollrare  quanto  indecen- 
temente fcrivefie  Omero.  Tassoni. 

Abbiam  veduto  nominarfi  da  Omero  un  Darete 

Sa- 
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traivi  ( f ) , Giove  il  Saturnio  mi  /ili ac- 
ciò in  una  grave  fciagura,  Spietato  ! ch'egli 
dapprima  mi  ave  a promejfo  e fatto  cenno 

col 

Sacerdote  di  Vulcano*  Col  nome  di  quell’ uomo  cor- 
reva al  tempo  d’  Eliano  un’Iliade,  che  da  Tolom- 
meo  Efeltione  , e da  Fozio  che  ne  cita  un  palio  fu 
creduta  legittima.  Su  que.to  fondamento  un  Autore 
de’fecoli  baffi  del  Lazio  finfe  che  il  MS.  di  Darete 
'folTeli  fcoperto  in  Atene  al  tempo  di  Cornelio  Ne- 
pote  che  Io  indirizza  con  una  fua  lettera  al  celebre 
Storico  Sallultio . L’ impollore  lì  fcoperfe  fenzà  vo- 
lerlo , inoltrandoli  di  pochiffimo  giudizio  , e fopra 
tutto  lontano  le  mille  miglia  dall’  eleganza  e dal 
candore  di  Cornelio  Nepote.  Bene  fu  ciò  dice  il 
Volfio  aliter  eatuli  olmt , alitèr  fues . Cesarotti. 

(/)  Quello  difcorfo  d’  Agamennone  è ripetuto  coi 
precifì  termini  dell’  altro  che  s’ è già  veduto  ed  efami- 
nato  nel  2.  Libro . Lafciando  Itar  la  repetizione , v’ 
è qui  un  gran  dibattimento  fra  i Critici  per  fapere 
fe  il  difcorfo  in  quello  luogo  fia  Lineerò , oppur  fi- 
mulato  come  nel  primo.  Eultazio  non  vi  fofpetta 
malizia,  ma  Dionigi  d’ Alicarnalfo , quel  Critico  d’ 
una  finezza  inarrivabile,  folìiene  a tutta  pofla  che  A- 
gamennone  ripete  non  folo  le  parole  ma  la  finzione 
medefima  dell’altra  volta.  Mad.  Dacier,che  dovreb- 
be cfler  incerta  fra  quelle  due  autorità , fi  determina 

fran- 
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col  capo  eh ’ io  farei  tornato  a e afa  dopo 
aver  diroccanti  Troja  dalle  belle  mura . 
Ora  tramò  un  maligno  inganno  contro  di 

me  , 

francamente  per  quel  Critico  che  ha  fopra  1’  altro  il 
vantaggio  di  otto  fccoli.  All’incontro  il  de  la  Mot- 
te e’1  Terraffon  pretendono  che  il  difeorfo  debba* 
qui  prenderli  alla  lettera , e il  Bitaubè  fembra  coftretto 
fuo  malgrado  a convenir  con  quelli  profani.  Il  Pope 
non  ofa  decidere  quella  gran  lite,  e il  Rochefort  fi 
trova  imbarazzato,  e fuda  per  isbrigarfi.  Dopo  que- 
queflo  preambolo  veniamo  alla  difputa. 

Io  credo  evidente  che  in  quello  luogo  il  difeorfo  è 
ferio , Mad.  Dacier  all’  oppollo  pretende  che  fia  fin- 
to al  paro  del  primo.  Si  afcoltino  le  mie  ragioni  e 
quelle  di  Madama.  Agamennone  nel  2.  libro  fi  tien 
ficuro  della  vittoria  filila  fede  del  fogno  mandatogli 
da  Giove.  Egli  raduna  i Principi,  dice  loro  che 
vuol  far  prova  dell’  armata  , proponendo  ad  elfa  la 
fuga , affinchè  s’ ella  fi  lafcia  cogliere  al  laccio  elfi 
arrellino  , e incqraggino  i codardi  che  avellerò  prefo 
le  fue  parole  nel  loro  fenfo  letterale.  Dopo  quello 
preparativo  egli  parla  in  effetto  ai  foldati , e propo- 
ne loro  imprudentemente  la  fuga,  come  un  ordine 
affoluto  di  Giove.  Nel  prefente  libro  la  Umazione  è 
molto  diverfa:  i Greci  furono  refpinti  da  Ettore 
.dentro  i loro  trincieramenti , Agamennone  difpera 

del- 
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me,  e mi  comanda'  di  tornar  in  Argo  ino . 
norato  % poiché  perdei  molto  popolo.  Tal  é 
il  beneplacito  del  prepotente  Giove  , il 

qua- 
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della  falute  dell’  efercito , e in  quella  circoltanza  pro- 
pone ai  capi  d’abbandonar  1*  attedio.  Siccome  è ve- 
rifimiliflimo  che  qui  la  propofizione  Zìa  feria  , fe 
Omero  aveffe  voluto  eh’  ella  fi  prendeffe  per  una 
finzione  , egli  avrebbe  dovuto  avvertircene  . Inol- 
tre qualcheduno  dei  Capitani  l’ avrebbe  fofpettato  tan- 
to più  facilmente  perchè  avevano  già  intefo  il  mede- 
fimo  dilcorfo  quand’  ei  non  era  che  finto.  Pure  non 
v’ è alcuno  che  dubiti  della  fincerità  d’ Agamennone . 
Diomede  al  contrario  gli  rimprovera  «on  infolenza 
la  fua  viltà , e quel  eh’  è più  di  tutto  , Agamennone 
non  fi  giuftifica . Che  rifponde  a tutto  ciò  Mad. 
Dacier?  che  malgrado  tutte  le  mie  ragioni  il  difeorfo 
d’ Agamennone  è fimulato,  che  Diomede  ne  penetrò 
il  vero  fenfo  attraverfo  della  finzione , e che  i fuoi 
rimproveri  fono  altrettanto  oro  per  Agamennone  . 
Ma  chi  ha  detto  ciò  a Mad.  Dacier  ? Dionigi  d’  A- 
licarnafiò  : e chi  Io  ha  rivelato  a Dionigi  d’Ali- 
carnaffo  ? Omero  ? no  certamente  : egli  dichiara 
efprettarnente  che  il  cordoglio  e la  cofternazione  ave- 
va abbattuto  tutti  i Capitani  dopo  il  difeorfo  d A- 
gamennone.  Diomede  non  lafcia  angolo  a fofpettare 
eh’  egli  penfafle  diverfamente  dagli  altri . Neltore  non 

» lo- 
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quale  sfafciò  le  cime  di  molte  città  , e ne 
sfa/cierà  ancora , che  la  fua  potenza  è gran - 
dijjima . Orsi*  obbedifca  ciafcuno  a quel 

Z cti 


loda  Diomede  d’  aver  penetrato  il  di  legno  del  Gene-, 
rale.  E’  dunque  il  foto  Dionigi  d’ Alicarnaffo  che 
penetrò  il  fenl'o  dell’enigma.  Ma  chi  fu  mai  che 
infegna/Te  o inanzi  o dopo  di  lui  che  il  Poeta  Epi- 
co debba  far  che  i fuoi  perfonaggi  operino  e parlino 
fecondo  alcune  vide  l'ecrete  eh’  ei  lafcia  indovinare 
ai  lettori  ?•  La  fottigliezza  di  Dionigi  d’ Alicarnaffo 
parve  un  teforo  a Mad.  Dacier  , èd  ella  fe  ne  pre- 
valfe  alla  meglio  per  ufeir  d’  imbarazzo.  In  ogni 
cafo  ella  ha  Tempre  contro  di  me  un  intercalare  ful- 
minante: chi  può  bilanciare  fra  Dionigi  d' Alicar- 
naffo e il  de  la  Motte ? De  la  Motte. 

Il  difegno  occulto  che  Dionigi  d’  Alicarnaffo  , e 
Mad.  Dacier  predano  ad  Agamennone  non  s’  accorda 
molto  colle  lagrime  amare  eh’  egli  fparge  lenza  rite- 
gno . Un  Generale  che  vuol  far  prova  del  coraggio 
de’  fuoi  Capitani , dev’  egli,  modrar  tanta  cofternazio- 
ne?  e non  farebbe  quedo  il  vero  modo  di  foraggiar- 
li fenza  riparo?  Il  Critico  Greco  non  meno  che 
Mad.  Dacier  ufa  la  parola  truppe  , e non  fi  ricorda 
che  queda  è un’  adunanza  dei  Capi . Podo  ciò  era 
egli  neceffario  di  ufare  tanto  artifizio  per  trattenerli  ? 

• Bitaube’ 


Digìtized  by  Google 


354  Canto 
eh'  io  diro  : fuggiamo  colle  navi  all'  ama- 
ta terra  paterna che  già  non  potremo  mai 
prender  Troja  dalle-ampie-Jlrade  . 

5 Co- 

. Comunque  fi  voglia  intenderla , fe  quello  dilcorlo 
è fincero  , ciò  rovina  alTolutamente  tutte  le  lotti- 
glieize  di  Dionigi  d’  Alicarnaflfo  rapporto  al  primo  , 
poiché  le  delle  ragioni  non  poffono  lervire  a due  og- 
getti contrarj . Se  il  fecondo  dilcorfo  è finto  , egli  è 
la  cofa  del  mondo  la  piò  impertinente;  poiché  un 
uomo  a cui  rolli  un  raggio  di  fenfo  comune  , non 
impiegherà  giammai  due  volte  lo  llefTo  artifizio  col- 
le perfone  medefime.  Terrassov. 

L’ impegno  col  quale  gli  Omerilti  loftengono  che 
quello  dilcorfo  è iwnulato  prova  ad  evidenza  che 
fe  folle  fincero , come  lo  è , non  l’aprebfaero  come 
fcular  Agamennone  dalla  taccia  di  viltà . Di  fatto 
veggiamo  che  tutti  i Capitani  applaudirono  ad  una 
voce  alla  rifpofta  ardita  di  Diomede , e alla  fua  ri- 
Toiuzion  coraggiofa.  Ciò  vien  a dire  che  il  Capo  di 
tanti  Eroi  era  fra  tutti  il  folo  codardo.  Una  codar- 
dia fpinta  ad  un  tal  grado  ha  in  fe  qualche  cofa  di 
comico.  E che?  Agamennone  credeva  egli  dunque 
che  in  una  guerra  di  tanti  anni  e così  dubbiofa  non 
farebbe  mai  perdente  in  verun  incontro  ? Qual  é il 
Capitano  che  andando  alla  guerra  abbia  mai  detto  a 
fe  dello?  io  già. fon  certo  che  vincerò  in  ogni  batta- 
gc» 
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Così  parlò  : e quelli  tutti  fletterò  cheti 
in  filenzio:  fletterò  lunga  pezza  muti  i do* 
lenti  figli  degli  Achei.  Finalmente  poi  tra 
loro  parlò  il  gagliardo  in  battaglia  Diome* 
de.  Atride  ) pria  conrraflerò  con  te  che  va* 
Meggi  ( g ) in  quella  guifa  ^ o Re  $ che 

Z 2 li- 

e 


glia  ; c fe  il  diavolo  pur  vuole  sta’  io  fia  una  volta 
battuto , mi  darò  tolto  per  vinto , fcapperò  brava-* 
mente  piò  che  di  fretta,  e reiterò  nè  più  nè  menouit 
Eroe.  Ma  fi  dirà  che  Agamennone  non  fuggé  dai 
Trojani,  ma  dallo  fdegno  di  Giove.  Quanta  forza 
abbia  una  tal  rifpoila  non  tarderemo  molto  a veder- 
lo * Del  redo  nella  verfione  Poetica  il  difcorfó  d’  A- 
gamennone  fi  rapprefenta  apertamente  come  lineerò  , 
ma  fi  è cercato  di  darvi  uri  colore  più  nobile,  e un 
afpetto  più  intereffante  V.  v.  32*  v.  564 
Cesarotti  4 

(g)  Se  fi  prende  quello  difeorfo  alla  lettera  effe 
parrà  fuor  di  propolito,  grolTolano,  ed  irragionevo- 
le.. Di  fatto  ond’ è che  Diomede  il  quale  non  rifpo- 
fe  ad  Agamennone  allorché  quello  Principe  lo  tacciò 
di  poco  coraggio  , e che  anzi  fgridò  Stendo  per  a- 
vergli  rifpolto,  s’ avvila  ora  di  caricar  d’ingiurie  il 
Re  che  li  trova  nel  più  deplorabile  fiato,  e quali  af- 
fediato  dai  Troiani?  Quei!’ è un  prenderò  affai  male 

il 
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lice  in  un  parlamento:  tu  non  adirartene : 
fofli  tu  il  primo  che  vituperaci  la  mia 
fortezza  tra  i.  Danai  , dicendo  ch'io  fo- 
no imbelle  e fpojfato  ; e tutte  quefle  cofe 
ben  le  fanno  gli  Argivi  giovani  e vecchi  . 

Il 

il  fuo  tempo . Si  dirà  forfè  che  avendo  fatto  delle 
imprefe  /Iraordinarie  nell’  ultimo  combattimento,  egli 
fe  ne  prevale  per  tendicarfi  dell’  ingiuria  fattagli  dal 
Re.  Ma  è cola  indegna  d’ un  Eroe  di  profittare  in 
tal  guifa  d’  una  pubblica  calamità  per  vendicarli  d’ 
una  fua  offefa  privata.  Fatto  Ila  che  tutto  quello 
•rimprovero  di  Diomede  non  è che  un  artifizio  per 
afi'econdare  il  difegno  d’  Agamennone  da  lui  perfet- 
tamente intefo . Defiderofo  di  fervido  col  dilluadere 
i Greci  dalla  partenza  adempie  con  finezza  il  fuo  in- 
tendimento con  quella  collora  contraffatta , e con  que- 
lla libertà  di  parlare  ; e mollrando  di  rifentirfi  che 
Agamennone  poffi  mai  credere  che  l’armata  voglia 
fuggirfene  da  Troja,  viene  ad  impegnarla  appunto 
a far  cib  che  il  Capitano  veracemente  defidera  . 
Le  ingiurie  di  Diomede  fono  in  una  tal  circollanza 
tanto  oro  per  Agamennone. 

Diovigi  d’Alicarvasso,  Mad.  Dacier. 

Convienfi  egli  ad  un  Re  di  far  prove  di  tal  fatta 
fopra  di  fe  a fpefe  della  dignità  Regale , e dell’  onor 
fuo  perfonale?  Mad.  Dacier  .che  approva  quello  ra- 

gio- 
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Il  figlio  di  Saturno  dalla  - ricurva -mente 
diede  a te  delle  due  Jol  una.  Egli  ti  die- 
de di  ejjer  onorato  J opra  tutti  per  lo  fcet- 
tro  >;  ma  non  ti  diè  valore  , il  quale  è il 
majfimo  degl’  imperj . Sciaurato  , / peri  tu 
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gionamento  trova  ella  nulla  di  limile  nella  vita  del 
nollro  Monarca  ? e fono  quelle  le  lezioni  eh’  ella  da- 
rebbe a un  giovine  Principe  , nell’  educazione  del 
quale  avelie  qualche  parte?  Terrassov. 

Dionigi  d’  Alicarnaflò  vuol  che  quello  difeorfo  fia 
una  finzione  concertata  tra  lui  ed  Agamennone . 
Quello  critico  non  ha  fentito  quanto  quella  idea  mc- 
fchina  avviliva  il  nobil  carattere  di  Diomede , e 
quanto  il  genio  d’  Omero  folle  fuperiore  a quelli 
piccioli  artifizj  . Diomede  parla  da  uomo  valorofo , 
e il  fuo  difeorfo  è veramente  marziale . Io  lafcio 
giudicar  al  lettore  cofa  diverrebbe  il  calor  eh’  egli  in- 
fpira  fe  qui  non  rapprefentafie  che  una  Commedia 
concertata  con  Agamennone . Rochefort  . 

Nel  fuppoflo  di  Dionigi  d’  Alicarnafl'o  Diomede 
era  egli  ben  certo  d’  elfer  intefo  da  Agamennone  col 
quale  non  apparifee  che  avelie  concertato  quello  di- 
fegno  ? e non  fi  metteva  egli  a rifehio  d’  offender^ 
parlandogli  con  tanta  infolenza  ? Panni  che  I’  ardi- 
tezza di  quello  guerriero  polla  giullificarfi  fenza  ri- 
correre a tanta  fottigliezza . Se  Agamennone  coman- 
da- 
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forfè  che  i fìsti  desìi  Achei  fieno  così  af« 
fatto  imbelli  y e Jcorati  come  tu  dì  ? Che 
Je  il  cuore  fi  Jprona  a tornartene  5 vanne  , 

rè 

: » 

dava  all’armata,  regnava  però  nei  Configli  una  gran 
libertà,  come  io  infinua  Diomede  ìlertò.  Quello  guer- 
riero era  flato  infuitato  dal  Capitano  , ed  egli  avea 
dato  prove  di  così  eminente  valore  che  può  ben  ab- 
bandonarli a tutta  l’ indegnazione  che  rifveglia  in 
lui  la  fola  propofizione  d’  una  fuga  così  vergognofa , 
Bitaube1 

Un  Capitano  il  di  cui  comando  dipende  dall’ union 
dell’  armata  , e cella  torto  eh’  ella  fi  feioglie , de- 
grada fe  ftefib  quando  propone  di  fuggire  . Con 
quello  atto  egli  viene  indirettamente  a feioglier  i 
fuoi  eguali  dall’  obbligo  di  fedeltà , E'  troppo  natu- 
rale che  un  Principe  pien  d’ .onore  gli  manchi  di 
quel  rifpetto  di  cui  egli  mancò  prima  a fe  Hello.  V. 
Trad.  Leti.  P.  2.  Oiferv.  (ri 3)  p.  71.  Siami  per- 
meilo di  ortervare  che  prelfo  Omero  la  rifporta  di 
Diomede  è audace  e magnanima,  ma  non  leva  l’im- 
preflìone  fatta  full’  animo  dei  Greci  dall’  aperto  di- 
sfavore di  Giove,  fu  cui  appoggia  la  propofizione  d’ 
Agamennone.  A ciò  fi  è fupplito  abbondantemente  nel- 
la Verfione  Poetica.  Il  coraggio  di  Diomede  vi  è, 
s?  io  non  erro , piò  fondato  , piò  ragionato , e piò 
atto  a infpirar  fiducia,  Cesarotti, 
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/’  è aperta  la  (Ir  a da  , e le  tue  navi  Jon 
bello  e prcfte  prcffo  al  mare  ( li  ) , che 
molte  affai  da  Micene  ti  vennero  dietro 
ma  rimarranno  gli  altri  capo-chiomati  Achei 
fintantoché  abbiamo  d ifir urto  Troja  ; che  fe 
anch'  e ffi  ( vogliono  lo  Jleffo)  fuggano  colle 
navi  alla  diletta  patema  terra  ; ma  noi , 
io  dico  e Stenelo , combatteremo  fino  a tan- 
te che  giunga  il  dì  finale  a Troia  ; che 
noi  fi  am  qua  venuti  col  favor  d' un  Dio  (i) . 

Così  parlò  : tutti  i figli  deqli  Achei 
applaudirono  ammirando  il  favellar  di  Dio - 

Z 4 me- 

> ... 

(/;)  Quello  è un  tratto  fino  di  fatira.  Egli  vuol 
infinuare  che  Agamennone  teneva  le  fue  navi  vicino 
al  mare , perché  follerò  più  fìcure  dal  pericolo  , e 
per  averle  pronte  alla  fuga  . Eustazio. 

( /'  ) Si  riconofce  in  quella  efpreflione.  lo  Itile  Scrit- 
turale. Nunquid  fine  Domino  afeendi  in  terram  ifiam? 
dice  Raplace  ad  Ezechia  pretto  Ifaia  c.  j<5.  v.  8. 
Del  redo  quello  tratto  mi  fembra  d’  una  bellezza 
particolare . Omero  lo  aggiunge  per  far  vedere  che 
1’  audacia  di  Diomede  la  quale  lo  fpinge  a voler 
rellar  folo  con  Stenelo  dinanzi  a Troja  , non  à un’ 
audacia  temeraria  e da  (folto  , ma  un’  arditezza  ra- 
gionevole , fondata  folla  prometta  di  Dio  lìdio  che 
con  pub  mentire.  Mad.  Dacier.. 
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mede  domator  - di -cavalli  : allora  levato- 
fi  tra  loro  il  cavalier  Ne  fiore  così  favellò. 
Tidide  , invero  nella  pugna  gagliardo 
fei  tu  , e nel  con  figlio  tra  tuoi  eoe  t ani  Jet 
V ottimo  : nejfuno  di  quanti  fono  gli  Achei 
biafimcrà  il  tuo  pari are , nè  ti  dirà  contro 
(k)  / pure  non  giunge (li  al  fine  dei  parla- 
ri. Affé  tu  fei  giovine  , e farefii  il  minor 
di  nafeita  di  tutti  i miei  figli , e nonper- 
tanto parli  cofe  prudenti  ai  Re  degli  Ar- 
givi y poiché  favellafii  a dovere . Or  fu 
via  y io  che  mi  vanto  d' ejfcr  pii t vecchio 
di  te  parlerò  , e feorrerò  per  tutte  le  cofe 
( 1 ) . Nè  veruno  dif approverà  il  mio  dif- 

cor - • 


• % T „ 

( 4 ) Un  fentimento  inferito  qui  nella  Verfione 
Poetica  fembra  conveniente  alla  prudenza  e delicatez- 
za di  Neflord,  e ferve  a riparar  il  torto  che  fi  era 
fatto  Agamennone  proponendo  un  configlio  poco 
decorofo  al  fuo  grado.  V.  119.  Cesarotti. 

(/)  Quella  parlata  è interamente  conforme  al  carattere 
di  Neftore.  Si  feorge  che  quello  vecchio  prova  un 
picciolo  contrailo  fra  il  defiderio  di  far  valere  il  fuo 
configlio , da  cui  può  realmente  dipendere  la  falute 
'deir  armata  , e il  defiderio  di  render  giullizia  a Dio- 
mede , e eh’  egli  fi  compiace  di  dirgli  che  potrebbe 
elfer  il  piò  giovine  de’  fuoi  figli.  Somma  é poi  la 

de- 
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corfo , nemmeno  il  Re  Agamennone . Senza- 

u .i  . ' / *ri‘ 
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delicatezza  di  Neflore  nel  trovar  il  modo  di  lafingar 

Diomede  ed  infieme  difpor  1’  animo  di  chi  afcolta  ad 
accogliere  il  fuo  configlio , eh’  è quello  d’  indurre 
Agamennone  a dar  foddisfazione  ad  Achille.  L’  ar- 
mata, aveva  applaudito  alla  deliberazione  di  Diome- 
de. Neflore  parla  in  modo  come  fe  quell’  Eroe  non 
avelie  ancora  detto  pienamente  ciò  eh’  ei  penfava. 
Egli  eh’  è piò  vecchio  d’  età  vuol  aggiungere  al  di 
lui  difeorfo  ciò  che  gli  manca,  e fvilupparlo  perfet- 
tamente . Così  l’ armata  fi  difpone  precedentemente 
ad  approvar  l’ avvifo  di  Neflore  come  il  compimen- 
to di  quello  che  avea  già  meritato  i di  lei  applaufi. 
Dopo  un  tal  difeorfo  che  tende  a confermar  maggior- 
mente 1’  armata  nel  propofito  di  combattere , fi  acco- 
lla ad  Agamennone,  e s1  infinua  nel  di  lui  animo. 
Neflore  era  il  folo  che  potette  rapprefentar  con  fuc- 
cetto  a quel  Generale  il  fallo  eh’  egli  avea  commef- 
fo . Il  vecchio  dovea  già  aver  fufeitata  nel  di  lui 
animo  non  picciola  afpettazione  di  ciò  eh’  ei  voleva 
proporre  con  tal  ficurezza , ora  ve  lo  prepara  deflfa- 
mente  con  alcune  malTime  generali  che  poffono  far 
prefentir  la  fua  idea , infinuando  nei  tempo  fteffo  che 
quello  avvifo  riguardava  Agamennone , ma  eh’  egli 
faprà  rifpettarne  la  delicatezza , e non  gli  parlerà 
coll’  afprezza  di  Diomede.  Poi  come  per  conciliarli 

la 
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tribU  , fcnza-legge  , fenza-cafa  è colui  che 

ama 


la  di  lui  benevolenza  lo  lufinga  parlandogli  del  fuo 
grado , e del  popolo  numerofo  che  pende  dal  fuo  co- 
mando. Perchè  dunque  non  palla  torto  ad  efpor- 
gli  il  fuo  progetto  { Quello  non  è ancora  il  mo- 
mento . Bifognava  raccogliere  i Capitani  più  vec- 
chi , ed  allontanar  i guerrieri  giovani . Egli  dove- 
va efporre  ad  Agamennone  delle  verità  aliai  dure  , 
e l’onor  del  Capitano  richiedeva  che  coterta  fpie- 
gazione  fi  faceffe  in  un  Configlio  privato.  A ciò  egli 
provvede  egregiamente,  ordinando  che  i giovani  ve- 
glino alla  guardia  del  campo , c configliando  Aga- 
mennone d' invitar  a un  banchetto  nella  fua  tenda  i 
più  attempati  e più  ragguardevoli  dell’efercito.  I Gre- 
ci come  gli  antichi  Germani  facevano  le  loro  delibe- 
razioni più  importanti  dopo  la  tavola , e Nertore  non 
poteva  fcegliere  il  miglior  momento  per  aprir  il  fuo 
cuore  ad  Agamennone  quanto  in  un’  artemblea  d’ 
amici,  e in  un  convito  che  difpone  gli  fpiriti  a una 
Confidenza  reciproca.  Finalmente  egli  conchiude  il 
fuo  difeorfo  con  un  tratto  energico,  mette  in  evi- 
denza il  pericolo  dei  Greci , e fa  fentire  la  neceflità 
dei  fuo  configlio . 

Bitaube' , Mad.  Dacier  , Rochefort. 

Tutto  va  bene:  ma  una  delicatezza  più  fina  avreb- 
be fuggerito  a Nertore  ( poiché  voleva  rifpettar  V 

amor 
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<t ma  la  crudel  guerra  domejlica  ( m ) . Ma 

frat* 
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amor  proprio  e ’l  decoro  d’  Agamennone  ) di  attenerli 
dall’  enuniiar  il  fuo  configlio  con  tanto  apparato  d’ 
importanza  e di  misero  , e colla  aggiunta  d’  una 
maflima  che  Io  facea  prcfentire  . Diomede  dovea 
parlar  in  pubblico,  poiché  ciò  eh’  ei  configliava  di- 
pendeva dalla  volontà  di  tutti  i Capi  , ma  il  confi- 
glio di  Neitore  non  appartenendo  che  ad  Agamenno- 
ne, egli  poteva  attendere  in  pace  che  il  fittogliene  il 
Parlamento  , e poi  fuggerirgli  in  privato  d’  invitare 
a cena  i più  vecchi  ove  aveva  a proporgli  un  confi- 
glio , Così  le  riparazioni  d’  Agamennone  fatte  ad 
Achille  avrebbero  avuto  dinanzi  all’  elercito  qualche 
maggior  decoro , parendo  che  quel  Capitano  vi  fi 
fotte  indotto  da  fe . Ma  fopra  tutto  il  buon  Neftore 
poteva  ben  riiparmiarfi  la  pena  di  configliar  in  pie- 
no Parlamento  il  fuo  Generale  a far  il  convito  a 
fue  fpefe;  idea  che  ha  veramente  molto  del  comico. 
Sembra  udire  un  domertico  che  configlia  un  vecchio 
fpilorcio  a farfi  onor  con  un  pranzo  il  un  dì  di 
folennità,  rapprefentandogli  ch’egli  ha  una  buona 
cantina  , .molte  provvifioni , e una  bella  argenteria  , 
e che  quella  fpefa  non  lo  manderebbe  in  rovina . 
Ancora  il  domelìico  darebbe  un  tal  fuggerimento  a 
quattr’occhi,  e non  carampapula.  Cesarotti. 

( m ) Quelle  parole  di  Nellore  tendono  indiretta- 

men- 
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frattanto  ubbidiamo  alla  negra  flotte  , ed 
apparecchiamo  le  cene  : ciaf  cuna  guardia 
pofi  al  fojjo  J cavato  fuori  della  muraglia . 
Ciò  ordino  ai  giovani  : indi  pofcia  , o 
Atri  de , tu  comincia  (imperciocché  tu  fei  il 
fommo  dei  Re  ) apprefta  cena  ai  vecchi  .* 
ciò  fi  conviene  a te  , e non  è punto  difdi- 
cevole . Tu  hai  le  tende  piene  di  vino  , 
che  le  navi  degli  Achei  ogni  giorno  per 
lo  fpa’x.iofo  mare  portano  dalla  T rada  , tu 
hai  tutto  l' agio  di  convitarli  , e comandi 
a molti:  poiché  molti  filano  ragunati  darai 

fé- 

niente  a difporre  Agamennone  a riconciliarfi  con 
Achille.  Egli  fi  efprime  con  una  maflitna  generale  , 
e delicatamente  lafcia  a lui  la  cura  di  farne  1’  ap- 
plicazione . Eustazio  . 

Le  parole  del  Tello  aphretor , athemiftor , anefiios 
hanno  una  bellezza  inefprimibile  in  qualunque  lin- 
gua , e comprendono  in  poche  fillabe  un  cumulo  d’ 
idee,  e un  fenfo  fublime.  Aphretor  fignifica  precifa- 
mente  fenza  fratria  ; che  noi  diremo/e»za  parrochia . 
Fra  gli  Ateniefl , e come  quindi  pub  fcorgerfi  fra  i 
Greci  generalmente,  quando  un  fanciullo  era  nato  fe 
ne  regiftrava  il  nome  nella  fua  fratria , dal  che  ve- 
niva a conofcerfi  fe  un  tale  fotte  cittadino  o no . 
Perciò  aphretor  generalmente  dinota  un  ettere  fenza 
nome , fenza  titolo  legittimo , che  non  è aferitto  a 
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fede  a quello  che  con  figli  erti  miglior  confi - 
gito : che  tutti  gli  Achei  abbi  fognano  d'un 
( con  figlio ) faggio  e prudente  , poiché  i ne - 
mici  preffo  alle  navi  accendono  molti  fuochi . 
Chi  può  di  tai  cofe  allegrar/i  ? jQuefla 
notte  0 dtflruggerà  , 0 falverà  V ej errilo. 

Così  favello.  Quelli  volentieri  ajfai  lo 
afcoltarono , ed  obbedirono  : le  guardie  ufc't- 
rono  fuori  colf  arme  , Trafemede  Neftoride 
pafior  di  popoli  , ed  Afcalafo  e J dimeno , 
figli  di  Marte  , e Merione  , ed  Afareo  , e 
Deipiro  , ed  il  figlio  di  Creonte  Licomede 
divino.  Sette  erano  i duci  delle  guardie  , 
e con  ciafcheduno  marciavano  cento  giova- 
ni che  tenevano  lunghe  afte  nelle  mani  , ed 
ufeiti  fedevano  tra  mezzo  la  fojfa , e 7 
muro  . Ivi  acce/ero  il  fuoco  , e ciafcheduno 
difpofe  la  cena . Atride  poi  conduce  tutti 
. • i vec- 

ty&n  cvfc'i . cv+a . cvfczj . cvfe*:  <v£»i . 
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veruna  cittadinanza.  Athemiftos  vai  fenza  legge  , 
fenza  patti , cioè  a dire  un  uomo  che  per  i Tuoi  truf- 
farti ha  perduto  qualunque  diritto  alla  protezion  del- 
le leggi  e della  religione  pubblica  . Aneftios  finalmen- 
te è un  uomo  fenza  tetto  , o piurtollo  uno  a cui  non 
è permeilo  di  partecipar  dei  facrifizj  d’ alcuna  fami- 
glia . La  particola  privativa  a replicata  treivolte  alla 
tefta  di  quelle  tre  voci  aggiunge  all’  idea  una  forza 
e una  vaghezza  particolare,  e quelli  due  interi  verfi 

me- 
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i vecchi  degli  Achei  nella  tenda , e pofè 
innanzi  a loro  cibo  grato  all'  animo  ; quel - 
li  Jiefero  le  Mani  alle  vivande  apparecchia- 
te , e mejfe  innanzi*  Ma  pofciachè  fi  tr af- 
ferò /’  amore  della  bevanda  e del  cibo * co- 
minciò primo  di  tutti  a teffere  un  configlio 
il  vecchio  Nc fiore  , di  cui  già  innanzi  ap- 
parve ottimo  il  provvedimento  • Qucfii  da 
faggio  arringò  dinanzi  a loro  , e dtjfe . 

Gloriofijjimo  Arride  Re  de  zìi  uomini 
Agamennone  , in  te  finirò , e da  te  comin- 
cierò , poiché  fei  Redi  molti  popoli  * ed  a 
te  Giove  confegnò  lo  fcettro  * e le  leggi  , 
acciocché  ad  ejfi  provegga.  Perciò  a te  J opra 
gli  altri  convienfi  e di  dir  fentenza , e di 
afcoltarla  , come  pure  di  metter  in  opera 
1'  altrui  parere  , ove  /’  animo  fofpinga  al- 
cuno a fuggerir  qualche  co  fa  in  bene  : che 
da  qualunque  cominci  il  configlio  apparter- 
rà 


meritarono  di  pattar  in  proverbio  contro  i fomenta- 
tori delle  difcordie  civili  * E'  vilìbile  che  Cicerone 
ebbe  in  villa  quello  luogo  nella  Filippica  13.  Nam 
nee  privato s focos , ntc  publicas  lega  videtur , ntc 
libertatis  jura  cara  babere  qutm  di  [cordi. e , qutm  ex- 
des  civium , quem  bellttm  civile  deleBat . Le  tre  parole 
d’  Omero  fono  d’  affai  più  eloquenti  . 

Cesarotti. 
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rà  però  a te  (n).  Or  io  dirò  ciò  che  a me 
fembra  il  meglio . Imperocché  ninno  penfe- 
rà  penftero  miglior  di  quello  che  io  penfo , 
non  fol  do  ora  y ma  da  qualche  tempo  , fin 
da  quando  tu o di  vina  J chiatta  , andafli 
a togliere  dalla  tenda  dello  J degnato  A- 
chille  la  fanciulla  Brifeide  : non  certo  con- 
forme al  noflro  parere.  Conciofliachè  io  con 
molte  parole  tene  f confortai , ma  tu  ceden- 
do al  tuo  animo  d'  altero-cuore  ( o ) difono- 
• r a- 

(n)  Ciò  che  qui  fi  dice  è una  maflìma  tratta  dal- 
la .più  profonda  Filofofia.  Ciò  che  il  più  delle  volte 
fa  maggior  torto  agli  Uomini  fi  è l’invidia  e la  ver* 
gogna  di  arrenderli  a un . avvifo  che  ci  vien  dagli 
altri , e che  non  hanno  propofto  elfi  ftelfi  « Quello  è 
un  errar  groflblano . V’ è più  di  grandezza  e di  fòrza 
nell* abbracciare  un  buon  configlio,  che  non  ve  n’ hi 
talora  in  proporlo  . Noi  lò  rendiamo  nofiro  coll’  efe- 
cuzione,  e ne  togliamo  in  certo  modo  all’Autore  la 
proprietà.  Mad,  Dacier  . 

Convien  però  confelTare , che  la  fentenza  nel  Tello 
non  è nè  così  beila,  nè  cosi  chiara . Quindi  è che  gl’ 
Interpreti  T hanno  intefa  diverfamente.  Noi  ci  fiamo  . 
attenuti  al  fenfo  più  efatto  delie  parole.  Cesarotti  . 

(0)  La  parola  del  Tello  rnegaletori  thymo  è un 
termine  delicato  ed  ambiguo  che  fpiega  ugualmente 
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rafii  un  uomo  fortijjimo  , che  gl'  immortali 
fi  e (fi  onorarono  , poiché  gli  rapifii  il  fuo 
premio  , e lo  ti  ritieni . Orsù  via  anche 
adejfo  confutiamo  come  careggiandolo  gof- 
fi amo  piegarlo  con  cari  doni  , e con  parole 
piacevoli  ( p ). 

A que- 
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orgoglio  e grandezza  d’ animo , due  affetti  affai  con- 
tigui j e che  fi  fcambiano  fpeffo  l’uno  per  1’  altro. 
Ben  offerirà  il  Bitaubè,  che  Mad.  Dacier  cangia  un’ 
efpreffione  fina  in  un  rimprovero  sfacciato  traducen- 
do mais  votre  colere  & vot  re  fierti  , ma  nemmeno  la 
fua  grandeur  fupcrbc  non  efprime  a dovere  la  ri  fer- 
va di  Neftore,  e 1*  ambiguità  della  parola.  L'  alte- 
rezza degl’  Italiani  vi  corrifponde  egregiamente. 

Cesarotti. 

(p)  Il  configlio  di  Neflore  era,  non  v’ha  dubbio, 
giultiffimo  ; ed  egli  con  fortuna  accortezza  colfe  il 
momento  d’infinuarlo  con  fucceffo.  Lodevoliffimo  è 
pure  in  fe  fieflb  il  monito  fu  cui  Io  appogia  con 
que’  due  infigni  verfi  in  efecrazione  dei  fautori  delle 
guerre  inteftine,  benché  a dir  vero  la  femplice  riti- 
rata d’ un  malcontento  , eh’  è il  folo  oggetto  dell’ 
Iliade,  fia  molto  diverfa  da  una  guerra  interina.  Co- 
munque fia , Agamennone  riconofce  il  fuo*  fallo  , lo 
confeffa  a’  fuoi  amici  con  magnanima  ingenuità , ed 
è difpolliffimo  a ripararlo  , ficcome  è giulìo  . Non  fi 
avrebbe  perciò  che  a lodar  Omero  , fe  quella  rifolu- 

zio- 
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A quéfio  a rìfcontro  rijpofe  il  Re  degli 
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zione  folfefi  prefa  da  Agamennone  inanzi  il  momen- 
to del  bifogno  per  femplice  Itimolo  di  giulto  ri- 
morfo , o anche  per  amor  del  fuo  popolo , onde  non 
privarlo  del  foccorfo  d’  un  uomo  ricoaofciuto  per  va- 
lorofo , che  poteva  render  piò  certo  ed  accelerato  il 
buon  efito  dell’  imprefa . Ma  eflendo  vifibile  che  il 
palfo  d’ Agamennone  non  è fpontaneo , ma  eltorto 
dalla  paufa , e da  un  vero  Io  fuppofto  bifogno  , la 
cofa  deve  riguardarli  fotto  un  punto  di  veduta  al- 
quanto diverfo.  Veramente  le  prime  parole  d’  Aga- 
mennone inoltrano  eh’  egli  fia  femplicemente  pene- 
trato dalla  fua  colpa  : tu  non  hai  mentito , o vecchio 
nel  rapprefentar  i miei  torti ; peccai , noi  ni  ego:  ma 
ciò  che  fegue  fpiega  meglio  il  fuo  intendimento . Val 
per  un ' armata  un  uomo  eh'  è amato  cordialmente  da 
Giove , com'  é queflo  eh'  egli  onorò  , e per  cui  foqgiogò 
il  popolo  degli  Achei . E'  dunque  il  fenfo  della  fua 
perdita,  il  bifogno  precifo  d’Achille,  il  timor  d’  uq 
danno  maggiore  fe  non  racquilta  quell’  uomo  a qua- 
lunque coito,  che  lo  determina  ad  umiliarli.  Queito 
motivo  è men  nobile  del  precedente , ma  non  per- 
tanto ha  un  afpetto  rifpettabile . Benché  le  protezio- 
ni di  Giove  fìano  dettate  quafi  fempre  da  una  ca- 
pricciofa  parcialità,  e nel  total  dell’  Iliade  rifpetto 
ad  Achille  egli  ecceda  i confini  del  giulto  , pure  lic- 
eo- 
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uomini  Agamennone . O vecchio , 

men- 

come  finora  il  torto  è tutto  dalla  parte  d’  Agamen- 
none, così  Giove  ora  proteggendo  Achille  fembra 
proteggere  la  giuftizia,  perciò  Agamennone  dando 
fatisfazione  ad  un  uomo  offefo  a torto , e per  ciò  ap- 
punto onorato  da  Giove  , viene  a foddisfare  ad  un 
tempo  fleiTo  e alla  religione  e al  dovere.  Quelli  mo- 
tivi non  hanno  nulla  che  difonori  nè  Agamennone  , 
nè  l’ armata  Greca  ; ed  erano  i foli  che  potefiero 
farli  valer  con  decenza  dagli  Ambafciatori.  La  fem- 
plice  protezione  di  Giove  per  Achille,  prefcindendo 
dalla  ragione  di  quello  nella  fua  querela  , avrebbe 
anche  ballato  a prefentar  ad  Agamennone,  e ai  Gre- 
ci un  motivo  decorofo  , e lontano  dal  fofpetto  di  vil- 
tà , fe  fi  forte  da  Omero  fuppollo  che  il  favor  di 
quel  Dio,  o il  decreto  del  Delfino  averterò  attaccato 
alla  perfona  d'  Achille  la  morte  d*  Ettore , o qual- 
che altra  imprefa  particolare  necertaria  all*  efpugna- 
zione  di  Troja,  come  il  Tartò  fuppofe  che  il  folo 

• Rinaldo  poterti?  abbatter  la  felva  incantata  , da  cui 

* dovevano  trarli  i legnami  necertarj  per  battere  ed 
efpugnar  la  città.  Una  ragion  di  tal  fatta  non  avreb- 
be fatto  torto  nè  all’  onor  del  Capitano , nè  a quel- 
lo degli  altri  Principi , che  ficuri  nel  loro  valore  non 
avrebbero  cercato  di  placare  il  malcontento  per  bifo- 
gno  che  averterò  d’  erter  difefi  da  lui  , ma  folo  per 

ub- 
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menti fli  annoverando  i miei  falli . Peccai  , 

A A 2 nè 

ubbidire  all’  ordine  del  cielo , che  ha  riferbato  al  fuo 
braccio  una  certa  anione  importante,  neceflaria  all’ 
imprefa  comune.  Ma  il  bifogno  che  Agamennone  , 
e i principali  dell’  armata  confelTano  d’  aver  d’  Achil- 
le è d’  un’  altra  fpezie . Oflerviamo  la  progreflione 
del  fatto . Agamennone  refpinto  nella  precedente  bat- 
taglia è difperato,  piange  come  una  fontana,  propo- 
ne di  fuggir  vilmente,  non  trova  riparo  alle  fue  di- 
fgrazie  : non  ve  n’  è che  uno  ; di  placar  Achille  ad 
ogni  collo  : Achille  folo  può  falvarli  , l’ armata  è 
nulla  fenza  di  lui . Neilore  gl’  iniinua  ciò  che  il  cuo- 
• Te  non  gli  avea  fuggerito.  Agamennone  confefTa  il 
fuo  fallo  , e paffa  lino  alla  probazione  , manda 
Ambafciadori  ad  Achille,  offre  regali  eforbitanti,  ne 
promette  ancor  di  maggiori  e flraordinar; . Gli  Am- 
bafeiatori  vanno  ad  Achille,  rapprefentano  la  def- 
lazione e difperazion  dell’  armata  s’  egli  non  lì  muove 
a foccorrerla  ; gli  fanno  a nome  del  Capitano  le  fup- 
pliche  le  più  fommefTe  , che  polla  dettar  la  paura . 

. Efpoflo  il  fatto  con  precilione  fi  domanda  fe  un  tal 
pafso  in  tal  circoftanza  fia  conveniente  al  decoro  sì  del 
. Generale  che  dell’  armata  . Or  io  dico  i.  che  ri- 
fpetto  ai  Greci  è un’  indegnità , e un’  affurdità , che 
i Capitani  più  dipinti  per  valore,  per  età,  per  fa- 
faviezza  , e la  più  parte  de’ quali  erano  Sovrani, 

ab- 
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nè  io  Jiejfo  il  niego,  Vale  per  nfolti  popo- 
li 

abbiano  fatto  o permeilo  che  fi  facefiero  fommefiìoni 
di  tal  forta  a un  giovine  infenfato  , che  avendo  vi- 
vo fuo  padre  non  portava  ancora  la  corona  fui  capo , 
c ciò  colf  idea  d’ aver  un  bifogno  indifpenfabile  d* 
Achille  per  falvar  la  loro  armata  , e le  loro  proprie 
vite  da  una  truppa  di  barbari  inferiori  di  tanto  ai  Greci 
nel  valore  , nella  dil’ciplina , nel  numero . 2.  eh’  è un 
rovefeiar  la  luprema  autorità,  erutta  ladilciplina  mi- 
litare il  far  che  Agamennone  Re  dei  Re,  e Capo  delia 
Grecia  fi  abbaffi  tanto  rifpetto  ad  un  fuo  fubalterno. 
Io  convengo  ben  volentieri , che  un  Re  deve  riparar 
le  offefe  fatte  a un  privato  ; ma  egli  deve  ripararle 
fenza  efporre  la  dignità  fua  , e molto  meno  l’autorità , 
poiché  finalmente  farebbe  minor  male  che  un  parti- 
colare reftafle  offefo  di  quello  che  1’  ordine  della  Re- 
pubblica redi  fconvolto  da  qudche  battezza  indegna  del 
Sovrano . Quella  doppia  villa  della  dignità  che  i Re 
Greci  dovevano  confervare  dinanzi  Achille  , e della 
fubordinazione  che  dovea  pure  confervarfi  gelofamen- 
te  balla  per  far  calar  di  pregio  le  celebri  parlate  de- 
gli Ambafciadori  tanto  più  feonvenienti  quanto  più 
patetiche.  Ma  fi  dirà  che  tutte  quelle  rifleffioni  fono 
dedotte  dai  principi  dei  noftri  governi  Monarchici  , 
della  nollra  difciplina  , delle  noftre  idee  raffinate  di 
mifura,  di  decoro,  e di  ordine  ; che  tanta  delicatezza 

non 
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li  un  uomo  che  venga  di  cuore  amato  da 
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non  era  né  di  quei  tempi , nè  di  quei  governi , nè 
di  quei  caratteri  ; che  Omero  ufando  tante  avverten- 
ze avrebbe  trasformato  in  uomini  di  corte  gli  uomi- 
ni della  natura , e in  un  Monarca  Franzefe  il  capo 
d’ un’  Ariftocrazia  femibarbara  ; che  finalmente  nella 
fuppofizion  d’  Omero  la  prefenza  d’  Achille  era  atto- 
lutamente  neceiTaria , e che  la  necettità  fcufa  tutto. 
Quell’  ultima  è la  ragion  più  fpeziofa  che  poffa  alle- 
garli. Di  fatto  fe  un  uomo  neceflario  non  pub  gua- 
dagnarli che  con  un  atto  di  battezza  , qual  partito 
dee  prenderli  ? La  queltione  potrebbe  efler  imbaraz- 
zante in  una  congiuntura  reale.  Veggafi  con  qual  ca- 
lore i generofi  Veneziani  ribattettero  la  calunnia  del 
Guicciardini  che  avea  loro  appotto  d’  aver  nella  lega 
di  Cambrai  domandata  la  pace  a Mattimiliano  con 
una  umiltà  fconveniente.  Avrebbero  etti  fofferto  che 
uno  dei  lor  Poeti  componendo  per  1’  onor  della  na- 
zione aveffe  confacrato  co’  fuoi  verli  la  prete  fa  arin- 
ga del  loro  Ambafciadore  ? Ma  finalmente  nell’  Ilia- 
de , ove  il  Poeta  folo  difponeva  di  tutto , ove  non 
iftava  che  in  lui  di  addolcir  le  cofe , ov’  egli  era  ob- 
bligato a dar  loro  una  faccia  vantaggiofa,  era  dover 
d’Omero  di  difporle  in  modo  che  allontanatte  la  dif- 
ficoltà, anzi  la  quettione  medelima.  Nel  Tatto,  a 
cagion  d’  efempio , Rinaldo  è neceflario  "all’  imprefa 

dot 
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Giove  ; ficcome  ora  egli  onorò  quefto  , e 

do- 

dei  Crociati , nel  fenfo  accennato  di  fopra , e dichia- 
rato tale  da  un  Profeta , Goffredo  perciò  fi  crede  ob- 
bligato a fare  i primi  paflì  per  richiamarlo:  ma  la 
cofa  è preparata , e lo  fa  con  tal  arte  che  fembra 
non  ch’egli  brami  il  ritorno  di  Rinaldo  , ma  che  gli 
accordi  la  grazia.  Ma  che  fi  dirà  le  fi  inoltra  che 
fecondo  Omero  medefirno  quello  eftremo  bifogno  d’ 
Achille  è gratuito  e contraddittorio , e che  Agamen- 
none e i Greci  non  hanno  veruna  ragione  per  difani- 
marfì  cosi  vilmente?  Per  conofcerlo  ad  evidenza  non 
fi  ha  che  a feguir  la  ferie  della  narrazione  d’  Omero 
dal  principio  delle  battaglie  fino  a quello  punto.  Nel 

3.  libro  Paride  fta  fui  punto  d’  effer  uccifo  da  Mene- 
lao ; e non  fi  falva  che  per  prodigio  di  Venere.  Nel 

4.  rottà  la  tregua  per  la  perfidia  di  Pandaro  rico- 
mincia la  battaglia.  Il  vantaggio  è uguale  fol  per 
momenti , ma  beatoflo  Diomede  nel  L.  5.  fa  un  ala- 
celo orribile  de’  Troiani , ferifce  il  loro  fleffo  Dio  , 
lafcia  Enea  femivivo,  e Io  avrebbe  uccifo  fenza  Apol- 
lo: invano  Ettore  una  o due  volte  refpinge  i Greci 
Diomede  t rna  a caricarli  con  tal  vigore  che  i Troia- 
ni lo  confefTano  piò  formidabile  d’  Achille  ; ed  Et- 
tore nel  L.  6.  non  trova  altro  fcampo  contro  di  lui 
che  nelle  preghiere  e nei  voti . Nel  7.  Ettore  a (len- 
to efce  vivo  dal  duello  con  Ajace^contro  l’afpetta- 
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domò  il  popolo  degli  Achei»  Ma  poiché  pcc- 
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tazione  de’  Tuoi , e l’efito  della  battaglia  prefagifce 
ai  Trojani  nuove  e più  gravi  calamità.  Ecco  dun- 
que i Greci  per  cinque  interi  libri  , e ad  uno  ad 
uno  , e collettivamente  fuperiori  di  gran  lunga  ai 
Trojani.  Ma  finalmente  nel  L.  8.  Giove  fi  (Veglia , 
fi  ricorda  la  prometta  fatta  a Tetide,  e vuol  eh’ 
Ettore  fia  vincitore,  e i Greci  feonfitti.  E come  di- 
chiara quella  fua  volontà?  Tuonando  e folgorando. 
Quello  è ciò  che  difanima  Agamennone  , che  gli  fa 
capire  che  non  v’  è più  fperanza , che  Giove  s’  è 
dichiarato  contro  di  lui , e che  bifogna  o fuggir  da 
Troja,  o gittarfi  col  laccio  al  collo  ai  piedi  d’Achil- 
le. Or  io  foflengo  che  una  tale  interpretazione,  e 
un  così  Arano  fpavento  mottra  in  Agamennone  non 
un  timore  degno  d’un  Capitano , ma  una  pufillanimi- 
tà  la  più  vile.  Se  la  narrazione  Omerica  fi  prende 
allegoricamente , ciò  non  vuol  dire  fe  non  che  Etto- 
re riprefo  animo  e forze  ebbe  un  vantaggio  fopra  i 
Greci  , e rettò  padrone  del  campo  ; ragione  troppo 
miferabile  perchè  Agamennone  difperi  dell’  imprefa  , 
e prenda  tanto  fpavento  d’  un  nemico  tante  volte 
. battuto.  Ma  prendali  tutto  alla  lettera.  Giove  tuo- 
nò, e folgorò  : fia  quefto  un  finiftro  augurio  ; etto 
non  è certo,  nè  infallibile;  altrimenti  yìiffe  , Nelìo- 
re , F armata  tutta  non  avrebbe  applaudito  a Dio- 

me- 
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mede , che  vuol  che  fi  refii , e taccia  Agamennone 
di  viltà.  Giove  fi  dichiara  per  Troja.  Da  quando, 

0 perchè?  Agamennone  fieflo  confelTa  che  fin  da  prin- 
cipio lo  avea  afiìcurato  del  fuccefio  ; Nefiore  ricorda 

1 profperi  auguri  di  Giove  nell’  imbarcarli  de’  Greci: 
fu  Giove  che  ft  comparire  il  dragone , dal  quale  Cal- 
cante prefagì  che  Troja  cadrebbe  in  capo  a dieci  an- 
ni; Diomede  nell’  opporli  ad  Agamennone  allega 
che  i Greci  erano  venuti  a Troja  non  fenza  Dio. 
Ma  ora  Giove  è adirato  coi  Greci  a cagion  d’  A- 
chille.  Se  così  foffe  , non  l’avrebbe  egli  mollraro 
immediatamente  dopo  l’ingiuria  fatta  a quell’ Eroe? 
Al  contrario  egli  bentofto  alficurò  in  fogno  Agamen- 
none che  avrebbe  prefo  Troja  , e lo  fiimolò  ad  allat- 
tarla. E'  vero  che  il  fogno  era  maliziofo  , ma  egli 
avea  tutti  i motivi  di  crederlo  verace,  poiché  fe  non 
prefe  Troja  immediatamente,  avea  però  avuta  una 
ferie  di  luminofi  fuccelfi,  pegni  della  veracità  e del- 
la protezione  di  Giove.  Finalmente  anche  in  mezzo 
ai  vantaggi  di  Ettore  e ad  onta  delle  fue  folgori  non 
aveva  egli  di  nuovo  raflicurati  i Greci  che  gli  avreb- 
be falvi  col  prodigio  del  cervetto  rilafciato  dagli  ar- 
tigli dell’aquila?  O dunque,  dovea  dire  Agamennone, 
Giove  non  é adirato  meco  o coi  Greci  nè  per  A- 
chille  nè  per  altro , e le  folgori  fono  un  fenomeno 
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all'  incontro  placarlo  } e dargli  infiniti  re - 

ga- 


fenza  difegno , o egli  è placabile , arrzi  placato . Non 
altro  adunque  che  la  fua  viltà  potea  pervaderlo  che 
Giove  perleguitafle  i Greci , eh’  Ettore  folle  divenu- 
to invincibile,  e che  l’ iraprefa  di  Troja  fotte  difpe- 
rata . E'  dunque  falfo  che  le  promeflloni , e le  fup- 
pliche  fatte  ad  Achille  dagli  Ambafciadori  Greci  a 
nome  loro  e del  Generale  pollano  efler  giuftificate 
dal  prefetto  della  necettìtà  , e nemmeno  d’  un  grave 
e preflante  bifogno . Retta  a faperfi  onde  mai  quello 
ammalio  di  contraddizioni  nella  condotta  di  Giove  , 
d’  Agamennone , e dei  Greci  tutti , onde  tanta  incoe- 
renza d’  avvenimenti  e di  caufe.  Ecco  la  foluzion 
dell’  enigma , ecco  il  fegreto  eh’  è la  chiave  di  tutta 
1*  Iliade . Omero  lavorò  il  fuo  Poema  fopra  un  pia- 
no eflenzial  mente  contraddittorio  , perchè  compollo  con 
due  ville  diametralmente  oppotte  e dillruttive  1*  una 
dell’  altra.  La  i.  è di  efaitar  in  ogni  punto  i Greci 
fopra  i Trojani , la  2.  di  render  Achille  incommen- 
furabilmente  fuperiore  ad  ogn’  altro  , e dar  a lui  fo- 
lo  tutto  l’onore  di  quell’  imprefa.  Pollo  ciò  ettendo- 
fi  da  Omero  feelto  per  foggetto  il  rifentimento  d’ 
Achille  contro  Agamennone , e la  fua  ritirata  dal 
campo , quelle  due  ville  dovevano  necelfariamente 
incrociarfi . Se  Achille  era  il  piò  forte  di  tutti  i Gre- 
ci, e folo  valeva  un’  armata,  i Greci  nell’  alfenza 
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di  lui  dovevano  efler  collantemente  battati  ; ma  ciò 
repugna  direttamente  all’  altra  villa  d’  Omero  , dun- 
que fari  Giove  che  per  vendicar  Achille  favorirà  i 
Trojani,  e così  i Greci  potranno  edere  perdenti  fen- 
za  vergogna.  Ad  ogni  modo  è trilla  cofa  che  i Tro- 
jani per  qualunque  ragione  abbiano  a fembrare  piò 
valorofi  dei  Greci  : e bene , Giove  li  contraddirà  per 
ben  cinque  libri , e malgrado  la  fua  prometta  a Te- 
tide  i Trojani  in  ogni  incontro  avranno  la  peggio . 
Ma  fe  i Greci  fono  fempre  vittoriofi  anche  fenza 
Achille , qual  bifogno  vi  farà  del  fuo  valore  incom- 
menfurabile?  Convien  dunque , colti  che  vuole , far  che 
i Greci  lìano  al  di  fotto  almeno  una  volta.  Si  farà 
dunque  cosi  : Giove  tuonerà  , Ettore  ripiglierà  fiato , 
volterà  la  faccia , e ucciderà  tre  o quattro  Greci  gre- 
gari ; i Greci  all’  udir  il  tuono  fi  fpaventeranno  a 
morte,  fi  daranno  ad  intendere  che  Giove  combatta 
contro  di  loro , capiranno  che  fenza  Achille  non  v’ 
è falute , e fi  gitteranno  a’  fuoi  piedi  ; egli  che  ben 
fi  conofce  gli  ributterà  brucamente:  fi  ricomincierà 
il  giuoco  , Giove  eh’  è padrone  di  tutto  feguiterà  a 
far  quel  che  vuole,  vale  a dire  a contraddirfi ad  ogni 
momento  ; egli  farà  fempre  le  ville  di  voler  glorifi- 
car Ettore , ma  quella  gloria  non  confillerà  che  in 
apparenze  e in  parole  : Omero  dirà  fempre  che  Achil- 
le 
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gnifici  doni  : fette  tripodi  ( q ) non  tocchi 
dal  fuoco  , dieci  talenti  tf  oro  ( r ) , venti 

con- 
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le  è n ceffono  ai  Greci,  e i Greci  inoltreranno  Tem- 
pre coi  fatti  che  non  lo  è . Ecco  il  modo  curiofo 
trovato  da  Omero  di  conciliar  infieme  due  ville  con- 
traddittorie ed  inconciliabili. 

Terrasson,  Cesarotti. 

( q ) I tripodi  erano  grandi  vali  desinati  ad  un 
doppio  ufo  , altri  fervivano  a far  bollir  l’ acqua , al- 
tri non  fi  mettevano  fui  fuoco , e fi  tenevano  per 
ornamento.  Era  quella  una  fpezie  di  ludo  fra  i 
Greci,  e fe  ne  faceva  grand’ufo  nei  premi  de’  giuo- 
chi. Eustazio. 

(r)  Non  è ben  certo  cofa  intendere  Omero  per  la 
parola  talento.  Non  credo  però  che  flavi  mai  fiata 
una  moneta  reale  di  quello  nome  : perciò  fembra  che 
debba  intenderli  con  elfo  una  moneta  fittizia.  Talen- 
to propriamente  non  lignifica  altro  che  pefo.  Aven- 
do perciò  quello  fervito  da  prima  a pefare  l’oro  e l* 
argento  faralfi  pofcia  applicato  a indicare  una  certa 
quantità  di  quelli  metalli  ridotta  in  moneta.  La 
detta  quantità  non  doveva  però  efler  molto  gran* 
de  ne’  primi  tempi , poiché  veggiamo  che  due  ta- 
lenti fono  l’ultimo  de’  premj  adeguato  da  Achil- 
le al  vincitore  nei  giuochi  funebri  di  Patroclo.  Qf- 

fer 
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conche  fplendenti  , dodeci  cavalli  ben 
complcfiì  , riportatori  -dì  - premj  , che  vinfe- 
ro  premj  coi  piedi.  Già  non  farebbe  /prov- 
veduto- di  -biada  , nè  povero  d'oro  prezio/o 
colui  che  pojfedejfe  tutti  i premj  che  a ma 
recarono  quefli  cavalli  di -una  Jol  -unghia 
(f).  Inoltre  darò  fette  femmine  che - non - 
/fan  - macchia  > fperte  in  lavori  , Lesbianey 
eh'  io  trafeelfi  allorché  egli  prefe  la  ben 
fabbricata  Lesbo  , le  quali  in  bellezza  vin- 
cevano le  tribh  delle  donne,  ^uefie  gli 
darò , e vi  farà  tra  mezzo  quella  che  al- 
lor  gli  tolfi , la  figliuola  dì  Brifeo  , e ap- 

ptef- 
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ferveremo  a quello  propofito  che  il  Poeta  non  par- 
la mai  nè  di  dramme  , nè  di  oboli  , dal  che  fi 
feorge  che  le  picciole  monete  così  acconce  a faci- 
litare le  vendite  e le  compere  a minuto  erano  igno- 
te alla  Grecia  nel  tempo  della  guerra  Trojana. 

Goguet. 

(/)  Ciò  moftra  che  anche  nel  tempo  di  quella 
guerra  fi  ufava  dai  Greci  celebrar  i giuochi , forfè 
in  onore  degli  Eroi  morti  ; altrimenti  i cavalli  che 
averterò  riportato  il  premio  inanzi  la  guerra  farebbero 
(lati  già  vecchi,  e perciò  indegni  d’ erter  pfferti  ad 
Achille.  Eustazio. 


Digitized  by  G'Oogli 


Nono;  381 

prejfo  giurerò  grande  giuramento  di  non 
ejfer  mai  /alito  fui  ( fuo  ) letto  , nò  di  ef- 
Jermi  mai  mifchiato , ficcarne  fuol  far  fi 
tra  uomini  e donne  ( t ).  Tutte  quefte  co - 
fe  tofto  faranno  in  pronto  ; che  fe  inoltre 
gli  Dei  ci  concederanno  d'  atterrar  la  gran 
città  di  Priamo , entratovi  carichi  pure 
navi  a fufone  di  oro , e di  rame  , quando 
divideremo  la  preda  noi  altri  » Achei  : ed 
ejfo  fi  fcelga  venti  donne  Trojane , le  qua- 
li dopo  Piena  Argiva  fieno  belli ffime.  Che 
fe  arriveremo  ad  Argo  Acaico , poppa  di 
terra  arata  , fi  a egli  mio  genero  ; ed  io  lo 
avrò  in  pregio  al  par  di  Orefie  che  uni- 
co mi  fi  alleva  colà  fra  molte  delizie  • 
Tre  figlie  tengo  io  nella  ben-fabbricata  en- 
fia , Crifotemi , Laodice  , ed  Ifianajfa  (u).* 

di 

( t ) Su  quello  articolo  ecco  ciò  che  rifponde  Achil- 
le pretto  Libanio  : 

„ Ei  giura  di  non  aver  toccato  Brifeide  : fia , ma 
„ fi  troverà  forfè  chi  voglia  crederlo  ? Mi  refterà 
„ dunque  il  difonore  nell’  opinione  comune:  perchè 
,,  in  fatto  non  è punto  credibile  quello  eh’  ei  giura . 

Liba.vio. 

(u)  Credcfi  che  Laodice  fia  la  fletta  che  Elettra  , 
la  famofa  vendicatrice  del  padre.  Elettra  era,  dice- 
fi , un  foprannome  tratto  dal  colore,  eflendo  ella  e/e- 

Siroi- 


Digitized  by  Google 


382  Canto 
di  quefte  qual  pii*  voglia  conduca  egli 
Jenna  - doni  (v)  per  Jua  diletta  alla  cafa 

di 

Elroìdes  vale  a dire  d’un  color  giallo  infocato.  Ifia- 
nafla  è lo  lidio  che  Ifigenia,  quindi  apparilce  che  la 
ftoria  del  fuo  lacrifizio  è una  favola  di  tempi  più 
balli.  La  finzione  d’un  fatto  così  intereflante  potreb- 
be far  dubitare  della  veracità  dell*  intera  lìoria  dell’ 
Iliade  . Se  ci  fu  chi  osù  inventar  di  pianta  un’  azio- 
*ne  che  avrebbe  dovuto  elfere  così  famofa,  e potè 
farla  credere  a tutta  la  poflerità , malgrado  il  filen- 
zio  d’  Omero , doveva  elfer  molto  più  facile  ai  pre- 
deceflòri  d’  Omero  Hello  in  fecoli  ancor  più  rozzi 
degli  Omerici  i’  immaginar  per  intero  la  Storia  Ilia- 
ca, che  ha  per  tanti  capi  apparenza  di  favola. 

Cesarotti. 

( v ) L’  ufo  moderno  vuole  che  la  donna  porti  al 
marito  una  afiegnata  quantità  di  beni , de’  quali  elfo 
gode  1’  ufofrutto  nel  tempo  del  matrimonio . Appref- 
fo  gli  antichi  popoli  v’era  un  co.ìume  affatto  contra- 
rio , poiché  quello  che  voleva  fpofare  una  giovine  era 
in  certa  maniera  quali  obbligato  a comperarla  o per 
mezzo  del  fervizio  eh’  ei  preflava  al  padre  di  quella 
eh’  ei  ricercava , o per  mezzo  di  doni  eh’  ei  faceva 
alla  fteflfa  fanciulla.  Abramo  allorché  manda  a do- 
mandare Rebecca  per  Ifacco  fuo  figlio  «arica  Eliezer 
d’ una  quantità  coniiderabile  di  doni  prezioli.  Giacob- 
be 
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di  Pelco  ; io  poi  gli  darò  dorè  molta  af- 
fai , quanto  nejfuno  ancora  diede  a fua  fi- 
glia , 
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be  per  ifpofare  Rachele  pel  corfo  di  fette  anni  ferve 
Labano . Sichem  nell1  atto  di  ricercare  in  ifpofa  Di- 
na figlia  di  Giacobbe , dice  ai  fratelli  di  lei  : doman- 
datemi per  vojira  forgila  la  più  grojfa  dote , e t più 
ef orbitanti  regali , io  vi  darò  tutto  di  buon  grado. 
La  dote  era  per  la  figlia , e i regali  per  il  padre . 
Nel  1.  libro  dei  Re,  follandoli  Davidde  di  non  po- 
ter efler  genero  di  Saule  per  la  fua  povertà  , Saule 
rifponde  non  habet  Rex  fponfalia  necejfe.  Si  vede  da 
quelli  due  luoghi,  che  i regali  erano  determinati  dal 
padre  della  fpofa.  Simile  ufanza  era  prefiò  i Greci 
della  pili  remota  antichità  ; poiché  leggiamo  preflò 
Paufania,  che  Danao  non  trovando  chi  volerte  fpo- 
far  le  fue  figlie  a cagione  del  loro  orribile  misfatto, 
fece  pubblicare  che  non  domanderebbe  alcun  dono  a 
chi  le  prenderti:  in  ifpofe.  Nel  prefente  parto  d’  O- 
mero  non  li  parla  che  dei  regali  che  doveano  farli 
al  padre,  e apparifce  pur  da  quello,  che  il  padre 
non  era  perciò  difpenfato  dall’aflegnar  alla  figlia  una 
certa  quantità  di  beni,  che  ne  formava  propriamente 
la  dote.  L’  ufanza  di  comperarli  la  moglie  coi  regali 
fatti  ai  genitori  fulfille  tuttavia  fra  i Greci  moderni . 
La  rteffa  era  praticata  dagli  antichi  abitanti  dell’ In- 
die, della  Spagna,  della  Germania,  delie  Gallie , 

del- 
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glia . Gli  darò  fette  ben  popolate  cit- 
tà 
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della  Tracia , ed  ella  è in  pieno  vigore  anche  ai 
tempi  nollri  fra  i Chinefi,  i Tartari,  quei  del  Ton- 
chin  , e del  Perii,  i Mori  d’ Africa,  i Turchi,  i 
Tranfilvani , ed  i Selvaggi  d’America.  Goguet. 

Cib  moftra  che  preffo  tutti  i Selvaggi  o i popoli 
barbari , e defpotici  la  donna  è fchiava , e quando  ella 
è una  fchiava  dritto  è che  il  marito  la  comperi  dai 
genitori  in  luogo  di  riceverne  una  dote . Egli  allora 
la  rifguarda  come  una  fua  proprietà , e ciò  ne  accre- 
fce  il  difprezzo.  Se  il  marito  fa  dei  regali  il  dì  del- 
le nozze , quelli  per  effe  fono  marche  [di  fchiavitò  e 
non  d’amicizia.  Quel  bifogno  imperiofo  che  ravvici- 
na i due  felli  non  balla  a procacciar  alle  donne  un 
certo  riguardo  preffo  coloro  che  non  cercano  che  di 
foddisfare  il  defiderio  del  momento.  I Selvaggi  non 
hanno  alcuna  idea  di  ciò  che  forma  il  pregio  delle 
loro  compagne , elfi  non  conofcono  altro  che  il  filìco 
dell’ amore,  non  v’è  tra  loro  altra  diftinzione.  che 
quella  del  coraggio  e della  forza  ; perciò  le  donne 
prello  loro  fono  degradate  al  di  fotto  del  piò  vile 
degli  uomini  , e foggette  a tutti  i capricci  che  la 
forza  efercita  fulla  debolezza.  A mifura  che  1’  uomo 
fi  coltiva , e fi  perfeziona , egli  fente  di  piò  le  mife- 
xie  della  natura,  e il  bifogno  d*  effer  confolato,  egli 
couofce  meglio  il  pregio  d’  una  compagna . L’  affe- 

zio- 
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tà  ( X ) ; Cardomile  , ed  Etiope  , ed  Ire 
erbofa  , e Eira  divina  , e Antea  dai -pro- 
fondi -prati  , r la  bella  Epe  a , ff  /<* 

Pedafo.  Tutte  fon  prejfo  al  mare  ul- 
time dell ’ areno  fa  Pilo  ; abitano  in  effe 
uomini  ricchi  - di  - agnelli  , ricchi  -di  - buoi  , 
i quali  coi  doni  V onoreranno  come  un 

B B Dio; 


zione  , il  fentimento  , quell’  incanto  impercettibile 
che  la  bellezza  diffonde  l'opra  tutto  ciò  che  lo  cir- 
conda , F amenità  che  produce  la  focietà  «F  un  feffo 
piò  dolce  , quella  commozione  dell’  anima  che  fuffi- 
fte  ancora  poiché  è ceffata  quella  dei  lenii  , tanti  al- 
tri piaceri  così  vivi  e così  puri  non  hanno  un  prez- 
zo fe  non  per  quei  cori  , a cui  l’educazione  fece  il 
dono  della  delicatezza.  Così  mentre  l’uomo  lafcian- 
do  la  vita  agreile  perde  l’ impero  e la  libertà , la 
donna  lì  libera  allora  dalla  fchiavitò  , e li  attrae  le 
attenzioni  e gli  omaggi  degli  uomini . 

ESPRIT  DES  USAGES. 

( x ) Quelle  fette  città  fembrano  il  prefente  dotale 
che  Agamennone  vuol  dare  alla  figlia,  o piuttollo 
ad  Achille,  Il  Clarke  crede  che  quello  fia  una  cofa 
diverfa,  perchè  nel  Tello  li  dice  Epta  dè  , ( feptem 
autem  ) non  Epta  gar  ( feptem  en'tm  ) come  li  do- 
vrebbe : ma  s’  è veduto  piò  volte  che  Omero  è mol- 
to vario  nel  ienfo  delle  particelle.  Un  tal  dono  è 

trop- 
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Dio  , e [orto  il  Juo  Jcettro  pagheranno  pin • 
gui  tributi . Tutte  quefie  cofe  darò  a lui 
in  omaggio  , fe  vuol  metter  fine  all'  tra. 
Si  lafci  domare  : Plutone  folo  b implaca- 
bile ed  ineforabile , e quindi  agli  uomini 
è odiofifftmo  fra  tutti  gli  Dei  ( y )•  Ceda 
anche  a me  in  quanto  ho  regno  maggior 
del  fuo , e in  quanto  mi  pregio  d'  ejfer 
maggiore  d'  età  ( z ) . 

A que - 


troppo  eforbi  tante  per  e (Ter  fatto  fenza  un  qualche 
titolo.  Cesarotti. 

(y  ) Orazio  lo  chiama  illacrymabilem . Sembra  che 
Efchilo  avelie  in  villa  quello  luogo  parlando  della 
morte . 

Sola  Morte  fra  i Dei  f prezza  implacabile 
. E preghi  , e pianti , e libagioni , e vittime  ; 

Quindi  tempj  non  ha,  non  are,  0 cantici. 

Cesarotti. 

( z ) La  riverenza  dei  giovani  pei  vecchj , e per  i 
maggiori  d’ età  era  una  qualità  caratteridica  degli 
antichi  fecoli.  Ecco  come  ragiona  fopra  di  effa  un 
eloquente  filofofo  de’ noflri  tempi.,,  Una  caufa  poten- 
tifiima  che  più  non  fuflìfte  accrefceva  il  fenfo  di  ri- 
spetto verfo  i più  vecchj . Quell’  era  l’ illruzione  eh’ 
elfi  Spargevano  nei  lor  difeorlì . Non  fi  fapea  nulla 
«he  pel  loro  mezzo  : la  necelfità,  il  piacer  d’  afcol- 

tar- 
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A qucjìo  indi  replico  il  Gerenio  c av ti- 
lt er  Nejlore . Gloriojsflimo  Arride  , Re  de- 
gli uomini  Agamennone  : doni  invero  non 
difpregevoli  dai  tu  ad  Achille  Re.  OrsU 
via  mandiamo  deputati , i quali  pr  e fi  amen- 
te vadano  alla  tenda  del  Pelide  Achille  . 
Anzi  gli  fceglierò  io  : ejji  obbedijeano . 

B B 2 Pri- 
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tarli  sforzavano  alla  venerazione . I fatti,  le  opinioni, 
le  ufanze  trafmeflfe  con  quella  facra  tradizione  for- 
mavano la  fapienza  degli  antichi.  Si  refpirava  nafeen- 
do  la  prevenzione  per  cotella  fapienza.  Un  padre  inca- 
nutito nell’  efperienza  , pieno  ancora  di  rifpetto  per 
le  Mruzioni  del  fuo , facea  pafifar  nel  luo  giovine  al- 
lievo quelle  iftruzioni , e quel  rifpetto  che  andavano 
di  giorno  in  giorno  aumentandofi . I vecchi  al  pre- 
fente  godono  meno  di  quella  confiderazione  tanto 
raccomandata  nell’  antichità , e che  fa  tanto  onore  a 
Sparta.  Quella  è la  confeguenza  e l’effetto  della  in- 
venzion  della  {lampa.  Altra  volta  effi  portavano  tut- 
to nella  loro  tella,  feienze,  Horia,  morale:  quindi 
vecchi , fapienti , filofofi  erano  termini  finonimi . AI 
prefente  quando  l’ età  indebolifce  la  lor  memoria , 
efli  fono  meno  illrutti  dei  giovani,  e chi  fa  leggere 
gli  abbandona  per  ricorrere  ai  libri , che  fono  i veri 
precettori  degli  uomini:  ma  fra  il  popolo  che  non 
legge  elfi  fono  afcoltati  ancora  di  più  Baiily. 
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Primieramente  Fenice  caro  a Giove , fia 
condottiere  , indi  Ajace  il  grande  , ed 
il  divino  Ulijfe  (a2).  Fra  gli  araldi  va- 
dano con  loro  Odio  , ed  Euribate . Intanto 
portate  acqua  alle  mani , e ordinate  che  fi 
faccia  filenzio  , acciocché  fupplichiamo  Gio- 
ve Saturnio  fe  pur  voglia  averci  pietà. 

Co- 


( a 2 ) La  fcelta  non  poteva  efler  la  più  opportuna . 
Uiifle  è il  più  accorto  ed  eloquente  dell'  armata , 
Ajace  il  più  valorofo  dopo  Achille,  eflo  è inoltre 
fuo  cugino  , e fimpatizza  con  lui  nella  fchiettezza 
del  carattere  , ambedue  erano  fiati  fin  dal  principio 
offefi  da  Agamennone  fenza  ragione  colla  minaccia 
gratuita  di  rapire  il  loro  premio  ( V.  T.  r.  P.  2. 
p.  57  ) e perciò  col  loro  efempio  potevano  più  facil- 
mente difporre  Achille  a perdonar  1’  ingiuria  ricevu- 
ta, com’  effi  avevano  fcordato  la  propria.  Fenice  ba- 
lio d’Achille , ed  a lui  carilfimo , era  beniffimo  fcelto 
per  introdurre  e favorir  l’ambafciata.  Vi  fi  aggiungo- 
no gii  araldi  , non  perchè  ciò  folfe  comunemente  in 
ufo,  ma  per  dare  una  fanzione  più  autorevole  e quafi 
facra  per  parte  d’  Agamennone  alle  offerte  degli  am- 
bafciatori , e perchè  fendo  fiati  miniftri  dell’  ingiuria 
fatta  ad  Achille,  .fiano  ora  tefiimonj  dinanzi  agli 
Dei  e agli  uomini  dell’  ampia  riparazione  che  gli  fi 
fa.  Eustrzio.  Pope. 

Co- 
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Così  parlo  ; e tenne  difcorfo  a tutti  pia- 
cevole. Tofio  i banditori  verfarono  acqua 
alle  mani , e i giovani  coronarono  le  taz- 
ze di  bevanda  : indi  la  diftribuirono  a 
tutti  incominciando  coi  bicchieri.  Ma  poi- 
ché libarono , e bevettero  quanto  n ebbero 
voglia , ujcirono  frettoloji  dal  padiglione 
B B 3 d'Aga- 

Come  può  dar  che  Fenice  Governator  d’Achille  , 
e inviolabilmente  attacato  alla  fua  perfona , come  lo 
atteda  egli  dello , trovili  ora  nel  campo  d’  Agamen- 
none attualmente  nemico  d’Achille,  e che  s’incari- 
chi di  condurre  quella  ambafciata  ? Ciò  non  è conci- 
liabile colla  decenza  . Mad.  Dacier  dice  eh’  egli 
doveva  efferfi  portato  al  campo  de’  Greci  per  veder 
il  fucceffo  dell’  ultima  battaglia,  e per  riportar  ad 
Achille  lo  datò  dell’armata  e dei  trinceramenti,  ma 
Omero,  foggiunge , 'non  s’ arreda  a fpiegar  queda 
circodanza,  che  non  fa  nulla  all’  azione.  Io  fono  d’ 
un  avvifo  affatto  diverfo,  e credo  che  fe  v’era  cofa 
in  tutta  P Iliade  importante  a dirli , qued’  era  certa- 
mente la  caufa  che  avea  fatto  andar  Fenice  al  cam- 
po de’  Greci  durante  lo  fdegno  d’Achille.  L’ omif- 
fione  è ancora  piò  inefeufabile  in  un  Poeta  lodato  di 
fomma  accuratezza  , e pieno  di  fuperduità  d’ ogni 
fpezie.  Terrasson. 

Aggiungo  che  Fenice  non  poteva  in  alcun  modo 

ef- 


3po  Canto 
cT  Agamennone  Atride  : a quefli  molte  co - 
Je  avvertiva  il  Gerenio  cavalier  Neflore 
girando  gli  occhi  a ciafcuno  , ma  fpezial- 
mente  ad  Ulijfe  (b  2),  perchè  tenrajjero 
di  piegar  il  chiaro  Pelide  « 

Andarono  ejjì  lungo  il  lido  del  mol to- fo- 
nante mar  affai  pregando  il  cingitore  e croi* 
lator-de  Ila-Terra , acciocché  di  leggieri  pie- 
gale l'altero  fpirito  dell ’ Eacide.  Giunfero 
alle  tende  , ed  alle  navi  dei  Mirmidoni  ; 
e lui  trovarono  intefo  a dilettar  f anima 
coll'  arguta  cetcra  , bella  , ben  lavorata  , 
ed  avea  di  J opra  un  giogo  d'  argento  : que- 

- - fi* 

effer  con  decenza  nel  campo . Eraci  reflato  ? Ciò  re- 
pugna  alla  fua  condizione  , e all’ affetto  per  il  fuo 
allievo.  Ci  tornò  pofeia?  in  qual  figura?  come  ami-r 
co  dei  Greci?  Achille  non  lo, avrebbe  fofferto.  Co- 
me fpia  d’  Achille?  con  qual  occhio  i Greci  avreb- 
bero guardato  un  uomo  che  per  la  fua  relazione  do- 
vea  bramar  la  loro  feonfitta,  e fentirne  gioja?  come 
mediatore?  con  quale  autorità?  Cesarotti. 

(62)  V’è  una  convenienza  mirabile  nel  far  che 
Neflore  parli  colle  parole  e cogli  occhi  piò  volentie- 
ri ad  Uliffe  che  ad  Ajace.  Uliff?  avea|  meno  d’ ogn’ 
altro  bilògno  delle  fue  lezioni:  ma  i loro  (piriti  s’ in- 
tendevano meglio.  Pope. 
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fta  egli  pre/e  tra  le  fpoglie , allorché  di - 
firuffe  la  città  di  Eezione : con  quefia  egli 
ricreava  /’  animo  , e cantava  le  glorio/e • 
gefta  degli  uomini  ( c 2 ).  Patroclo  fola 
dinanzi  a lui  tacito  fedeva , afpettando 
eh' Eacide  terminale  di  cantare.  Quelli  fi 
avanzarono  , precedeva  il  divino  Ulijfe  , e 
s ' arrefiarono  dinanzi  a lui  : fiupito  alzojfi 

B B 4 Achil- 


(r  2)  Omero  per  moftrar  l’ eccellente  ufo  che  po- 
tea  farfi  della  Mufica  finge  che  Achille  con  quello 
mezzo  rattemprafle  lo  fdegno  conceputo  contro  Aga- 
mennone. Egli  cantava  fulla  cetera  le  nobili  imprefe 
dei  guerrieri  e dei  Semidei  ; foggetto  ben  convenien- 
te alle  fue  difpofizioni  Marziali  , e che  coll’  efempio 
della  gefta  degli  Eroi  lo  preparava  a imitarli  . Tal 
era  l’antica  Mufica,  e a tali  argomenti  applicava!!. 
Plutarco. 

Stazio  nell’  Achilleide  fpecifica  le  ftorie  Eroiche 
che  formavano  il  foggetto  dei  canti  d’Achille. 

Canit  ille  libens  immania  laudum 
Semina  , qui  tumida  fuperarit  yuffa  noverca 
Amphitryoniades  , crudum  quo  Bebryca  c.tjiu 
Obruerit  Ptllux , quanto  circumdata  nexu 
Ruperit  JEgides  Minai  brachi  a tauri , 

Materno s in  fine  toror , fuperifque  gravatane 
Pelion. 


Al- 


3 pa  G A N T O 

Achille  infieme  colla  fua  cetera  , abbando- 
nando la  fedia  dove  fedea  : così  pure  lo 
JìeJJ'o  Patroclo  , come  vide  quegli  uomini  , 
levoffi.  Allora  accogliendoli  , dijfe  Achille 
dal  piè  veloce.  Il  del  vi  / alvi : certo  uo- 
mini amici  venijle  , certo  per  qualche  gran- 
fi• 


Altrove  però  (Selva  4.  Lib.  4.)  fa  ch’egli  fi  eferci- 
ti  fopra  un  argometo  più  dolce  , e più  ceterillico  : 
Talis  cantata  Bri/eide  vtntt  Achilia 
Acrior , & pojitis  erupit  in  HeBora  plc&ris . 

Ove  è da  notarfi  che  quefia  immaginazione  repu- 
gna alla  ftoria  Omerica,  poiché  quando  Achille  andò 
contro  Ettore  egli  non  avea  in  capo  che  Patroclo  , 
e quando  penfava  a Brifeide  non  poteva  andar  con- 
tro Ettore  dando  egli  indifpettito  fulle  navi . Ma 
che  mai  venne  in  capo  a Filofirato  d’  introdurre 
Achille  che  da  fanciullo  cantava  fulla  cetera  le  no- 
velle di  Narcifo  , e di  Adone  , d’  Ila  , e Gia- 
cinto , e ciò  mentre  dava  fotto  la  difciplina  del 
maeftro  Centauro  ? Quelle  canzoni  fono  tanto  ben 
appropriate  alla  perfona  , e alla  circollanza  , quanto 
i canti  Aftronomici  del  buon  Jopa  Virgiliano  alla 
tavola  di  Didone  , che  guardando  Enea  penfava  a 
tutt’  altro  che  al  fillema  Tolemaico. 

Cesarotti  . 

1 
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bifogno  : voi  a me  ancorché  f degnato  fiete 
i cavillimi  tra  gli  Achei  ( d 2 ). 

Così  avendo  parlato  , gli  condujfe  oltre 
il  divino  Achille , e gli  ajfife  in  fcdic 
da  coricarfì  , fopra  tappeti  di  porpora  : 
lofio  poi  rivolle  il  parlar  a Patroclo  , 
di  eragli  prejfo . Reca  , o figliuolo  di 
Menedo  , la  maggior  coppa  , e mefci  del 
piu  puro  ( e 2 ) e prepara  una  tazza 

a cia- 


(d  2 ) II  Pope  olferva  che  quello  femplice  e breve 
difcorfo  convieni!  mirabilmente  alla  circoflanza  e al 
carattere  di  chi  parla.  Egli  loda  a ragione  l’accoglien- 
za toccante  e nobile  che  Achille  fa  ai  fuoi  amici 
malgrado  il  rancore  ch’ei  non  dilfimula  . Io  aggiun- 
gerò che  il  difcorfo  è refo  piò  bello  da  quel  pò  d’ im- 
barazzo che  fi  fcorge  nella  cofiruzione , e nelle  efpref- 
fioni . Achille  non  potea  veder  tali  uomini  fenza  un 
certo  fcompiglio  d’animo  , divifo  tra  la  curiofità,  la 
vanità  , l’ira  , e l’amicizia.  In  tal  cafo  non  è pof- 
fibile  che  le  parole  efcano  di  bocca  nel  loro  ordine 
naturale  , e quelto  difordine  è ciò  che  ne  forma  la 
bellezza.  Nella  Verdone  Poetica  fi  è pollo  ftudio  di 
confervarlo  ; anzi  di  farlo  fentire  piò  vivamente  . 
V.  v.  340.  Cesarotti. 

(e  2)  La  voce  del  Tello  zorcteron  fu  intefa  diver- 
> famente  dagli  antichi.  Altri  la  fpiegano  per  vino  pu- 
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a ciafcuno  : imperocché  uomini  amici/fimi  « 
fon  ora  fatto  al  mio  tetto . Così  parlò  . 
Patroclo  obbedì  al  caro  amico  ; allora 

po- 

ro  , e in  tal  fenfo  la  ufa  Erodoto  , ove  dice  che  gli 
Spartani  il  ber  del  via  pretto  chiamavano  f ileggiare 
perchè  quella  era  ufanza  degli  Sciti , laddove  i Greci 
Io  mefcolavano  coll’acqua.  Quindi  è che  Zoilo  rim- 
proverava Omero  d’  aver  peccato  contro  la  decenza 
e’1  collume  , facendo  bere  in  tal  modo  uomini  cosi 
ragguardevoli  , quando  un  tal  ufo  era  fol  proprio 
degli  ubbriachi  di  profelTione.  Una  tal  cenfura  a’ tem- 
pi nollri  farebbe  ridicola . Ella  non  parve  tale  ad 
Arillotele  , il  quale  non  feppe  difender  Omero  , fe 
non  fe  allegando  un’  altra  fpiegazione  della  voce  zo- 
rotcron , che  fecondo  Ini  è un  avverbio , e vale  tojlo . 

L’ olfervazione  è curiofa , e da  notarli  per  la  differen- 
za del  collume . Quello  è un  articolo  fui  quale  è per- 
meilo a Mad.  Dacier  di  lodar  la  temperanza  dei  fe- 
coli  Omerici  fopra  i nollri . Del  rello  quella  voce 
ammette  due  altre  fpiegazioni  migliori  di  quella  d’ 
Arinotele , e attiflime  a giuflifìcar  Omero . Zoroteron 
fecondo  alcuni  vale  piò  fervido  , o piò  generofo  , fe- 
condo altri  più  puro . I Greci  mefcolavano  il  vino 
con  una  dofe  abbondante  di  acqua.  Achille  racco- 
manda a Patroclo  di  darlo  agli  Ambafciadori  non 
puro  affatto,  che  farebbe  rtato  indecente  , ma  meno 
• in- 
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poje  una  grande  caldaja  ( f 3 ) fullo 
fplendore  del  fuoco  , ed  entro  vi  pofe 
una  fchiena  di  pecora , e di  pingue  ca- 
pra , ed  un  lombo  di  porco  bracato  fio- 
rito di  graffo  « Teneva  le  carni  Autome- 
don  te  y e toglievate  il  divino  Achille  ; e 
le  trinciò  acconciamente  in  molte  parti  , e 
infinzolle  negli  fchidioni  y e gran  fuoco  v 
accendea  il  Meneziade  uomo  fimilc- a -un- 
Dio  ( g 2 ) .’  ma  dopoché  il  fuoco  fe  br a- 

ce  , 

innacquato , o per  dillinzione  d’ onore , a perchè  li 
credette  più  bifognofi  di  riftoro  dopo  il  travaglio  del- 
la battaglia.  Eustazio,  Cesarotti. 

(/  z)  II  termine  crion  del  Tello  fignifica  un  vafo 
per  cuocer  le  carni.  Siccome  però  è certo  che  le  car- 
ni non  fi  facevano  bollire  al  tempo  d’Omero , fembra 
doverli  conchiudere  che  fi  foleva  foltanto  farle  rin- 
venire e rammorbidirle  coll’acqua  bollente,  affine  di 
minuzzarle  ed  arrottirle  con  più  prontezza  e facilità. 

Eustazio  . 

(^2)  Vanno  i primi  del  campo  Greco  Ambafcia- 
dori  ad  Achille  con  donativi  a fin  di  placarlo  , e 
Achille  volendo  loro  dar  da  merenda  , per  accarez- 
zarli fi  mette  inlìeme  con  Patroclo  a nettare  i la- 
veggi  , e le  padelle  , e tagliar  carne  , e metterla  al 
fuoco  , e voltar  lo  fchidone  , e far  la  cucina  egli 

fief- 


Digitìzed  by  Google 


Canto 

ce , e la  fiamma  fu  fpenta , fatta  una 

sbra- 


fteffo  : quali  che  Achille  offendo  Principe  noti  avelie 
ferventi  in  cafa  a cui  commettere  così  fatte  Tordi- 
dezze,  o non  le  dovette  piuttotto  commettere  a’ fuoi 
foldati  che  a’ fuoi  amici  j oltre  l’ inverifimilitudine 
del  preparare  in  cosi  breve  tempo  sì  tarda  vivanda . 

Tassodi  . 

Il  lettore  non  deve  afpettarfi  di  trovare  certe  bel- 
lezze nelle  defcrizioni  di  quello  genere.  Effe  fervo- 
no foltanto  a darci  un’  efatta  contezza  della  fempli- 
cità  di  quel  fecolo . Sembra  credibile  che  quella  idea 
enrraffe  nel  difegno  d’Omero.  Era  non  v’ha  dubbio 
accaduto  nella  Grecia  un  cangiamento  confiderai  le 
di  collumi  dopo  il  tempo  della  guerra  di  Troja  fino 
a quello  in  cui  ville  il  nollro  Poeta  , e quella  ri- 
fleflione  fembrava  efiger  da  lui  che  non  fi  ometteffe 
niente  di  ciò  che  potea  dare  ai  Greci  una  idea  delle 
ufanze  e delle  maniere  dei  loro  antenati  . Ma  co* 
munque  ciò  fia  , parmi  che  debba  riufcir  piacevole 
ad  un  lettore  moderno  il  veder  come  quegli  uomini 
valorofi,  le  di  cui  azioni  fopravviffero  alle  loro  per- 
fone  per  nigliaja  d’ anni  , menaffero  la  loro  vita 
nell’età  più  antiche  del  mondo.  Gli  Ambafciatori 
trovano  quelli  Eroi  , dice  Eullazio  , fenza  verun  ap- 
parecchio di  pompa  , effi  non  hanno  nè  ufcieri  , nè 
introduttori  , nè  cortigiani  d’ alcuna  fpezie  intorno 

di 
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vi  Jiefe  /opra  gli  fchidioni  , 

&U 


e 


di  fe  : in  fomma  non  vi  fi  fcorge  veruna  traccia  di 
quell’  apparato  , che  il  lutto  nei  fecoli  fuffeguenti  in- 
trodotte nella  focietà.  Quella  femplicità  è molto  no- 
bile. Colla  femplicità  fletta  defcrivefi  dal  Poeta  il 
convito  : tre  Principi  fono  occupati  ad  allenirlo  , e 
quelli  (letti  che  fanno  la  principal  figura  nel  campo 
di  battaglia , non  credono  di  difonorarfi  apprettando 
ia  loro  cena.  L’ obbiezioni  fatte  da  alcuni  Critici  a 
quello  luogo  , come  fe  tali  ufizj  foffero  indegni  di 
quegli  Eroi , procedono  dalle  corrotte  idee  del  lutto , 
e della  grandezza  de’nottri  tempi  , quando  nel  vero 
è piuttofto  una  debolezza  ed  imperfezione  l’ aver  bi- 
fogno  dell’ afiirtenza  e del  miniftero  degli  altri.  In 
qualunque  modo  perù  parmi  che  anche  gli  uomini 
d’un  guflo  delicato  pottano  guttare  quetta  definizione 
d’ Omero , quando  confederano  quefti  grand’  uomini 
come  foldati  nel  campo,  ove  la  più  piccola  apparen- 
za di  lutto  farebbe  flato  un  delitto . Pope  . 

Era  forfè  per  neceflìtà  che  Achille  preparava  egli 
fletto  la  cena?  non  aveva  egli  una  fòlla  di  fchiavi  ? 
quell’  era  dunque  per  un  fenfo  di  benevolenza  o di 
religione  r qual  è 1’  azione  che  non  retti  nobilitata  da 
cosi  nobili  principi?  Fourmont. 

L’  ufo  d’affociar  i conviti  ai  facrifizj  , e le  funzio- 
ni faccrdotali  efercitate  dai  Re  dovevanno  confluire 

a to- 
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gli  fpriiztb  di  fate  / acro  alzandogli  da- 
gli 


a togliere  a quelli  ufizj  l’idea  di  baffezza  che  a’ tem- 
pi nollri  li  rende  vili*  Bitaube’. 

Non  v’è  niente  di  baffo  in  quel  che  appartiene  ai 
eoffumi  e all’ufanze  delle  perfone  della  primaria  di- 
gnità. I termini  ffcffì  .della  cucina  partecipano  del- 
la qualità  di  coloro  che  ne  affumono  le  funzioni  , 
divengono  decenti  e nobili  , ficcome  maneggiati  dal 
Poeta,  e collocati  opportunamente  riefcono  armoniofi 
e aggradevoli.  All’opporto  fra  noi  effendo  la  cucina 
abbandonata  ai  pii»  vili  dei  fervi , tutti  i termini  re- 
lativi ad  effa  portano  l’ impronta  della  gente  groffo- 
lana  che  fi  occupa  in  fiffatto  uffizio , nè  effendo  per- 
ciò mai  ufati  nelle  fcritture  nobili  , e rollando  nella 
loro  originaria  rozzezza  ributtano  doppiamente  e col- 
la fconcezza  e col  Tuono.  Mad.  Dacier. 

Manca  agli  Eroi  dell’Iliade  una  fpezie  di  dignità 
fconofciuta  al  fecole  e nel  paefe  d’  Omero . Non  ve- 
defi  intorno  ai  Re  una  folla  nè  d’ufiziali  nè  di  guar- 
die ; i figli  dei  Sovrani  lavorano  i giardini , e pafeo- 
no  le  greggi  paterne  , i palagi  non  fono  fuperbi  , 
non  magnifiche  e delicate  le  menfe  r Agamennone  fi 
vede  da  Te  ffeffò , ed  Achille  appreffa  colle  Tue  mani 
la  cena  agli  Ambafciatori  d’Agamennone . Sarebbe 
ridicolo  il  rimproverar  quelli  pretefi  falli  contro  la 
decenza  a un  Poeta  che  non  poteva  dipingere  ciò 

che 
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gli  alari.  Apprejlato  così  Ì arrojlo , c po- 

fio* 

. <V^/5 . CVf^'XVfcA  <V$S*J  tV^fVSt>KV*A) . CV*» 

che  ancora  non  efilleva.  Quindi  è che  i Critici  piCi 
rifoluti  non  avanzarono  giammai  , per  quel  eh*  io 
fo , che  Omero  ci  avelie  colpa  , ma  fi  contentarono 
di  dire  che  il  di  lui  fecolo  era  groflòlano  , e che 
perciò  la  pittura  di  cotefte  ufanze  dee  riufeir  difag- 
gradevole  ai  fecoli  piò  delicati.  Alcuni  adoratori  d’ 
Omero  non  fono  però  contenti  di  quella  difiinzione  . 
Si  ha  gran  torto  , dicono  elfi , di  chiamar  grolfolani 
que*  tempi  Eroici  ne’  quali  il  luflò  non  aveva  anco- 
ra corrotti  i collumi  , e in  cui  l’uomo  innocente 
godendo  de’ veri  beni  , non  aveva  ancora  immagina- 
to quella  falfa  grandezza  , nè  quelle  falfe  ricchezze , 
che  pofeia  folleticarono  cotanto  la  nollra  vana  cupi- 
digia . Non  parrebbe  egli  da  un  tal  difeorfo  che  nel 
fecolo  d’Omero  vi  folfe  piò  di  virtò  che  nel  noflro? 
Imperciocché  l’epiteto  d’ Eroico  non  può  fenfatamen- 
te  cadere  fe  non  fe  fulla  giullizia  , e la  rettitudine 
dei  cuori  , e non  già  fulla  mancanza  d’ alcune  ric- 
chezze , e full’  ignoranza  dell'  arti  . Pure  fi  legga 
l’ Iliade  , e fi  vedrà  che  quelli  fecoli  qualificati  col 
nome  d’  Eroici  fono  il  regno  delle  paflioni  le  più  fe- 
roci e più  balle , e fopra  tutto  il  trionfo  dell’  avari- 
zia . I Capitani  non  fono  meno  avidi  di  bottino  dell’ 
ultimo  foldato  : il  facco  di  Troja  è fempre  il  più 
forte  llimolo  del  valore  dei  Greci  e Omero  fleflo 

par- 


Djgitized  by  Google 


400  Canto 
ftolo  Ju  i defchi  , Patroclo  prefo  il  pa- 
ne 


parla  talvolta  dell’  oro  con  tale  ammirazione , che  fa 
ben  conofcere  che  la  mancanza  del  luffe  procedeva 
nel  fuo  tempo  affai  meno  da  una  femplicità  virtuo- 
fa,  che  da  una  groffelana  ignoranza.  Io  non  difpre- 
gio  adunque  il  fecolo  Omerico  per  1’  innocenza  e 
femplicità  de’  coltomi , che  ;fe  tal  foffe  Io  rendereb- 
be degniflimo  di  riverenza  , ma  per  1’  ignoranza 
dell’  arti  e della  vera  morale,  che  fono  fenza  dub- 
bio imperfezioni  reali  e confìderabili  . Se  baflaffe 
quella  fpezie  di  femplicità  a rendere  gli  uomini  de- 
gni di  itima  , converrebbe  andar  a imparar  a vivere 
dagl’ Irochefi , e dai  Selvaggi.  De  la  Motte. 

Se  il  Poeta  andrà  deferivendo  o amplificando  ac- 
curatamente le  cofe , non  per  quello  fi  dirà  eh’  egli 
abbia  dipinto , anzi  non  rade  volte  egli  recherà  tedio 
ai  Lettori , perchè  l’amplificazione  non  è propriamen- 
te quella  viva  pittura  ed  evidenza  che  fi  forma  dal- 
la Poetica  fantafia.  Lo  fpiegar  ogni  cofa  con  tanta 
cura  è un  trattar  chi  legge  da  gente  di  poco  giudi- 
zio , quali  non  fappiano  effi  figuracele  fenza  1’  ajuto 
altrui . Chi  poneffe  ben  mente  ai  Poemi  d’  Omero 
vi  troverebbe  talvolta  invece  di  minuti  ritratti  alcu- 
ne amplificazioni  o poco  nobili , o poco  ingegnofe  , 
o poco  dilettevoli.  Se  non  tutte  e tre  quelle  quali- 
tà , alnaen  due  mi  fembra  che  fi  trovino  nel  L.  9. 

dell’ 
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dell’  Iliade  colà  dov*  egli  racconta  1’  arrivo  degli 
Ambafciadori  fpediti  ad  Achille . Appena  quello  Eroe 
gli  ha  fatti  federe  che  comanda  a Patroclo  di  dar 
loro  da  bere.  Segue  il  Poeta  a defcrivere  a parte  a 
parte  tutte  le  operazioni  della  cucina  per  1’  appresa- 
mene della  cena , c tutto  ciò  che  precedette  il 
mangiare  , dicendo  che  Patroclo  prefo  il  pane  lo  di- 
llribul , e Achille  fece  lo  Hello  delle  carni . E vi  a- 
vrebbe , cred’  io , deferite  anche  il  Iavarfi  delle  ma- 
ni, Io  fpiegarfi  delle  tovagliuole,  i brindili,  e altre 
molte  cerimonie  nel  metterfi  o dimorare  a tavola  , 
fe  gli  antichi  nobili  foflero  vivuti  coi  moderni  colìu- 
mi  . Ora  io  non  voglio  querelare  Omero  perch’  egli 
abbia  cangiato  il  fuo  primo  Eroe  in  un  fordido  cuo- 
co , o deferitti  in  un  Poema  Eroico  fenza  necelTità 
veruna  i viliflìmi  affari  della  cucina,  il  che  non  li 
foffrirebbe  in  un  moderno  Poema , e non  dovette 
neppur  piacere  a Longino,  il  quale  nel  Capo  38  del 
Sublime  condanna  Teopompo  , perchè  deferivendo  un 
foggetto  grande  vi  mifchiò  ancor  delle  cofe  apparte- 
nenti alla  cucina.  Io,  dico,  non  voglio  condannar 
per  quello  il  Greco  Poeta , poiché  forfè  a quel  tem- 
po non  era  tanto  ignobile  1’  arte  del  cuoco , come 
oggidì,  e alcuni  pafli  d’ Ateneo  polfono  fervirgli  di 
feudo . Dico  bensì  che  quelli  fuoi  verfi  altro  non  fo- 
no che  un’  amplificazione  poco  dilettevole , e meno 
ingegnofa , e non  già  una  dipintura  fantaftica . Chi 
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non  fa  narrare  in  tal  maniera  le  cofe  P poca  fanta- 
fia,  poco  ingegno  fi  richiede  quando  fi  voglia  de- 
fcrivere  un’  azione  , fe  fi  può  cominciar  da  sì  alto  a 
narrar  una  per  una  tutte  le  parti  che  precedono 
l’ azione  medefima . Poteva  Omero  con  meno  parole 
e più  gloria  sbrigarli  da  tanti  antecedenti  per  dir  che 
Achille  diè  pranzo  agli  olii  fuoi  , poiché  finalmente 
nulla  ha  di  vivo  quella  fpofizione  d’  antecedenti . Al- 
tra necelfità  avea  Virgilio  nel  i.  dell’ Eneide  di  rac- 
contar precifamente  la  maniera  con  cui  i compagni 
d’  Enea  falvati  dall’  imminente  naufragio  preparano 
fui  lido  del  mare  qualche  rilloro  alla  fame.  NuIIa- 
dimeuo  fpedifee  egli  la  facenda  in  tre  foli  ver  fi'. 
Tergerà  diripiunt  coflis , & vi/cera  nudant  : 

Pars  in  frufla  fecant , verubufque  trementia  figunt , 
Littore  ahena  locant  olii,  flammafque  minijlrant . 
Ove  olfcrvifi  quell’  aggiunto  di  trementia , che  non 
può  efl'er  nè  più  vivo , nè  rapprefentar  con  più  evi- 
denza la  verità.  Muratori. 

Non  fi  giufiifica  un  Poeta  col  provare  che  ciò 
eh’  ei  dice  è naturale,  quando  non  fi  prova  nel  tem- 
po llelfo  che  fia  ben  feelto . Malgrado;  il  parallelo  Ina- 
bilito fra  la  poefia  e la  pittura  , non  dee  giudicarfi  in- 
teramente nel  modo  Hello  dell’ una  e dell’altra.  Quan- 
tunque l’ imitazione  e la  fcelta  fiano  del  paro  neceffa- 
rie  agli  Artilìi  d’  ambedue  le  dalli , pure  il  merito 
dell’  imitazione  caraterizza  maggiormente  il  Pittore, 
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quella  della  fcelta  il  Poeta.  Che  quello  fcelga  uri 
oggetto  inutile  o difaggradevole  ,•  egli  non  mi  cagio- 
nerà che  noja  0 dilguflo , laddove  biafìmando  nel 
Pittore  la  fcelta  (Iella,  io  pollo  ancora  ammirar  nel- 
la fua  opera  la  raflomigliariza  perfetta  cogli  oggetti 
eh’  ei  riapprefenta.  Cosi  per  efempio  quando  Omero 
mi  dipinge  Achilie  occupato  a preparai*  egli  fteffo 
la  cena  per  gli  Ambafciatori  + e a far  1’  ufizio  di 
cuoco , io  refto  ferito  dalla  baffezza  dell’  immagine 
fenzà  elfer  punto  obbligato  al  Poeta  d’  una  imitazio- 
ne affai  facile , la  qual  non  confitte  che  nella  pro- 
prietà dei  termini;  all’oppoflo  il  quadro  d’Achille  in- 
un  tale  (lato , benché  ridicolo  nella  fcelta , pub  non- 
dimeno eller  ammirabile  per  la  verità  del  difegno , 
dei  colori , degli  atteggiaménti , nelle  quali  cofé  è 
tanto  difficile  e tanto  raro  che  i Pittori  riefeano'  per- 
fettamente. Si  vede  da  ciò  che  il  vero  merito  del 
Poeta  non  è di  dipinger  tutto,  ma  di  non  dipinge- 
re fe  non  ciò  eh’  è conveniente , ciò  che  può  interef- 
fare  e piacere . Omero  è ben  lontano  dall’  effer  Tem- 
pre felice  in  fiffatte  feelte:  contento  di  riori  ufeir 
dal  vero  non  fembra  talora  molto  foliecito  del  gran- 
de o dell’ aggradevole .■  De  la  Mòtte. 

Aggiungerò  alcune  cofe  non  offerivate  dagli  altri  * 
1.  Concedali  che  l’arte  culinaria  non  foffe  ignobile, 
non  fi  proverà  mai  eh’  ella  foffe  polita  e monda . Si 
può  far  applaufo  all’  anticamera  d’  Achille  sformita 
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d’ ufcieri  e di  paggi  , ma  per  applaudire  anche  alla 
fua  cucina  , bifogna  prima  far  1’  elogio  della  loz- 
zura  , e inoltrarci  che  foflfe  un  bel  che  veder  A- 
chille  imbrodolato  di  l'angue  , o imptalìricciato  di 
graffo  nettarli  le  dita  inludiciate  d’  untume  colla 
bocca  in  difetto  di  falviette  . Ma  che  farci  l gli 
Eroi  di  que’  tempi  facevano  pur  cosi  : in  buon* 
ora  , ma  gli  Eroi  antichi  e moderni  fanno  anche 
dell’  altre  fun^oni  naturaliffime  , che  Omero  per 
fua  bontà  non  s’  avvisi  di  dipingere.  Un  faggio 
Poeta  non  s’arrelta  nelle  cofe  fconcie,  & qux  defpc- 
rat  nttefcert  poffe , reitnquit , o fe  pure  è collretto  a 
farne  parola , fi  contenta  di  farle  intendere  allo  fpi- 
rito  fenza  affoggettarle  alla  villa . 2.  Achille , fecon- 
do il  Fourraont , s’  adoperò  egli  fteffo  per  attettar 
meglio  la  fua  benevolenza  agli  amici . Lodili  l’ inten- 
zione, ma  chi  reltava  intanto  a far  converfazione 
cogli  ofpiti , mentre  i padroni  erano  intenti  a far 
fuoco,  e a vegliare  che  non  lì  bruciaffe  i*  arrolto? 
3.  Qual  curiofità  , qual  intereffe  può  dettar  lo  Spet- 
tacolo d’ una  funzione  notiflìmà  , e comuniffima  J 
Omero , fe  crediamo  al  Pope  , volle  fervire  agli  Anti- 
quari confervando  la  memoria  delle  coltumanze  de* 
fuoi  maggiori , Pollo  che  fia  vero  che  nell’  età 
Omerica  i Principi  non  credeffero  piò  tanto  bel- 
la la  profdfione  del  cuoco  , e la  lafciaffero  agli 
fchiav! , non  ballava  eh’  egli  ricordaffe  che  Achil- 
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le  e Patroclo  apprettarono  da  loro  fletti  la  ce- 
na , fenza  prenderli  la  briga  di  minutamente  de- 
fcriverla  ? 4.  Quella  cena  è inopportuniflima  alla 
circoftanza . Gli  Ambafciadori  aveano  il  cuore  nel- 
la loro  commillìone  , e fi  flruggevano  d’  impazien- 
za d’  ottenerne  1’  effetto  : Achille  fteflo  avea  moftra- 
to  qualche  curiofità  di  faper  P oggetto  della  loro  vi- 
fita.  Era  naturale  e conveniente  nè  a lui  ,nè  a loro 
farli  ftar  a difagio  almeno  per  due  grotte  ore  finché 
foflefi  preparata  la  cena;  quando  pure  Achille  non 
avea  fame,  poiché  Tuonava  la  estera,  egli  Ambafcia- 
dori , benché  mangiaffero  all’  Eroica  , doveano  aver- 
ne ancor  meno  , eflendofi  allora  levati  dalla  tavola 
d’ Agamennone  ? Il  bello  è eh’  etti  medelìmi  dopo 
aver  cenato  dicono  che  ha«no  vivande  affai  anche  a 
cafa  loro,  e che  non  aveano  voglia  di  mangiare.  Per- 
chè dunque  non  dirlo  prima , difobbligandofi  da  una 
cena  importuna , e contentandoli  al  più  d’ atteggiar 
il  vino  in  fegno  di  gradimento?  Meno  male  farebbe 
flato  fe  Omero  aveffe  detto  in  generale,  che  Achil- 
le gli  accolfe  a cena , e 1*  apprettò  egli  medefimo . 
La  cofa  fi  farebbe  intefa  , ma  non  veduta  , e non 
eflendovi  il  ritardo  della  deferizione  il  lettore  fareb- 
befi  fatto  illufione  credendo  che  la  feena  fotte  cor- 
fa  toflo  al  fuo  fciogl  i mento , come  fembrava  correre 
la  narrazion  del  Poeta.  Ma  la  lungheria  tediofa  di 
quello  convito  mette  alla  tortura  il  lettore  doppia- 
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ne  [hz)  lo  di/lribul  fulla  tavola  in  bei 
panieri  , ed  Achille  j partì  le  carni.  Egli 
s ’ afftf  e rispetto  del  devino  Ultjfe  dall'  fil- 
tro lato  del  muro  , e comandò  che  Patro <* 
ciò  Juo  compagno  JagrificaJfe  agli  Dei . Gi>* 
tò  quefli  nel  fuoco  le  primizie  ; e tutti 
Jlefero  le  mani  ai  cibi  imbanditi  , che  a- 
veano  in  anzi  • Ma  poiché  fi  t r afferò  l'  amor 
del  mangiare  e del  bere  , fé'  cenno  A.jace  9 
a Fenice  ; fe  ne  avvide  il  divino  Ulijfe , 
e riempiuta  una  tazza  di  vino  fe ’ brindtfi 
ad  Achille  . 

Salute  , Achille  (12),  invero  non 

ci 


mente  anfiofo  e impaziente  per  gli  Ambafciadori  e 
per  fe.  Egli  fi  mette  nello  fiato  d’Ajace  e d’  Ulifle, 
e vorrebbe  che  Achille  avelie  fparecchiato  inanzi  di 
metter  in  tavola,  Cesarotti, 

( h 2 ) Non  fi  può  determinare  in  qual  tempo  ab- 
bia cominiciato  ad  efler  nota  nella  Grecia  J*  arte  di 
far  il  pane.  La  tradizione,  come  riferire  Caffiodo- 
ro , attribuiva  al  Dio  Pan  1’  onore  di  quella  inven- 
zione, Da  Omero  apparifee  che  la  feoperta  doveva 
elferne  molto  antica . Sembra  pure  che  ne’  tempi 
Eroici  la  cura  di  preparar  quefio  cibo  folle  riferbata 
alle  donne.  Goguet  . 

(12)  Non  fi  trovano  in  tutta  l’ Iliade  difeorfi 
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et  mancano  abbondevole  conviri  , fia  nel - 
la  tenda  d ’ Agamennone  Arride  5 fia 
qui  di  prefente . Imperocché  molte  cofe 
abbiamo  grate  all ’ animo  per  banchetta- 
re : ma  a noi  non  cale  d' am  ab  il  con- 
vito , che  veggendo  projftma  una  grave 
feiagura , paventiamo  , 0 / chiatta  di  Gio- 
ve , e ftamo  in  dubbio  fe  le  navi  ben  ta- 
volate abbiano  a Jalvarfi , 0 a perire , quan- 
do tu  non  voglia  riveftirti  di  fortezza . 
Imperocché  prejfo  alle  navi  ed  al  muro 
pofero  il  campo  i Trojani  fuperbi , e i da- 
lungi  - chiamati  aufiliarj  , avendo  accefì 
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meglio  annicchiati , nè  che  ci  porgano  un’  idea  più 
grande  del  genio  d’  Omero . Oltre  che  1’  occafione 
gli  domandava  efprefTamente , efiì  fono  anche  difpo- 
fti  con  arte , e nell’  ordine  il  più  acconcio  ad  au- 
mentar Tempre  maggiormente  il  piacer  del  lettore. 
Uliffe  parla  il  primo  : un’  eloquenza  infìnuante  for- 
ma il  carattere  del  fuo  difeorfo  ; così  lo  fpirito  è 
piacevolmente  interefiato  dalla  feelta  delle  ragioni , e 
dal  modo  di  prefentarle  r Achille  rifponde  con  una 
franchezza  magnanima,  quindi  lo  fpirito  è ingrandi- 
to dai  fentimenti  dell’  Eroe.  Fenice  il  vecchio  , go- 
vernator  d’  Achille , ripiglia  il  difeorfo  in  modo  toc- 
cante e patetico,  e ’l  cuore  refìa  commoflo.  Final- 

mcn- 


4oS  Canto 

molti  fuochi  per  il  campo , e profetano 
che  non  fi  riterranno  già  effì , ma  piom- 
beranno fulle  negre  navi.  Giove  Saturnio 
moftrando  a loro  faufli  fegni  folgoreggia ; 
ed  Ettore  poi  altero  di  gran  fortezza  gua- 
tando intorno  con  occhi  truci  infuria  orri- 
bilmente , fidandofi  in  Giove  ; nè  conta 
per  nulla  uomini  o Dei , e invafato  di  for- 
te rabbia  prega  che  follecitamente  compari - 
fca  f Aurora  divina  . Imperocché  afferma 
che  farà  in  pezzi  i fommi  roflri  delle  na- 
vi j e abbrucierà  le  medefime  con  fuoco 

firug- 

4 
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mente  Ajace  fdegnato  dell’  orgoglio  infleEfibile  d’ 
Achille  rompe  la  conferenza  con  un  difpetto  gene- 
rofo,  che  lafcia  1’  anima  del  lettore  rifcaldata  di  no- 
bil  foco.  Quell’  ordine  dinota  fenza  dubbio  un  gran 
Poeta  , che  fa  quando  vuole  dominar  1’  attenzione 
altrui  colla  difpofizione  delle  materie  , e io  non  cre- 
do che  polfa  proporfi  un  più  perfetto  modello  per 
imparar  a ordinare  un  foggetto  felicemente. 

De  la  Motte. 

Se  fi  vuol  perdonar  agli  Ambafciadori  la  baflezza 
della  loro  defolazione,  e il  fuppollo  bifogno  che  a- 
veano  i Greci  d’  Achille,  i due  difcorfi  d’  Ulifiie  e 
d’  Ajace  fono  perfettamente  belli  , non  meno  che  la 
rifpofta  d’ Achilie  . Terrasso.v. 
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flruggitore  , e che  indi  farà  macello  degli 
Achet  Jbalorditi  dal  fumo  ( k 2 ) . Or  io 
gagliardamente  temo  nel  penfiero  , che  gli 
Dei  non  compiano  le  fue  minacele  , e che 
il  noflro  de  (lino  non  fi  a di  perire  in  Tro - 
ja  lungi  da  Argo  nutrì  tor  - di  cavalli  (lz). 
Su  via  forgi  , quantunque  tardi  , fe  pur 
penfit  di  f occorrere  i figli  degli  Achei  op- 
prefit  dal  tumulto  de'  Trojani . Tu  ftejfo 
pofeia  n avrai  cordoglio  ; nb  fatto  il  ma- 
le ci  Jarà  piu  configl io  per  trovarci  rime- 
dio : rifolvtti  adunque  di  allontanar  dai 
Greci  il  mal  dì  . O caro  : certamente  tuo 
padre  Pelea  ti  dava  Jaggi  precetti  quel 
giorno  che  ti  mando  da  Ftia  ad  Agamen- 
none. Figliuol  mio  ( diceva  egli  ) la  robu- 
/lenza  la  ti  daranno  Minerva  e Giunone  , 
fe  lor  fi  a in  grado  : ma  tu  raffrena  nel 
petto  f orgoglio fo  fpirito , che  la  manfuetu- 
dine  è affai  miglior  coja  (mi).*  rattien- 


( 4 2 ) Nulla  non  era  più  atto  a rifvegliar  la  fierez- 
za nobile  d’  un  Eroe  quanto  la  pittura  dell’  audacia 
del  fuo  nemico  e del  fuo  emulo.  Mad.  Dacier. 

( 1 2 ) Qual  gloria  non  farebbe  dunque  per  Achil- 
le di  far  cangiare  il  dettino?  Mad.  Dacier  . 

( w>  2 ) Omero  fa  con  ciò  deliramente  intendere  che 
il  carattere  d’  Achille  era  già  conofciuto  inanzi  alla 
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ti  dalla  riffa  machinatrice-di-mali , acciocché 
gli  Achei  t'onorino  ancor  di  pii*  non  meno 

i vec- 

guerra  di  Troia,  e che  Peleo  fuo  padre  conofceva  il 
fuo  naturale  violento.  Ciò  viene  a dar  alla  fua  fà- 
vola una  grand’aria  di  verità.  Mad.  Dacier.  . 

Ella  poteva  aggiungere  che  ciò  fembra  giuftificar 
gli  eccelli  a cui  s’  abbandona  1’  Eroe  Omerico.  Il 
carattere  era  già  formato  e cognito , nè  il  Poeta 
potea  cangiarlo . Quello  luogo  illeflfo  fa  però  fentire 
che  Omero  non  Teppe  trarre  il  miglior  partito  dalle 
circoltanze  della  fua  fioria , e molìra  piò  d’  ogn’  al- 
tro eh’  egli  non  pensò  ad  ordinar  il  fuo  Poema  con 
quel  piano  d’  artifiziofa  ed  intereffante  economia  , 
nè  con  quelle  ville  morali  che  fono  1’  anima  dell’ 
Epopea . Suppongali  a cagion  d’  efempio  che  quello 
cenno  intorno  il  carattere  implacabile  d’  Achille  fof- 
fefi  annunziato  fin  dal  principio  dell’  Iliade , fuppon- 
gafi  che  il  fentimento  di  Peleo  fofTefi  pollo  da  Ome- 
ro in  bocca  di  Giove  allorché  Tetide  venne  a pre- 
garlo di  vendicar  Achille  ; che  il  padre  degli  Dei  le 
avelie  rifpollo  che  Agamennone  fopraffatrore  fa- 
rebbe umiliato , ed  Achille  rifarcito  , com’era  giudo , 
ma  che  fuo  figlio  fi  guardafili  dallo  fpinger  tropp’ 
oltre  il  fuo  rifentimento , e non  fi  lafciafie  trafporta- 
re  dall’  impeto  della  fua  indole  feroce , altrimenti 
fi  tirerebbe  addofTo  qualche  feiagura  inafpettata  e piò 
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i vecchi  che  i giovani , T ai  ricordi  ti  da- 
va il  vecchio  ; tu  gli  fcordafli'(n  2):  ma 
ora  almeno  calmati , e deponi  l'ira  tormen - 
tatrice-deir  animo . Agamennone  darà  a te 
degni  doni  fe  deporrai  l'ira.  Or  via  odi- 
mi y 

1 

grave,  e gli  Dei  llelfi  che  ora  lo  proteggono  gli  la- 
verebbero avverfi.  Quello  folo  tratto,  s’  io  non  m’ 
inganno  , farebbe  cangiar  faccia  a tutto  il  Poema. 
Giove  non  farebbe  più  un  Dio  capricciofo , ma  il  ri- 
paratore idei  torti  e ’1  vindice  della  giultizia , l’ Iliade 
acqueterebbe  quella  vera  moralità  che  ora  le  manca, 
e le  fue  parti  farebbero  meglio  fubordinate  a un  og- 
getto annunziato  e fviluppato  gradatamente,  Achille 
infine  diverrebbe  un  Eroe  tragico  luminofo  e iilrut- 
tivo , e la  morte  di  Patroclo  farebbe  la  punizione 
del  fuo  implacabile  orgoglio  , indicata  precedentemen- 
te da  Giove  lleffo . Tornando  a quello  paffo,  ho  cre- 
duto che  il  fentjmento  di  Peleo  più  ampiamente 
fviluppato  poteffe  divenire  un  argomento  affai  pateti- 
co in  bocca  di  Fenice,  e il  più  atto  a muover  il 
cuore  d’  Achille,  Ballava  ad  Uliffe  il  farne  un  cen- 
no ; il  carattere  di  Fenice , e le  fue  relazioni  con  Pe- 
leo , lo  autorizzavano  ad  inlìltervi.  V.  yerf.  Poet. 
v.  712.  fegg.  Cesarotti. 

(m)  Efpreffione  delicata  per  non  dir  li  violajìi. 
Scoliaste. 
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mi  , ch'io  ti  verrò  annoverando  quanti  da *■ 
ni  Agamennone  pi  orni! e di  mandar  a te 
nelle  tue  tende . Sette  tripodi  non  ( tocchi  ) 
da  fuoco  (02;,  dieci  talenti  d' oro , venti 

con - 


(02)  Nel  calore  del  fuo  artifiziofo  e toccante  di- 
fcorfo  Uliffe  s’  arreìta  a far  1’  enumerazione  dei  re- 
gali d’ Agamennone , e ripete  fenza  ometterne  una 
parola  trentafei  interi  veri!  eh:  fi  erano  Ietti  un  «lo- 
mento inanzi , Chi  non  vede  che  1*  attenzione  fi 
rallenta  affatto  con  quello  illanguidimento,  e che 
convien  far  la  fatica  di  ricominciare  allo  fieffo  pun- 
to d’  intereffe  in  cui  fi  era  inanzi  d’  un  tal  contrat- 
tempo ? E'  vero  che  Uliffe  fa  fuccedere  a quello 
detaglio  delle  ragioni  così  vive  e così  accorte  eh* 
egli  rianima  ben  tolìo  il  lettole , ma  quanto  il  pia- 
cere non  farebbe  liufcito  più  grande  fe  foffe  fiato 
continuo!  De  la  Motte. 

Fra  tutte  le  fpezie  di  ripetizioni  offervattf  finora 
in  Omero  , la  prefente  è fenza  controverfia  non  folo 
la  più  feufabiie , ma  quella  che  fembra  più  partici 
larmente  autorizzata  dalla  ragione  e la  verità.  Si 
può  ammirar  1*  efattezza  d*  Uliffe  fenza  riguardarla 
come  un  prodigio  di  memoria  , fpezialmente  in  un 
fecolo  nel  quale  gli  fpiriti  erano  per  così  dire  nel 
loro  primo  vigore,  e la  memoria  non  foilevata  che 
affai  di  rado  colla  fcrittura  ftava  in  un  perpetuo 

efer- 
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conche  Jplendenri  , dodeci  cavalli  ben  com- 
pleti riportatori-di-premj  , che  vinfero  pre- 
mj  coi  piedi . Già  non  farebbe  f provveduto 
dt  biada  , nè  povero  d'oro  preziofo  colui 
che  poffedeffe  tutti  i premj  che  riportarono 
coi  pitdt  i cavalli  d’ Agamennone  . Inoltre 

da - 

efercizio.  Quella  ragione  balia  per  la  verifimiglianza . 
Il  Pope  fi  appella  a tuire  le  perfone  di  gufto  per 
decidere  fe  quella  folenne  ripetizione  delle  offerte  d’ 
Agamennone  non  imponga  di  piò  , e non  piaccia 
maggiormente  al  lettore  che  la  maniera  con  cui  vi 
ha  fuppiito  il  de  la  Motte; 

Pour  mieux  /’  intcreffer , Uliffe  en  cet  endroit 
De  tous  les  doni  offerti  fait  un  dètail  adroit  . 

Rochefokt  . 

•Non  può  mai  parer  naturale  che  un  cosi  lungo 
difcorfo  fiali  ritenuto  a memoria  letteralmente,  (Jn 
Poeta  moderno  avrebbe  fatto  far  quella  enumerazio- 
ne alla  prefenza  d’  Achille,  poiché  vi  produce  mag- 
gior effetto , ma  egli  avrebbe  certamente  dovuto  cer- 
car qualche  mezzo  di  fopprimerla  nel  difcorfo  d’ 
Agamennone.  Bitaube’. 

Ella  era  ugualmente  neceffaria  in  quel  luogo  che 
in  quello  ; ma  per  ovviar  ag!’  inconvenienti  eraci  una 
via  di  mezzo  tra  la  fredda  aridità  del  de  la  Motte, 
e la  fcrupolofa,  prolilla , e non  mai  verifimile  repe- 
ti- 


4H  C A tf  T o 
darà  fette  femmine  eh  e-non-han-m  occhia  * 
fperte  in  lavori  ^ Lesbiane , le  quali  quan - 
do  tu  Jlejfo  prendejlt  la  ben  - fabbricata 
Lesbo  , trafcelfe  ( p 2 ) , e che  allora  in 
bellezza  vincevano  la  tribù  delle  donne . 
J Que/le  darà  a te  ^ e vi  farà  tra  mezzo 
quella  che  allor  ti  tolfe  , la  figliuola  di 
Brifeo  ; e appreffo  giurerà  grande  giura - 
mento  di  non  effer  mai  / àlito  fui  fuo  let- 
to ì nà  di  ejferfi  mai  mi f ch'iato  * ficcome 
fuot  farfi  , o Re  i tra  uomini  e donne  * 
Tutte  quefle  cofe  tojlo  faranno  in  pronto:  che 
Je  poi  inoltre  gli  Dei  ci  concederanno  d1 
atterrar  la  gran  città  di  Priamo  ; entra- 
tovi carica  pure  a tuo  grado  navi  a fu  fa- 
né 

tizione  d’  Omero , che  cade  non  pur  Culle  cofe , ma 
fugl’  incidenti , e fulle  lillabe  medelìme . Quell’  era 
forfè  quella  che  avrebbe  dovuto  feguire  Omero  , e 
quella  è quella  a cui  ho  cercato  di  attenermi  .•  V' 
v.  43$.  Cesarotti. 

( p 2 ) Quello  tratto  è delicatiflìmo . Il  prefente  di 
quelle  fchiave  non  è tanto  un  dono  quanto  un  o- 
maggio , e un  encomio  del  valore  e delle  benemeren- 
ze di  quell’ Eroe.  Le  cofe  più  preziofe  d’  Agamen- 
Bone  non  fono  che  fpoglie  delle  conquille  d’  Achille . 

Cesarotti, 
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ne  di  oro  , e di  rame  , quando  dividere- 
mo la  preda  noi  altri  Achei.  Scegli  tu 
fieffo  venti  donne  Trojane  , le  quali  dopo 
Elena  Argiva  fi  ano  bellijfime  . Che  fe  ar- 
riveremo ad  Argo  Acaico  , poppa  di  terra 
arata , tu  gli  farai  genero , ed  egli  ti  avrà 
in  pregio  al  para  di  Orefie  , che  unica  gli 
fi  alleva  colà  fra  molte  delizie  . Tre  fi- 
gite  tien  egli  nella  ben-f abbacata  cafa  , 
Cri  fatemi , Laodicea  , ed  Ifìanaffa  : di  que- 
fie  qual  pili  vorrai  conduci  fenza  doni  per 
tua  diletta  alla  cafa  di  Pelea  : egli  poi 
ti  darà  dote  molta  affai  , quanta  neffuno 
ancora  diede  a fua  figlia . Ti  darà  fette 
ben  popolate  città  , C ard amile  y ed  Etiope  y 
ed  Ire  erbofa  , e Pira  divina  y e Ante  a 
dai  profondi-prati  y e la  bella  Epea  , e la 
vitifera  Pedafo.  Tutte  fon  preffo  al  mare 
ultime  dell1  arenofa  Pilo  : abitano  in  effe 
uomini  àcchi-d' -agnelli  , ricchi-di-buoi  , i 
quali  coi  doni  ti  onoreranno  come  un  Dio , 
e fotta  il  tuo  fcettro  pagheranno  pingui  tri- 
buti. Tutte  quefie  cofe  darà  a te  in  omag- 
gio fe  vuoi  metter  fine  all' ira*  Che  fe  pur 
nel  fondo  del  cuore  abborrifci  Arride  , e i 
fuoi  doni , abbi  alméno  compafitone  di  tutti 
gli  altri  Achei  oppreffi  nel  campo  , i qua- 
li te  onoreranno  al  paro  d' un  Dio  . Impe- 
rocché fomma  gloria  ne  riporterefii  ; poiché 
ora  ucciderefli  Ettore  , quando  ti  fi  acco- 

flar- 
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flafje  traportato  da  perniziofa  rabbia  ; eh' 
egli  predica  che  di  quanti  Danai  fur  qua 
portati  dalle  navi  ninno  ve  n ha  che  pojfa 
uguagliarli  a lui. 

A quella  rifpondendo  dìjfe  Achille  dal 
piè  veloce.  Divina  /'chiatta  ^ Laerziade 
Uliffe  di  molte  macchine  : d'  uopo  è eh'  io 
dica  il  mio  parere  fenza  curar  nulla  , co- 
me io  la  penfo  , e come  verrà  fatto  ; ac- 
ciocché non  ifliate  a garrirmi  intorno  di 
qua  e di  là.  Concioni  ac  hè  mi  è odiofo  e- 
gualmente  che  le  porte  dell'  inferno  colui 
che  altro  afeonde  nell' animo  ^ ed  altro  par- 
la ( q 2 ) . Ma  io  dirò  ciò  che  mi  fem- 
bra  cjfer  l'  ottimo . Me  nè  l'  Arride  Aga- 

me- 

(fi)  E*  mirabile  la  maniera  con  cui  Omero  ha 
graduato  il  difeorfo  d’ Achille . Quello  Principe  co- 
mincia con  una  certa  moderazione,  come  per  rilpet- 
to  verfo  gl’  inviati  eh’  egli  ama , e di  cui  confiderà 
il  merito . Non  pub  però  trattenerli  dall’  atteftare  ad 
Ulifle  quanto  egli  abborrifea  qualunque  artifizio.  Po- 
feia  con  tuono  fermo  dichiara  le  fue  rifoluzioni  rim- 
proverando ai  Greci  i fuoi  fervigi  partati.  Quindi  fi 
lifcalda  nel  parlar  dell’ in  fu  Ito  ricevuto,  c la  fua  ira 
accrefciuta  da  quella  idea  è come  la  fiamma  agitata 
dai  venti  che  $’  innalza  alternamente  e s’  abballa  , e 

che 
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mennone  giungerà  , cred'  io  , a pervadermi , 
nè  gli  altri  Danai  ; perciocché  non  v è 
alcun  prezzo  del  pugnar  incejfantemente 
contro  uomini  nemici  : egual  è la  forte 
di  chi  [là  , e di  chi  piu  guerreggia  ; ed 
è nello  fteJTo  onore  tanto  il  dappoco  quan - , 
to  il  prode  ; e muore  del  pari  l'  uomo  feto- 
perato , e quello  che  fa  molte  imprefe . 
Nè  io  feci  alcun  guadagna  f opra  gli  altri  , 
poiché  fofferfi  affanni  nell'  animo  , fem - 
pre  efponendo  la  mia  'otta  ne'  combatti- 
menti . E ficcome  l'  uccello  à fuoi  pulcini 
fenza  piume  porta  il  cibo  dappoiché  lo 
ha  prefo  , e male  a lui  Jlejfo  ne  inco- 
glie {ti):  cosi  io  menai  molte  notti  fen- 

D D za 


che  ardendo  continuamente  (coppia  tratto  tratto  con 
impero . Pope  . 

( r 2 ) Quella  comparazione  piena  di  dolcezza  mi 
fembra  affai  bella,  e ancor  piti  bella  nella  bocca  d’ 
Achille,  perchè  fa  un  contralto  col  carattere  di  que- 
flo  fpirito  focofo  e violento.  Ma  queita  ilteffa  com- 
parazione, benché  così  dolce,  non  lalcia  d’aver  lafua 
fierezza.  Achille  con  quella  immagine  tratta  tutti  i 
Greci  da  gente  debole  che  farebbe  perita  mille  vol- 
te, s’ei  non  l’ aveffe  falvata . Offervifi,  dice  Eu/la- 
zio  , come  Achille  paragona  i Greci  non  folo  ad  uo- 

ce- 
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zi  formo  , e tratti  giorni  fanguinofi  guer- 
reggiando , combattendo  con  uomini  a ca • 
gion  delle  mogli  di  cofhro  : io  con  le  na- 
vi {terminai  dodeci  città  d'  uomini  ; e pe- 
done undeci  , dico  intorno  a Troja  di  mal- 
te-zolle . Da  tutte  quefte  molte  preziose 
fupellettili  portai  via  , e portando  tutte 
le  dava  all'  Atri  de  Agamennone  : egli  di 
era  rimaflo  addietro  prejfo  le  navi  veloci 
prendendole  , poche  ne  divideva  , e molte 

ne 

cellini , ma  infieme  anche  ad  uccelli  che  non  hanno 
ancor  meffo  l’ ale , con  che  viene  a deprimergli  e 
inalzar  fe  lleffo  fopra  di  loro.  Mad.  Dacier. 

La  comparazione  ì giufia  , dice  il  de  la  Motte , 
ma  non  mi  par  eh'  ella  fi  convenga  ad  un  uomo  ap- 
pannato. E'  anzi  naturaliffimo , che  un  uomo  ri- 
buttato e innafprito  da  coloro  eh’ ei  beneficò  fi  ram- 
memori e (Viluppi  la  tenerezza  ch’egli  aveva  per 
degl’  ingrati , tenerezza  che  ora  non  ferve  che  a rin- 
forzar il  fuo  fdegno.  Si  avverta  che  1’  immagine 
vien  efpreffe  con  brevità  ; ella  è un  lampo  che  il 
cuore  manda  allo  fpirito.  Pope,  Cesarotti. 

Può  aggiungerli  che  quella  comparazione  era  affai 
comune  nel  linguaggio  de’  Greci  e degli  Orientali , 
e eh’  ella  poteva  prefentarfi  naturalmente  ali’  imma- 
ginazione d’  Achille.  Ecco  come  lo  fiudio  della  Bib- 
bia 
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ne  riteneva  per  fe  : ed  altri  doni  poi  da- 
va ai  Re  , e agli  Ottimati  .A  loro  fiart 
fui  di  : a me  foto  fra  gli  Achei  tolfe  il 
premio:  e fi  tiene  la  moglie  mia  card  all ’ 
animo  , preffo  la  quale  giacendo  fi  goda- 
ci 2).  E che?  qual  mefiiere  hanno  gli 
Argivi  di  pugnare  contro  i Trojani  ? ed 
a che  Atride  conduffe  qua  ragunato  còtefio 
popolo  ? Non  forfè  per  Elena  dalia-bella- 
chioma?  Tra  tutti  gli  uomini  che-dividon- 
la-vocc  forfè  i foli  Atri  di  amano  le  ma- 

D d 2 ' gli 


bia  può  confluire  all*  intelligenza.  (l’Omero.  Ella  ci 
ajura  a diftinguere  ciò  eh’  è proprio  al  Poeta  da  quel 
che  appartiene  all’  ufanza . Trovali  nel  fublime  Can- 
tico di  Mosè  la  Aelfiflima  comparazione  ufata  da 
Omero:  il  Signore  ha  vegliato  / opra  il  fuo  popolo 
'come  1'  aquila  che  volando  f opra  i fuoi  pulcini  ejlen- 
de  le  fue  ale  intorno  di  loro  , e gli  rifcalda  nel  fu» 
ceno . Rochefort. 

(/ z ) Nella  verfione  Poetica  li  fono  qui  aggiunti 
alcuni  tratti  di  quercia  e rimprovero  anche  contro  i Greci 
in  generale,  e fpezialmente  contro  d’ Ulifle . Ciò  fer- 
ve a giullificar  in  parte  la  durrezza  d’Achille  verfo  gli 
Ambafciadori , ed  i Greci  tutti . V.  v.  508.  Confulti 
li  anche  1’  oflerv.  («2)  Cesarotti. 
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gli  ( t 2 ) ? ognuno  c,;'  è buono  e faggio 
ama  la  fua  , e ne  ùen  conto  y fìccomc  ÌQ 
que/la  d*  cuore  amava  , quantunque  fojfe 
/chiava  ( u 2 ) . Ora  dopo  che  dalle  mani 
mie  tolfe  il  premio  , e mi  defraudò  , noi} 

ren - 

v 

(t  2)  Egli  non  combattea  che  per  la  moglie  di 
Menelao . Ma  coteili  plurali  in  luogo  de’  Angolari 
hanno  proprietà  e grazia  nelle  palfioni . 

Mad.  Dacier., 

C « 2 ) Quello  è un  argomento  ad  hominem  il  pi  ù 
convincente.  E'  bello  il  vedere  quello  feroce  foldato 
peli’  ardor  della  gioventù  attellar  quello  rifpetto  al 
bel  feflo,  e ai  doveri  del  matrimonio,  Polti  Re  di 
Tracia  era  d’  un’  opinione  alquanto  diveda  , come 
appariice  da  una  fioria  confervataci  da  Plutarco , Il 
tratto  è così  curiofo  ed  originale  che  merita  d’  efler 
qui  riferito.  Mentre  i Greci  llavano  raccogliendo 
forze  per  andar  contro  Troja,  mandarono  ambafcia-? 
(lori  a quello  Polti  per  domandarne  foccorfo . Volle 
egli  elfer  informato  della  cagion  della  guerra , ed  a- 
yendo  intefo  efler  quella  l’ ingiuria  fatta  da  Paride 
a Menelao  col  rapir  gli  la  moglie  ,,  fe  quello  è tutto, 
difle  il  buon  Re,  accomoderà  io  la  differenza.  Non 
d g’ulto  che  il  Principe  Greco  perda  la  moglie  , e 
dall’  altro  canto  è una  compalfione  che  il  povero 
Irojano  abbia  a ilarne  fenza.  E bene,  io  ho  due 

mo- 
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tenti  me  bene  ammaeflrato  ; che  non  gli 
riufcirà  di  pervadermi  ; Ma  $ 0 Ulijfe  y 
con  te  $ e cogli  altri  Re  penfi  di  tener 
lontano  dalle  navi  il  fuoco  nemico  ( v 2 ) * 
Molte  Co/e  certamente  fece  egli  fenza  di 
me  ; e 7 muro  alzo  , e fcavò  una  fojfa 
pre/fo  di  e/fo  , larga  , grande  , e vi  pian- 
tò entro  dei  pali  ( x 2 ) . Ma  neppur  così 

D D 3 può 

mogli  : per  metter  tutti  d'  accordo  ne  manderò  1 
regalar  una  a Menelao , e l’ altra  a Paride  „ E’  jtóc- 
cato  che  quella  Storia  fia  poco  nota,  il  buon  PoUl 
lì  farebbe  fatto  molto  onore  predo  il  bel  mondò. 

Pope  ; 

( v 2 ) Achille  fi  rammenta  di  ciò  che  gli  dille 
Agamennone  eh’  egli  aveva  molti  altri  guerrieri  chd 
lo  avrebbero  ajutato  fenza  di  lui . Egli  tifponde  i 
ciò  fenza  rifparmiar  né  Ajace  nè  Ulifle  * che  quan- 
tunque di  lui  amici  non  s’  erano  però  molti'  a di- 
fender con  forza  le  ragioni  d’  Achille , e almeno  in 
apparenza  aderirono  ad  Agamennone.  Non  è perciò 
tirano  che  abbiano  anch’  elfi  la  loro  parte  in  quello 
fcherno.  Eustazio,  Cesarotti. 

(*2)  Ecco,  fembra  dire,  le  grand’  imprefe  d’ 
Agamennone:  venuto  per  aflaltare  ha  bifogno  di  di- 
fenderti da  un  atialto,  e l’ultimo  sforzo  del  fuo  va- 
lore é quello  di  ben  trincerarti.  Quando  Achille  era 

all’ 
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può  rattener  la  forza  di  Ettore  omicida  : 
mentre  io  però  combatteva  in  mezzo  agli 
Achei  non  voleva  Ettore  eccitar  battaglia 
lungi  dalle  mura  ; ma  folo  giungeva  fino 
alle  porte  Scce  , ed  al  Faggio  : una  fola 
volta  giunto  colà  vi  fi  arre/lò  , ed  appena 
potè  Jccppar  dal  mio  empito  . Ora  dacché 
non  voglio  pugnar  col  divino  Ettore  , do- 
mani fatti  i fagrifizj  a Giove  , e a tutti 
gli  Dei  , caricate  ben  bene  le  navi  , e 
trattele  in  mare  , vedrai  fe  vorrai  , e fe 
ti  prenderai  di  ciò  pen fiero  , fui  la  prima 
aurora  le  mie  navi  naviganti  fui  pefeofo 
Ellefponto  , ed  entro  vi  faranno  uomini 
pronti  a remigare  . Che  fe  V inclito  Scoti - 
terra  mi  dà  buon  a-navig  azione  , nel  terzo 
giorno  arriverò  a Ftia  di  -larghe  - zolle 
(y  2 ).  Ivi  ho  io  molte  cofe  affai  ì le  qua- 
li 

all’  armata  non  c’  era  meftieri  di  quelle  vili  precau- 
zioni. Achille  follo  valea  per  tutti  i trincieramenti. 
Eustazio,  Cesarotti. 

( y 2 ) La  paifione  fdegna  quelle  picciole  particola- 
rità , e quando  fofle  vero  che  fodero  naturali  , bada 
che  Ha  naturale  anche  l*  ometterle , perchè  il  Poeta 
fra  due  cofe  che  fono  ugualmente  nella  natura  fcel- 
ga  quella  che  puh  recare  maggior  diletto. 

De  la  Motte. 

Il 
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li  vi  lafciai  venendo  qua  in  mal  punto  : 
di  quindi  trarrò  altro  oro  , e rame  rojfo  , 
e femmine  ben  cinte  , e canuto  ferro  , le 
quali  mi  toccarono  in  parte . Il  premio 
no  , che  colui  che  me  lo  diede  di  nuovo 
ingiuriofamente  me  ne  fpogliò  , dico  l' A- 
tride  Agamennone . Or  dunque  riferitegli 
tutto\  ficcarne  io  comando , apertamente , on - 
de  anco  gli  altri  Achei  fi  fdegnino , fe 
coftv.i  fpera  ancora  di  gabbare  alcuno  de 
Danai  , jempre  rive/lito  di  sfacciataggine. 
Me  però  non  ardirebbe  di  guardar  in  fac- 
cia , benché  fia  sfrontato  al  par  d'  un  ca- 
ne ; no , io  non  entrerò  a parte  con  lui 

D D 4 né 

Il  maggior  diletto  è quel  che  rifulta  da  ciò  eh’  è 
piò  adattato  al  carattere  modificato  dalla  circofianza 
del  momento.  Achille,  come  fi  vedrà  meglio  piò 
fotto,  affetta  di  voler  abbandonar  la  guerra  e la  glo- 
ria per  viver  in  quiete  nella  fua  cafa.  Che  può 
ritenermi?  die’ egli,  fi  vada.  Il  virggio  è fpedito  e 
facile , in  tre  giorni  fono  a Ftia  : a che  prò  affati- 
carmi per  degl’  ingrati?  Io  non  ho  bifogno  di  nulla; 
cerchino  .gli  altri  d’  arricchirli  col  bottino  , io  ho 
delle  ricchezze  che  m’  avanzano  , molte  ne  ho  me- 
co, molte  piò  ne  troverò  in  c.fa  , per  una  donna 
che  mi  fu  rapita  ne  ho  cento  ; il  danno  è pic- 
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nè  di  configli  > nè  di  opere.  Imperocché  mi 
giuntò  , mi  oltraggiò  , nè  ora  di  nuovo  m 
ingannerà  colle  parole  , gli  balli  ; ma  cheto 
fen  vada  in  malora  ; conciofjiachè  gli  tol- 
fe  la  mente  il  provvido  Giove  . Odioft  mi 
fono  i doni  fuoi  , ed  io  conto  lui  quanto 
uno  /chiavo  (z2).  Nemmen  fe  mi  dejfe 

re - 
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ciolo  , benché  1’  ingiuria  (ia  grave.  Giunto  a que- 
lla idea  dominante  del  fuo  fpirito  egli  fi  rifcalda  , 
fi  feorda  degli  agi  domeftici  , pili  che  ci  penfa  pick 
s’  irrita  , ed  egli  s*  abband.-^a  al  fuo  trafporto  con- 
tro Agamennone , compiacendoli  di  inoltrar  un  di- 
fprezzo  tanto  maggiore,  quanto  più  grandi  fono  le 
offerte  con  cui  fi  tentava  fedurlo.  Tutto  ciò  nell’ 
idee , nelle  circoftanze  , nell’  ordine  inoltra  la  piò 
viva  evidenza  della  palfione  , e della  natura. 

Cesarotti  . 

(zi)  Il  Tetto  ha  en  carot  afe.  Quella  voce  Ca- 
ros  è interpretata  diverfamente  dagli  Eruditi . Altri 
la  intendono  dei  Cari  popoli  della  Beozia  che  pri- 
mi militarono  a foldo , cofa  che  dagli  altri  Greci 
ne’  tempi  Eroici  dovea  riguardarli  come  la  maflima 
delle  ignominie.  Ma  non  è certo  nè  verifimile  che  i 
Cari  in  quel  tempo  avellerò  cominciato  ad  asoldar- 
li, e inoltre  ciò  repugnerebbe  alla  profodia  Omerica 
che  fa  fempre  lunga  la  prima  fillaba  di  Corei , lad- 

do- 
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regali  disci  e venti  volte  tanti  quanti  ora 
ne  ha  , o quanti  pofl'ono  venirgli  altronde , 
nb  quante  ricchezze  fi  vanno  in  Orrome- 
no ( a 3 ) ) nè  quante  in  Tebe  Egizia  , 
dove  moltijftme  dovizie  fanno  nelle  cafe  , 
in  Tebe  ^ dico  , che  ha  cento  porte  ( b3  ), 

e per 
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dove  qui  il  metro  la  efige  breve.  Altri  leggono  en- 
caros  unitamente  in  luogo  d’  eri  caros  , nel  qual  cafo 
verrebbe  a dire  lo  / lìmo  quanto  un  pidocchio  ; ma 
quello  fenfo  non  ha  baltevole  autorità . A me  fembra 
probabiliffimo  che  quella  voce  abbia  la  rtefTa  origine 
che  le  voci  acari  ed  acarcs  che  dinotano  una  cofa  mi- 
nutiflìma  e indi vifibile  ( in  tal  fenfo  dai  moderni  il 
più  minuto  degl’  infetti  fu  detto  acaro  ).  Clarke. 

E'  vi  libi  le  che  qui  fi  parla  d’  una  cofa  fpregevo- 
liflìma.  Ergesti. 

E che  il  detto  è proverbiale;  il  che  lo  rende  più 
vivo,  e ferve  di  più  ad  avvilire  Agamennone. 

Cesarotti. 

- (03)  D’ Orcomeno  V.  T.  i.  P.  2.  p.  ( 387  ) 

(b  3)  La  città  che  i Greci  chiamano  Tebe,  e egli 
Egiziani  Diofpoli,  avea  di  circuito  cento  e quaranta 
fladj , ed  era  adornata  di  maefbfi  edifizj , magnifici 
tempi,  e fplendidifiimi  donarj.  Ella  era  la  più  no- 
bile e bella  città  non  folo  dell’Egitto,  ma  delTuoi- 
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e per  ctajcbeduna  efcono  dugento  uomini 
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vcrfo  . La  fama  della  fua  grandezza  era  difFufa 
in  ogni  luogo;  ella  era  detta  di  cento  porte , come 
appunto  la  chiama  Omero.  Altri  però  credono  che 
quelle  non  fodero  propriamente  porte  , ma  bensì 
molti  valli  portici  che  conducevano  ai  tempi,  o che 
1’  epiteto  di  cento  porte  indichi  folo  una  moltitudine 
di  porte  indeterminata.  E1  certo  che  la  città  forniva 
2000  carri  di  guerra,  poiché  vi  erano  cento  fcuderie 
lungo  il  fiume  fulla  via  che  andava  da  Menfi  a Te- 
be verfo  la  Libia  , ciafcheduna  delle  quali  conteneva 
aoo  cavalli.  Se  ne  veggono  tuttavia  le  rovine  anche 
ai  nollri  giorni . I Principi  di  tempo  in  tempo  pre- 
fero cura  di  abbellire  e dilatar  quella  città,  di  cui 
non  v’  era  1’  ugual  fotto  il  Sole  nella  copia  e ma- 
gnificenza dei  tefori  d'  oro  , e d’  argento  , d’  avorio  , 
con  innumerabili  cololTi  e obelifchi  >d’  una  fola  pie- 
tra . Vi  erano  quattro  tempj  ammirabili  di  beltà,  e 
di  grandezza  , il  più  antico  de’  quali  >vea  di  circui- 
to tredici  fladj , e di  altezza  quarantacinque  cubiti  , 
con  una  muraglia  larga  ventiquattro  piedi.  Gli  orna- 
menti e le  offerte  corrifpondevano  a tanta  magnifi- 
cenza sì  ne!  valore  che  nella  preziofità  del  lavoro  ; 
la  fabbrica  fuffìile  ancora  , ma  1’  oro  , 1’  argento , 1’ 
avorio  , le  gemme  furono  mede  a ruba  dai  Perfìani 
quando  Cambife  abbruciò  i tempi  d’  Egitto . Nel 

men- 
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coi  loro  cavalli  , e carri  ( c 3 ) : nemmen 
fe  mene  dejfe  tante  quanta  è /’  arena  , e 
la  polvere  , nemmen  cosi  Agamennone  pie -■ 
gbcrà  ti  mio  animo  , innanzi  che  mi  pa- 
ghi tl  fio  di  tutta  V ingiuria.  Non  ifpoCe- 
rò  no  la  figlia  dell ' Atri  de  Agamennone  , 

nem- 
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mentovato  Taccheggio  vi  furono  trovati  trecento  ta- 
lenti d’  oro  , e duemila  e trecento  d’  argento . 

Diodoro  Siculo. 

( c 3 ) Si  fente  ben  torto  che  l’  alternativa  d’  Or- 
comeno  o di  Tebe  non  è del  carattere  del  trafporto, 
e di  piii  che  le  particolarità  della  città  di  Tebe  non 
fono  in  quello  luogo  l'opportabili  in  bocca  d’  Achille. 
Quello  è un  efempio  d’ uno  dei  più  gran  difetti  d’ 
Omero,  egli  vuol  collocare  nel  corpo  del  fuo  difcor- 
fo  tutto  ciò  eh’  ei  là , fenza  curarli  le  ci  llia  bene , 
o fe  no.  De  la  Motte. 

Quella  volta  parmi  che  il  de  la  Motte  abbia  un 
pò  più  di  ragione  che  nell’  olfervazion  precedente  . 
E'  però  fallo  che  1’  alternativa  delle  due  città  non 
Ila  conveniente.  Achille  cerca  tutto  ciò  che  v’ è di, 
più  ricco , gli  fi  prefenta  prima  Orcomeno  eh’  è nel- 
la Grecia , ma  quello  è poco , rollo  corre  collo  fpiri- 
to  a Tebe  eh’ è il  non  plus  ultra  della  ricchezza;  e 
bene , egli  calpellerebbe  fin  Tebe  fe  gli  folle  offerta 
da  Agamennone.  Nulla  anzi  di  più  naturale  di  que- 
lla 
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tiemmen  Je  gareggiale  in  bellezza  colV 
aurea  Venere  , ed  eguagliale  nei  lavori  V 
occhi  * azzurra  Minerva  ^ nemmen  così  la 
vorrei  per  mogi  tei  Trafcclga  elio  qualche 
altro  Acheo  che  piti  qli  ft  affaccia  ed  ah • 
bla  pii*  del  regale  (d3).  Che  fe  mi  fal- 
cano gli  Dei  , e Ce  pervengo  a cafa  , al - 
torà  Pelea  medeftmo  mi  darà  una  fpofa 
( e 3 )*  Molte  Acbee  vi  fono  in  Eliade , é 

in 
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fla  gradazione , nè  di  pii  adattato  al  momento  . Non 
è lo  (tetto  della  defcrizione  di  Tebe.  E‘  vero,  come 
oflerva  il  Pope  > che  quanto  pili  Achille  fa  ricca  e 
grande  quella  città  , tanto  più  amplifica  1’  eccetto 
del  fuo  implacabile  rifentimento  ; Ciò  potrebbe  (lare 
s’ egli  lì  fotte  un  pò  diffufo  fulle  ricchezze  di  Tebe, 
ma  le  fuè  cento  porte , i cavalli  , e i carri  fono 
inopportuniflìmi  all’oggetto,  e raffreddano  a morte 
la  narrazione,  fpezialmente  che  ciò  non  è cfpreffo  in 
un  modo  fuggitivo  e (prezzante*  ma  con  una  affe- 
veranza  e tranquillità  da  relato-e.  Cesarotti. 

(dg)  Ciò  é detto  con  amarezza  infunante  contro 
Agamennone  che  fi  credeva  da  piò  di  lui , perchè 
comandava  a piò  popoli . Cerchi  pur  coftui , par  eh’ 
ei  dica,  ove  troverà  un  Re  che  vaglia  Achille? 

Cesarotti  . 

( e $ ) Ecco  una  femplicità  di  coturni  molto  offer- 
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in  Ftia  , fis>He  di  prodi  che  guardati  cit - 
radi  y di  quefte  qual  pii i vorrò  farò  la 
mia  cara  moglie , Co//i  m/  ferito  gagliar- 
damente tratto  dal  generojo  animo , menata 
legittima  PpoPa  , e acconcia  conforte  a go- 
dere delle  poffefjiont  che  poJJ'edette  il  vec- 
chia Peleo , Imperocché  non  é di  valor  u- 
guale  alla  mia  vita  né  quanto  dicono  che 
pojfedejfc  la  città  ben -abitata  d’  Ilio  in- 
nanzi d}  ora  al  tempo  della  pace  , pria  che 
venijfero  i figli  degli  Achei  , né  quanti 
tepori  chiude  dentro. di  fe  Puf  ciò  di  pietra 
del  Jaettator  Febo  Apollo  nella  faffofa  Pi- 
tone- Che  predar  fi  panno  e buoi  , e pingui 
pecore  , ed  acquiftar  tripodi  , e bionde  te - 
fie  di  cavalli  / ma  l' anima  dell'  uomo  per- 
ché ritorni  non  fi  preda  , né  fi  piende  , 
poiché  fia  ufcita  una  volta  dalla  fiepe  dei 
denti  ( f 3 ) . Conciofjiaché  la  madre  Dea 

Te- 


yabile.  Un  gran  perfonaggio  come  Achille,  celebre 
per  tante  imprefe , non  vuole  iceglierfi  una  moglie , 
ma  la  riceverà  dalla  mano  del  padre,  Quelli  fono 
gli  lìeflì  collumi  che  regnavano  ne’ tempi  de’ Patri- 
archi. Mad.  Dacier. 

(/•$)  L’elogio  che  Achille  fa  qui  della  vita  fa- 
rebbe folletto  e indecente  nella  bocca  di  qualunque 

al- 
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Tetide  dai  piedi  - d'  - argento  mi  di/fe  che 
doppio  dettino  io  porto  meco  al  termine  del - 
la  morte  . Se  rimanendo  qui  combatto  in - 
torno  alla  città  de'  Trojani , perdo  per  fem- 
pre  tl  ritorno  , ma  n avrò  gloria  immorta - 
le  , fe  poi  ritorno  a cafa  nella  diletta  pa- 
tria terra  , perdo  bensì  la  bella  gloria  , 
ma  ne  avrò  lunga  vita  , nà  prettamente 
il  fin  di  morte  mi  coglierà.  Perciò  io  per- 
fuaderei  anco  agli  altri  di  navigare  alla 

vol- 

altro . Ma  Achille  può  efaltar  il  ben  di  vivere  quan- 
to gli  piace , egli  ha  fatto  le  fue  prove , e il  iuo 
viaggio  a Troja,  ov’ egli  era  ben  certo  di  morire 
fa  vedere  abbaftanza  eh’  egli  preferite?  la  gloria  alla 
vita  piò  lunga  • E’  anzi  evidente  che  la  gloria  {Iella 
lo  fa  parlare.  Mad.  Dacier  . 

Il  rifentimento  d’  Achille  gli  fa  illudono,  egli 
vorrebbe  darli  ad  intendere  d’  efler  indifferente  alla 
gloriar  ma  non  ci  riefee.  Ei  non  è ancora  partito, 
nè  partirà.  Rochefort'. 

Niente  è meglio  immaginato,  nè  dipinge  con  più 
forza  il  rifefttimento  d’  Achille , quanto  1’  elogio  che 
Omero  gli  pone  in  bocca  d'  una  vita  lunga  e pacifi- 
ca. Quell’  Eroe , la  di  cui  anima  è invafata  dall’  a- 
mor  deila  gloria,  c che  preferifee  quella  alla  vita  , 
lafcia  che  1’  ira  prevalga  fopra  la  fua  paffian  domi 

nrtn- 
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volta  delle  loro  cafe  ; poiché  già  non  ver- 
rete mai  a capo  di  conquiflar  l' ecce  l fa 
Ilio  : mercecché  l’ ampio  veggente  Giove  le 
ùen  f opra  la  podtrofa  fua  mano  y e s inco- 
raggiarono i popoli . Or  voi  andando  reca- 
te avvifo  agli  Ottimati  degli  Achei  ( che 
qucjlo  é l’uffizio  dei  vecchi ) che  altro  me- 
ditino nel  penftero  coniglio  migliore  , il 
quale  fai  vi  a loro  le  navi  , e’I  popolo  de- 
gli Achei  nelle  navi  concave  ; poiché  per 

lo - 

nante;  egli  difprezza  anche  la  gloria  quando  non  può 
ottenerla  fenza  rinunziare  alla  fua  vendetta , e piut- 
tofio  che  fpogliarfi  del  fuo  odio  foffre  di  diventare  il 
rovefcio  di  fe  medefimo  . Pope  . 

Conofcendo  il  carattere  d’  Achille  s’ indovina  ben 
torto  che  il  fuo  ragionamento  noti  parte  dall’  abbon- 
danza del  cuore:  ma  non  v’  è nulla  Ila  nel  difcorfo, 
Ha  nei  termini  che  non  prefenti  l’ idea  d’  una  lineerà 
e reale  battezza  d’  animo.  Parmi  che  con  un  pò  piò 
d’  arte  Omero  avrebbe  potuto  far  brillare  il  corag- 
gio d’  Achilie  anche  facendolo  parlare  contro  la  glo- 
ria. Non  fi  Jrifponda  che  il  tuono  della  voce  può 
fupplire  a ciò  ; ficcome  i Poemi  fi  leggono , e non  fi 
pronunziano  , il  Poeta  dee  metter  1’  equivalente  del 
tuono  nei  tornj  e nelle  parole  medefime . 

De  la  Motte. 

Ve- 
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Iqro  non  è buono  queflo  che  ora.  meditaro - 
no  , mentre  io  ancora  covo  difdegno . Del 
re  fio  Fenice  qui  preffo  noi  rimanendo  quivi 
fi  giaccia  , ond'  egli  domani  in  fulle  navi 
fegua  me  nella  cara  patria  , fe  pure  così 
gli  piace  ; che  per  forza  noi  condurrò  cer- 
tamente , . ... 

Così  parlò  , ed  efft  tutti  tacitamente  fu- 
rono in  fienaio /lorditi  della  parlata;  im- 
perocché ave  a dato  una  ripulfa  affai  afpra , 
Finalmente  entrò  a parlare  il  vecchio  Ca- 
valier  Fenice  lagrime  con  J inghiozzi  f por- 
gendo ( poiché  affai  temeva  per  le  navi  de* 
SU  Achei  ) . 

S> 


Veramente  Omero  recitava  i fuoi  Poemi  egli /ledo  , 
e i Rapfodi  dopo  lui  gli  cantarono  per  lungo  tempo , 
ma  chi  fcrive  prevede , e brama  d’  eflfer  letto . E 
quand’  anche  ciò  non  dovcfle  mai  accadere , 1’  azione 
deve  ajutare  il  difcorfo,,  ma  non  fupplirvi,  fe  non  fe 
in  qualche  luogo , ove  il  fenfo  efclude  vifibilmente  1’ 
equivoco.  Del  redo  è naturalilfimo  che  un  uomo  ap- 
paflionato  in  tal  cafo  s’illuda  fopra  i fuoi  veri  fenti- 
menti  ; é ugualmente  un  tratto  ^naturale  e finiffimo  che 
quanto  più  alcuno  è lontano  per  carattere  e per  abito 
da  un  featimento  che.  per  qualche  nuova  paffione  vor- 
rebbe adottare , .cerchi  di  rinforzarli  declamando  con^. 
...  .... 

tro 
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Se  hai  fitto  nell ’ animo , o ìlluflre  Achil • 
le  , di  ritornartene  , nb  in  verun  modo 
vuoi  allontanar  dalle  navi  veloci  il  fuoco 
mortifero  ; poiché  f ira  i impadronì  del  tuo 
cuore  ; come  mai  , o diletto  figlio  , {offri - 
ri  d’ ejfer  qui  lafciato  folo  fenza  di  te 
( g3  )?  Con  te  mi  mandi  il  vecchio  cava- 
li. E Iter 


tro  la  fua  prima  e radicata  pacione  , e {"viluppi  tutte 
le  ragioni  contrarie  che  poflono  indebolirla,  ma  lìccome 
il  fentimento  della  natura  prevale  in  fondo  dell’ ani- 
mo a quel  del  momento,  la  vera  finezza  farebbe  (la- 
ta di  far  che  Achille  tradifle  fe  Hello  a fuo  difpét- 
to,  in  guifa  che  gli  Ambafciadori  avellerò  ravvifato 
il  fanatico  per  la  gloria  nel  Panegirilla  della  viltà . 
Or  quello  è ciò  che  Omero  trafcurò  di  fare,  con  che 
venne  a togliere  a quello  luogo  la  bellezza  piò  natu- 
rale e piò  fina.  E’  vero  che  Achille  rammemora  d’ 
aver  preferito  l’ onore  alla  vita  ; che  importa  ì s' 
egli  ritratta  il  fuo  voto , e fi  inoltra  pentito  con  tal 
apparenza  di  veracità  che  gli  Ambafciadori  ne  rella- 
no  perfuafi , come  fi  fcorge  nella  loro  relazione  ? 
Nella  verfione  Poetica  fi  è procurato  di  far  trafpari- 
re  alquanto  di  piò  1*  intimo  fentimento  d’ Achille. 
V.  v.  605.  fegg.  Cesarotti. 

Cf  3)  Fenice  con  fomma  naturalezza  prende  il  fog- 
getto  del  fuo  difcorfo  dall'  ultime  parole  d’  Achille. 

Egli 
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iter  Peléo  , in  quel  giorno  che  ti  mahdb 
da  Ftia  ad  Agamennone  , ancora  fanciullo 
e ine f petto  sì  della  guerra  a tutti  ugual - 

men- 

Egli  parla  a lui  colle  lagrime  agli  occhi  il  linguag- 
gio della  tenerezza , proterta  ielìer  imponibile  eh  ei 
1’  abbandoni , e che  a quello  prezzo  non  accetterebbe 
il  dono  della  fua  prima  gioventù.  Ma  quella  dichia- 
razione è non  meno  accorta  che  tenera  , poiché  ten- 
de a inoltrargli  non  tanto  eh’  egli  è difpollo  a fe- 
guirlo  quanto  che  Achille  Iteflb  non  dee  partire;  e 
quel  eh’  è più  dee  riconciliarli  con  Agamennone . 
Fenice  avea  tutto  il  merito  nell’  educazione  d’  Achil- 
le . Peleo  lo  aveva  pollo  prello  di  lui  per  guidare  e 
regolare  tutte  le  fue  azioni , e lo  aveva  fpedito  con 
elfo  al  campo  d’ Agamennone . Non  toccava  dunque 
a Fenice  a condifcendere  alla  volontà  d’  Achille , ma 
bensì  ad  Achille  ad  afcoltare  i configli  di  Fenice 
per  il  doppio  motivo  della  gratitudine  e del  dovere  , 
e n non  abbandonar  quel  Capitano,  che  fecondo  la 
volontà  del  padre  egli  era  obbligato  ad  allìltere. 
Eustazio,  Dionigi  d’  Alicarnasso, 

Mad.  Dacier. 

Fenice  poteva  egli  ufar  un  linguaggio  più  tenero 
e più  toccante?  Egli  acconfente  a tutto  ciò  che  vuo- 
le Achille,  lufinga  il  fuo  focofo  alunno  mollrando 

di 
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mente  acerba  , come  dei  parlamenti  , dove 
gli  uomini  affai  chiari  divengono  ( h ) ; 
quindi  mi  mandò  perchè  f infegnaffi  tutte 
quefte  cofe  , e ti  fo/Ji  maejlro  di  parole  e 
di  fatti . Perciò  , caro  figlio  , non  vorrei 
J piccarmi  da  te  nemmeno  fe  un  Dio  fiejfo 
mi  promettere  che  radendomi  la  prcfentc 
vecchiaja  mi  ritornerebbe  giovane  di  primo 
pelo  , qual  era  allora  che  la  prima  vol- 
ta lafciai  Eliade  di  -belle  - donne  fuggendo 
le  maledizioni  del  padre  Amintore  Orme- 
nide  (13)}  il  quale  fi  crucciò  con  me  per 

E E 2 la 

di  condifcendere  a’  di  lui  defiderj , pofeia  con  una 
tranfizione  infinitamente  accorta  rapprefenta  ad  Achil- 
le tutto  ciò  eh’  ei  fece  per  lui  ; ed  efperto  nell’  arte 
d’  iftruire  i Principi  , gli  dà  delle  indirette  lezioni 
tratte  dalla  ftoria  ilteffa  della  fua  vita  , e da  quella 
d’  un  Eroe  famofo  dell’  antichità . Rochefort. 

(Aj)  Achille,  dicefi,  non  avea  che  quindeci  anni 
quando  andò  alla  guerra  di  Troja,  e non  poteva  efier 
molto  piò  attempato , poiché  lo  aveano  nafeofto  fot- 
to  fpoglie  di  donzella  nella  reggia  di  Licomede . O- 
mero  ha  foppreffa  quefia  circoftanza,  perché  non  a- 
vea  nulla  di  grande,  o piurtofto  perchè  non  la  co- 
nobbe , eflendo  ella  una  finzione  de’  Poeti  pofteriori . 

Mad.  Dacjer. 

C/3)  II  difeorfo  di  Fenice  è una  delle  cofe  piò 


ma- 


43<S  . « ; C A N T O 

la  concubina \ dalle:bclle~ckiomc  , che  egli 
me  defimo  amava  y e per  cui  avea  in  dif- 
pregio  la  moglie  mia  madre:  or  quefta  non 
ceflava  di  fupplicarmi  firingendomi  le  gi- 

noc- 

x-f-*:  cv.^  cv#>5  rV<L*: . rvjt»: . cv£/] . cVfcA:  cvj“>:  .vtu*» 

moftruofe  che  fienfi  mai  mefle  in  carta.  Noi  andre- 
mo efaminandolo  a luogo  a luogo.  Egli  incomincia 
dal  dir  ad  Achille  che  non  fi  fiaccherebbe  da  lui , s’ 
egli  è pur  fermo  di  ritornartene  a Ftia.  Ma  ficca- 
rne Omero  Ita  voglia  di  collocar  qui  la  ftoria  della 
gioventù  di  Fenice , eh’  egli  doveva  aver  intefa  mil- 
le volte  dalla  fua  bocca , qual  rranfìzione  credete 
voi  eh’  egli  adoperi  ? la  fuppofizione  chimerica  che 
gli  Dei  voleflero  rendergli  la  fua  gioventù,  alla  qual 
parola  continuando  il  fuo  difeorfo , come  fe  1’  appic- 
co ( anzi  il  profeguimento , giacché  tutto  è compre- 
so nello  fieflo  periodo  ) forte  naturaliffimo  , entra  a 
piè  pari  nella  narrazione  delle  fue  Tragedie  domeni- 
che. Non  v’è  cofa  che  Omero  non  averte  dovuto 
fare  per  allontanar  dallo  lpirito  del  lettore  la  fioria 
d?lla  gioventù  di  Fenice,  ed  egli  fi  tormenta  per 
Introdurvela.  Fenice  che  fecondo  i primi  elementi  di 
Retorica  doveva  incominciando  conciliarli  la  fiim» 
de’  tuoi  uditori , ha  qui  fomma  fretta  d’avvertirli  che 
fuo  padre,  fua  madre,  e lui  formavano  una  fami- 
glia piena  di  difordini  fcandalofi , e di  difeordie  mor- 
tali. Fa  quindi  F efpofizione  del  concubinato  del  pa- 
dre , 
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nocchia  perchè  prevenirlo  volcfli  me f chimi- 
domi  conia  concubina  (kj),  acciocché  ella 
■ ' E E 3 avef- 

• \ . • V * * * * . . ^ 

- • > \ 

dre , della  gelofia , e delle  mitigazioni  della  madre  , 
del  commercio  eh’  egli  ebbe  colla  concubina  paterna , 
e dell’  orribile  parricidio  eh’  ei  fu  ' fui  punto  di  com- 
mettere. Pofcia  palTando  a dire  com’ei  fuggi  alla 
corte  di  Peleo  dice  ad  Achille  che  lo  rifguarda  co- 
me fuo  figlio , tanto  più  che  non  poteva  averne  al- 
tri ; cofa  che  forma  il  folo  rapporto  convenevole  del- 
la fioria  della  fua  gioventù  con  Achille  , rapporto 
ch’egli  avrebbe  dovuto  indicare  foltanto  in  -'genera- 
le, fopprimendo  una  ficria  non  meno  odiofa  che  inu- 
tile. Terra 'Sov. 

Nella  verfione  Poetica  fi  confervì)  il  fondo  dei  feft- 
timenti  d’ Omero , ma  ordinato  e raffazzonato  per 
modo  che  la  parlata  riefee  fenfibilmente  diverfa.  V. 
»v.  <544.  fegg.  Cesarotti. 

( k 3 ) Il  configlio  che  dà  qui  la  madre  a Feni- 
ce è lo  fteffo  che  Achitofello  diede  ad  AfTalone  per 
impedire  eh’  ei  non  potefle  mai  riconciliarli  c ol  pa- 
dre . Et  ait  Achitophel  ad  Abfalon  : ingredtre  ad 
concubinaa  patria  tui , quas  dimifit  ad  cujìodiendam 
domum , ut  cum  audierit  omnia  Ifrael  quod . fxdaverie 
patrem  tuum , roborentur  tecum  manna  eorum. 

Mad.  Dacier. 


1 
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avejfe  in  odio  il  vecchio  ( 1 3 ) : io  le  con- 
dtjcefi  , # coi)  feci , Tojlo  mio  padre  in - 

>/- 


(^3)  Quello  cenno  è delicato  e necefiario . Se 
Amintore  fotte  giaciuto  prima  colla  concubina , Fe- 
nice avrebbe  commetto  una  fpezie  d’ incedo , nè  un 
tal  uomo  farebbefi  prefcelto  da  Peleo  per  educator 
di  Tuo  figlio . Così  la  Tua  azione  diveniva  in  qual- 
che modo  fcufabile . Mad.  Dacier, 

Ad  ogni  modo  farebbe  difficile  a’  tempi  nofìri 
trovare  un  Principe  che  fìmpatizzaffe  con  Peleo , e 
voleffe  fcegliere  per  ajo  di  fuo  figlio  un  uomo  del 
carattere  di  Fenice.  Temiftio,  eletto  dall’  Imperator 
Valente  per  ajo  di  Valentiniano  il  Galata  fuo  figlio 
ancora  bambino,  fi  compiace  di  non  fomigliar  a quel 
Greco,  e allude  a quello  luogo  per  modo  che  fa  co- 
noscere abbaitanza  di  non  efTerne  tanto  contento  quan- 
to Mad.  Dacier.  „ Su  dunque  , fanciullo  egregio  , 
,,  t’  affidi  Sulle  mie  ginocchia  : non  farò  dammeno 
„ di  Fence,  il  balio  d’Achille,  uomo  fuggi afco , ed 
„ oltraggiatore  del  padre  ; nè  farà  mellieri  eh’  io 
„ ti  minuzzi  le  carni,  0 faccia  il  faggio  del  vino  , 
„ ma  crefcerai  predo  di  me,  nudrito  di  celefli  ali- 
„ menti  al  paro  dell’  ambrofìa  e del  nettare  „ Veg- 
gafi  a quello  luogo  del  Tello  la  verdone  Poetica 
v.  6 55.  Cesarotti. 
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fofpettttofi  fe * male  imprecazioni  , m- 
vocò  le  tremende  Erinni  , che  non 
permettejfero  che  fi  ad  agi  affé  fulle  fui ? 
ginocchia  un  caro  figlio  generato  da  me 
' m 3 ) . Gli  Dei  diero  compimento  al- 
le imprecazioni  ( n 3 ) , e Giove  fotterran- 

E E 4 neo 

*•  - « , r », 

(«13)  Dacché  un  banbino  ufciva  alla  luce  ufava 
preTo  i Greci  il  padre  di  effo  collocarlo  Tulle  gi- 
nccchia  dell’  avo  come  il  più  caro  regalo  che  potef- 
fefarglifi.  Mad.  Dacier. 

T Greci  rifguardavano  come  la  maffima  deile  fcia- 
gu:e  potàbili  il  morire  fenza  figliuoli . L’imprecazio- 
ne d’una  tal  fciagura  era  così  orribile  che  per  otte- 
nerne !’  effetto  conveniva  ricorrere  alle  Furie , ed  a- 
gli  De'  dell’Inferno.  Mad.  Dacier. 

Quindi  allora  la  fterilità  era  il  pili  grande  obbro- 
brio d’  ma  donna.  I medefimi  fentimenti  regnano 
tuttavia  fra  i Chinefi.  Efli  rifguardano  la  fterilità 
con  tanti  orrore  che  i coniugati  vorrebbero  piutto- 
flo  aver  tommeflo  il  maffimo  de’  misfatti  che  mo- 
rir fenza  fole . Goguet  . 

I padri,  quelle  immagini  viventi  di  Dio, 
hanno  molti  di  forza  e d’  efficacia  per  far  difcendere 
ogni  forra  fi  benedizioni  fopra  i loro  figli , che  ren- 
dono ad  efi  il  dovuto  culto , ed  inficine  per  far 
cader  fu  i oro  capi  le  pii»  atroci  maledizioni  qualor 

vi 
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jteo  ( o 3 *)  e la  fpietata  Proferpina . lo 
veramente  meditava  di  ucciderlo  col  fer > 
.ro  acuto  ( p 3 ) , ma  uno  degl ’ /wwor 


\ 

vi  manchino:  perciocché  Dio  efaudifce  le  preghiere 
che  i padri  intirizzano  ad  elfi  a favore  0 a gaftigr 
dei  figli.  Platone  ( L.  IL  Leggi  ) 

(03)  Gli  antichi  davano  il  nome  di  Giove  noa 
fidamente  al  Dio  del  cielo,  ma  parimenti  a cud 
dell’  Inferno , come  qui  fi  vede , e a quello  del  ma^e 
come  leggiamo  predo  Efchilo . Elfi  volevano  ccn 
ciò  far  intendere  che  l’univerfo  in  ogni  fua  pa'te 
era  governato  da  una  fola  e medefima  Divinità . Per 
infegnar  quella  gran  dottrina  gli  antichi  Starnar; 
rapprefentavano  talora  Giove  con  tre  occhi . Pria- 
mo, come  attella  Paufania,  aveva  una  llaua  di 
quella  fpezie  nella  corte  del  fuo  palagio , ci’  eravi 
fin  dal  tempo  di  Laomedonte . Quella  llatua  Jopo  la 
prefa  diTroja  nella  divifion  del  bottino  tocc?  in  for- 
te a Stendo,  che  la  portò  nella  Grecia,  j 

Mad.  Dacier.  I . . 

(p3)  Arillarco  fpaventato  da  quello  oribile  de- 
litto troncò  quelli  quattro  verfi , ma  elf  ci  Hanno 
benilfimo  a cagione  della  circollanza,  efiindo  inten- 
dimento di  Fenice  di  far  conofcer  ad  A bilie  cofa 
mai  folle  l’ira  , e a quali  eccedi  gli  uodini  fi  la- 

fei- 
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tali  ni  acqueti  ■ f ira  , preferì  tantiemi  "'al- 
fa ' fpirito  il  remore  del  popolo  , et  mól- 
ti vitupcrj  degli  ■ uomini  , ond'  io  non 

fof- 

feino  trafportar  da  una  tal  pafsione  qualora  non  fan- 
no ufo  de!  ragionamento  y nè  badano  a chi  li  con  fi- 
glia . Puff  ARCO. 

Della  ' lieta  opinione  fi  dichiarano  Mad.  Dacier, 
Pope  , eRochcforc.  Al  Bitaubd  non  foffreil  cuore  d’ 
aderir  a’  fuoi  colleghi  fu  quello  articolo , e crede 
•piuttollo  che  i verfi  potano  non  eter  d’  Omero . 

Cesarotti  . 

Fenice , ajo  d’  Achille , non  folo  non  conferva  il 
collume  dicevole  al  fuo  ufizio , ma  fe  ne  dilunga  . 
tanto  che  merita  d’ elTer  prepollo  anzi  a governare 
afini  , che  a cullodir  giovinetti  nobilitimi . Racconta 
in  prefenza  del  fuo  Achille  e d’  altri  cavalieri  illtì- 
ftrilTimi,  come  fuo  padre  fu  concubinario,  e eh’ egìi 
fi  mefcolb  con  la  concubina  paterna . Piutarco  lo  di- 
fende col  dire  che  voleva  mollrargli  col  fuo  efempio 
i trilli  effetti  dell’ira.  Se  collui  folfe  fiato  un  uomo 
felvatico  J in  virtù  della  fua  mirabile  fìlofofia  erà  il 
cafilfimo  a leggere  e infegnar  1’  Etica  agli  animai! . 
Ma  per  gli  uomini  quella  fua  morale  riefee  troppo 
inumana  e deteflabile.  Chi  può  fentire  e approvare 
mai  che  una  perfona  autorevole  ed  efemplarè  quale 

do- 
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foflt  tra  gli  Achei  denominato  parricida 
( q 3 ) . Allora  a me  pii*  non  fofferfe 

V ani - 

doveva  erter  Fenice  vada  gracchiando  in  prefenza  di 
chi  dee  con  parole  e con  fatti  ammaeftrare  e indriz- 
zare a gefti  Eroici  d’ eflere  (tato  vituperofo  e inimi- 
co macchinator  della  vira  e dell’onor  di  fuo  padre? 
Chi  è imbrattato  di  vari  peccati  non  può  ammonire 
verun  peccatore.  Però  Fenice  a rovefcio  e all’  im- 
pazzata procura  d’  acquiftar  1*  animo  e la  volontà  d’ 
Achille . So  che  lo  Spondano  anch’  egli  mentre  difende 
quella  pazzia  fi  accufa  per  pazzo . Arillarco  giudiziofa- 
mente  cancellò  in  Omero  tutti  que’  verfi  , ove  fi 
contenea  l’empia  oitrecotanza  di  Fenice  in  voler  pri- 
var di  vita  fuo  padre:  della  qual  faviezza  e fantità 
di  mente  è tafiato  con  punibile  flolidità  da  Plutarco. 

Nisielv  . 

( q 3 ) Fenice  non  fi  aflenne  dal  parricidio  per  or- 
rore ch’egli  ne  averte,  ma  per  timor  delle  voci  del 
popolo , e dell’  ignominia  attaccata  a un  tal  atto . 
Cortui  era  dunque  un  parricida  nell’  animo  nè  piò 
nè  meno  come  fe  averte  confummata  la  fceleraggi- 
ne  ; tanto  piò  che  ripetendo  in  capo  a tanti  anni  i 
fuoi  fentimenti  d’ allora  fenza  indizio  d’  un  vero  e 
legittimo  rimorfo  viene  a confermarli  di  fangue 
freddo.  Veggafi  come  fiafi  rapprefentaro  il  fatto  nel- 
la verfione  Poet.  v.  670.  Cesa  rotti  % 
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r animo  di aggirarmi  nella  cafa  ejfendo  in- 
ferocito il  padre  ( r 3 ) . Già  i dome  (li  ci  , 
e i parenti  fiondami  intorno  fupplicando 
mi  trattenevano  in  cafa  , e molte  graffe 
pecore  , e molti  buoi  dt  fl'jfibil  piede  e 
ricurve  corna  (cannavano , e mi  Iti  porci  flo- 
ridi di  graffo  arrogiti  erano  fiefi  full  a fiam- 
ma di  Vulcano  , e fuor  dai  vafi  di  terra 
beevafì  molto  vino  del  vecchio  ( f 3 ) . Per 
nove  notti  dormirono  effi  intorno  di  me , e 
cambiandofi  mi  facevano  la  guardia , nè  mai 
fi  fpegneva  il  fuoco  , uno  ne  ardea  Jotto 
il  portico  della  ben  chiufa  corte  , V altro 
nell ’ androne  innanzi  le  porte  della  fian- 
ca : ma  quando  mi  foppraggiunfe  la  deci- 
ma tenebrofa  notte , allora  io  fpezzando  le 
ben  conneffe  porte  della  (lonza  me  ti  ufcii 
fuora  , valicai  agevolmente  il  muro  della 

cor- 

(r$)  Ciò  vuol  dire  che  fuggì  di  cafa  per  fottrar- 
fi  allo  fdegno  de!  padre , come  appunto  traduce  Mad. 
Dacer  ; laddove  avrebbe  dovuto  dire  efpreflamente 
che  fuggì  per  fottrarfi  alla  tentazione  d’un  tal  mi- 
sfatto. V.  verf.  Poer.  v.  676.  Terrassov. 

{fi)  Ognun  vede  quanto  quelle  circoftanze  fiano 
intereffanti , e degne  d’  efler  qui  riferite. 

Cesarotti. 
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corre  ferma  ejfere  /coperto  dagli  uomini 
guardiani , o dalle  femmine  fante [che  ; {in- 
di fuggii  per  V ampia  Grecia  , e giunfi  a 
Ftia  di  moire-zolle , madre  di  pecore , preffo 
il  Re  Pcleo . Egli  volonterofo  mi  accolfe  y 
e mi  amo  ficcarne  il  padre  avrebbe  amato 
fuo  figlio  unico  , natogli  in  vecchiaja  , fra 
molte  pofleQiont  : e mi  fe  ricco  , e mi 
diè  molto  popolo  . Abitava  io  tl  confi - 
ne  ultimo  di  Ftia  , e comandava  ai  Do - 
topi  . Io  fui  che  t' allevai  qual  tu  fei 
ora  , o Dei  - fimile  Achille  , amandoti 
di  cuore  ,*  poiché  non  volevi  nè  andar 
a mangiare  con  altri  , nè  gufar  cibo 
in  cafa  , s io  non  ti  adagiava  fu  miei 
ginocchi  , e non  ti  fatollava  minuzzando 
le  vivande  , e porgendoti  il  vino  : fpejfe 
fiate  mi  bagnafli  fui  petto  la  ve  [le  fgor- 
gando  fuori  il  vino  nella  tua  fajlidiofa 
infanzia  ( t 3 ) . Coti  per  cagion  tua  mol- 
te 

( 1 5 ) La  prima  puerizia  è intefa  a traftullarG  coi 
giuochi , tu  farai  di  defcriverla  con  fobrietà  per  non 
cadere  in  bambolinaggini  , perciocché  pochi  approva- 
no Omero , e niuno  può  difenderlo  allorché  Fenice 
rammemora  ad  Achille  i tratti  della  di  lui  prima 
età . Di  fatto  v’  é poca  differenza  fra  quel  luogo , c 

i ter- 
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te  cofe  fofferfi  , e molto  travagliai  , ripen- 
fando  che  gli  Dei  non  mi  concedettero  un 

fi- 

i termini  d’ Arillofane  nelle  Nuvole  , br)n  , mam- 
mhn)eacìin.  Scaligero. 

Io  fono  molto  difcordanre  dal  parere  del  Cafligl io- 
ne nel  L.  4.  del  fuo  Cortegiano , ove  dice  „ Parmi 
,,  che  Omero  fecondo  che  formò  due  uomini  eccel- 
„ leritilfimi  per  efempio  della  vita  umana,  1*  uno 
„ nelle  azioni  che  fu  Achille , l’ altro  nelle  palfioni 
,,  e toleranze  che  fu  UliflTe , così  volelfe  ancora  for- 
„ mare  un  perfetto  cortegiano  che  fu  Fenice . ,,  Chi 
vuol  contezza  delle  creanze  ftomacofe  di  quello  cor- 
tegiano legga  il  9.  dell1  Iliade  V.  486.  Nisiely  . 

Mad.  Dacier  ha  voluto  fopprimer  nel  Tello  una 
circollanza  che  fa  rivoltar  lo  llomaco,  ma  non  len- 
za. querelarli  della  foverchia  delicatezza  del  nollro  fe- 
colo,  della  debolezza  della  nollra  immaginazione  , e 
della  infelicità  della  nollra  lingua.  Terrasson. 

Era  neceffario  eh’  io  citalfi  quello  palio  in  Greco  , 
imperciocché  egli  è un  difeorfo  cosi  Urano  che  fi  fa- 
rebbe facilmente  creduto  eh’  io  avefi  alterato  il  Te- 
ilp.  Arrifchierò  un  tratto  che  parrà  a molti  ben  te- 
merario , ma  non  fo  che  farci . Ofo  avanzare  che 
balla  leggere  il  difeorfo  di  Fenice  per  ammirar  quelli 
che  polfono  ancora  ammirar  Omero.  Orazio  s’  era 
certamente  feordato  di  quell'aringa  carica  di  mille 

inu- 
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figlio  uscito  da  me:  te  perciò  , o Dei-(imi-x 
le  Achille  , adottai  per  figlio  , onde  t:t  . 

un 


inutilità  allorché  fece  all’  airor  dell*  Iliade  I’  elogio 
eh’  ei  corre  fempre  al  fuo  fine 

Semper  ad  eventum  fcjlinat . 

Se  cosi  folle  tratterrebbe  egli  mai  un  Deputato 
dell’ armata  Greca  incaricato  d’  una  commeflìone  iir- 
portantiffima,  lo  tratterrebbe,  dico , con  novellette 
da  balia,  o colla  relazione  delle  fue  antiche  avven- 
tare? Bayle. 

Io  vorrei  pure  che  qualche  autorità  mi  defse  luo- 
go ad  affermare  che  quelli  verfi  furono  intrufi  nel 
Tello  ; poiché  quantunque  I’  immagine  fia  invero 
affai  naturale,  deefi  anche  confeffare  ch’ella  é affai 
groffolana,  ed  eccelfivamente  indegna  d’Omero;  né 
io  fo  trovare  alcun  colore  che  vaglia  a feufarne  la 
fconcezza,  poiché  cosi  farte  immagini  debbono  effere 
fiate  naufeofe  ad  udirli  in  qualunque  paefe  , e in 
qualunque  fecolo.  Pope. 

Fenice  per  rappacificare  c intenerire  Achille  fi  fer- 
ve d’  un  mezzo  convenevoliffimo  ad  un  vecchio  , 
ma  che  repugna  ugualmente  alla  nofira  lingua  e ai 
nofiri  cofiumi.  Ma  chi  dubita  ch’egli  non  polla  effe- 
re  felicemente  impiegato  da  un  uomo  di  genio , di 
cui  la  lingua  armoniofa  pub  dipingere  lenza  difgufio 
tutto  ciò  che  l’ immaginazione  può  tapprefentarfi . 

Non 
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un  giorno  mi  camp  affi  da  tri/la  fciagura  . 
Or  tu  dunque , Achille , altero Spiri- 

to 

Non  abbiamo  noi  nella  nofira  lingua  fteffa  delle  pro- 
ve fenfibili  del  modo  col  quale  un  termine  baffo  po- 
llo a fuo  nicchio  può  effere  nobilitato  ? Odali  come 
fcriffe  T uomo  il  piò  eloquente  de’  noftri  giorni . 
Un  Corps  de  Magiflrats  refpeSlables  fe  profìerne  de- 
vant  un  enfant  qui  burle  & bave  pour  toute  rèpon- 
fe.  Imperciocché  è principalmente  il  penfiero  che 
nobilita  1’  efprellione.  Or  v’  è cofa  piò  intereffante 
d’  un  vecchio  Governatore  che  cerca  d’  ammollir  il 
core  del  fuo  allievo  ( e quale  allievo!  ) fopra  un 
foggetto  da  cui  dipende  la  falute  d’ un’  intera  nazio- 
ne? Rochefort. 

Io  non  voglio  niegare  che  il  volgo  de’  lettori 
non  debba  ributtarli  al  difcorfo  di  Fenice  tuttoché 
lavorato  con  fommo  artifizio , e munito  con  argo- 
menti di  fomma  fòrza  , e pieno  d’  un’  eloquenza 
trionfatrice.  Ma  chi  vorrà  penetrare  nello  fpirito  d* 
Omero ,,  e faprà  coglier  la  forza  della  puriflima  vo- 
ce Greca  fentirà  diverfamente  del  Principe  de’  Poeti 
Che  fopra  ogn  altro  com  aquila  vola , 
e che  per  tellimonio  d’ Orazio:  n/7  molitur  inepte. 
Imperciocché  in  primo  luogo  Omero  volle  a bello 
fiudio  rapprefentar  I a natura  con  quel  femplice,  can- 

do- 


44.3  Canto 

x * . y • y * * * '*  *• 

: troppo  ti  fi  difdice  cf  aver  cuore  J pie- 
tato  . Son  pieghevoli  gli  Dei  fiejjt  , che 
* tan- 

dorè  che  formava  la  delizia  degli  antichi , quando  i 
coliumi  non  erano  ancora  dal  pelTimo  luflo  , e dàlia 
mollezza  d’  ogni  fpezie  contaminati  e corrotti . Im- 
maginatevi di  grazia  un  quadro,  nel  quale  un  eccel- 
lente pittore  abbia  ritratto  Fenice  che  tiene  fulle  gi- 
nocchia Achille  bambino,  e gli  porge  a bere:  accu- 
lerete voi  come  Tozza  e fordida  cotefta  immagine  , 
fe  facete  che  qualche  tilla  di  licore  cadete  dalle 
labbra  del  pargoletto  nel  feno  del  vecchio  che  lo  ac- 
carezza? Anzi  ognuno  loderebbe  a cielo  l’artifta, 
perchè  avete  efpreffo  al  vivo  la  cofa , e ci  avete 
poto  fotto  gli  occhi  la  vera  e fchietta  natura.  Or 
chi  non  fa  che  la  pittura  e la  Poeta  fono  gemelle  , 
e cofpirano  allo  teto  fine?  Ma  che?  nulla  di  Tordi- \ 
do , d’ indecente , di  fconcio  non  prefenta  l’  efpreflìo- 
ne  Omerica . La  voce  apobìizin  non  vale  recere , ma 
fpargere,  verfare,  o anche  gocciare  e fpicciare  con 
fommeto  gorgoglio , come  farebbe  d’ una  vena  lim- 
piditima  d’  acqua  forgente  che  da  picciolb  forellini , 
o tubi  zampilla  piacevolmente.  Perciocché  il  piccio- 
lo Achilie  non  rigettava  già  il  vino  dallo  tomaco 
nel  feno  di  Fenice  , ma  lo  fi  lafciava  fcappare  di 
bocca . Ora  qual  naufea  farebbero  anche  ai  più  fchiz» 

zi- 
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tanto  ne  avanzano  di  virtù  , d ’ oworff  , c 
di  forza  , £ pure  gli  uomini  coi  fagrifizj , 
co//<?  manjuete  preghiere  , co//r  libazioni  , 
colf  odore  delle  vittime  fupplichevoli  gli 
dijlolgono  dall ’ /rj  , allorché  alcuno  ha 
traviato  e fallito  ( U 3 ) . Imperocché  anco 

F F le 


zinofi  alcune  goccie  di  puro  licore  che  ufciffe  dalle 
labbra  d’ un  bambolino  o diftratto,  o colto  dal  fin' 
ghiozzo  ì Non  dee  dunque  incolparli  Omero  ma  la 
sbadataggine  degl’  Interpreti , fe  quel  luogo  trafporta- 
to  nelle  varie  lingue  contrade  un  pò  di  bruttura . 
Piacenti  di  far  prova  fe  anche  in  verfo  Latino  pof- 
fa  quel  fentimento  efprimerfi  fenza  infaltidir?  chi 
afcolta 

Sxpe  mi  hi  madidam  fecifli  in  peElore  vejìem  , 
Emanante  labris  vino  infantilibus  annis . 

Qui  non  cred’  io  che  flavi  nulla  di  naufeofo  0 di 
Tozzo , benché  pur  la  povertà  della  Lingua  Latina 
non  adegui  la  nitidezza  e la  grazia  dell’  efpreffion 
dell'  originale . Riccio. 

V.  verf.  Poet.  v.  698. 

( u 3 ) „ Ma  di  tutti  cotelli  ragionamenti  i piti  fira- 
„ ni  fon  quelli  che  alcuni  tengono  fopra  gli  Dei . . . 
„ Perciocché  i facrificatori  e gl’  indovini  afledian- 
,,  dó  le  cafe  dei  ricchi  , perfuadono  loro  che  fe 
„ hanno  commelfo  qualche  peccato  elfi,  0 i loro 

„ an- 
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le  Preghiere,  fon  figlie  del.,  gran,  Gi<k- 

±vi\v  ì ■iiiA  L Cv.atAj  ‘1  t X^Y* 

-^mfftnàtl ,'  ptft»*  quello  efpiàtfr  tòl'  mézzo  ‘«tMaéfrfi- 
„ zj,  d’ incantefimi , di  fede»  di  giuochi  j jn  ^yirtò 
»,  del  potere  che  gli  Dei  impertironp  ai  minillri  d^l- 
' religione.  Che  fe  alcuno  ha  qualche  nemico..» 
pi  .cui  voglia  nuocere  , trillo  o dabbene  poco_^iin- 
porta  , egli  può  farlo  con  poca  fpefa  , fendocfiè 
^ .poffeggono  elfi  certi  fegreci  atti  a legare  il  po- 
»,  ter  degli  Dei , ed  a difporne  a Ior  grado  ^ lyfi 
»,  confermano  tutto  ciò  coll’autorità  de  Poeti  , ed 
„ allegano  que’  verfi  d’  Omero 
I Numi  iflejfi 

Son  cangiabili , o figlio , c lor  co'  voti , 

E facrifizj  , e libagioni , e fumo 
L'  uom  che  peccò  fpejfo  difarma  e placa, ^ 

„ E quanto  ai  riti  de’  facrifizj  producono  una  folla 
»,  di  libri  compolli  da  Mufeo»  e da  Orfeo , eh’ effi 
»,  fan  difendere  quello  da  una  Mufa,  quel  dalla  Lu- 
»,  na . Danno  colloro  a credere  non  folo  ai  particpl^i , 
„ ma  sì  anche  ad  intere  città,  che  col  mezzo  delle 
* vittime  e dei  giuochi  poflòno  efpiarfi  i peccati  dei 
vivi  e dei  morti.  Cotelli  facrifizj  inlìituiti  per  li- 

1 « | . * ’ I "tf.  ' l 4 •' 

..  berar  dai  mali  dell’  altra  vita  fon  da  loro  cbiama- 

•V**,  • ■*  i ; i t n.!.-.  xt.-t  «•.  P y ■'■■■  -** 

„ ti  T eie  te , e pretendono  ch^cHi  trafeura  di  farli  , 
debba  afpettarfi  nel  Tartaro  i piò  crudeli  fup- 


'.n. 
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7bir1^[  V 3 ) zoppe , grinzofe  T e guerce  degli 
ocèhi  , e quejle  andando  dietro  all'  Ingiuria 

rv -■»  ■■  £«.>  •., 

'/  Alatone  condanna  quetflo  .luogo.  Egli  vuol*  che 
Fenice  parli  qui  fecondo  l’opinione  che  regnava  in 
quei  tempi  di  tenebre  » Si  credeva  che  gli  Dei  il 
lafciaflero  piegare  dai  facrifizj  e dalle  offerte,  come 
fe  foflero  ufuraj  che  faceffero  un  traffico  delle  loro 
grazie.  Quefla  è l’opinione  che  i Santi  Profeti  han- 
no combattuta  con  molta  forza.  Davidde  fa  vedere 
che  Dio  non  accoglie  tutti  i doni,  e tutti  i facrifi- 
zj, ma  foltanto  i facrifizj  di  giufiizia  r vale  a dire 
i facrifizj  accompagnati  dalla  converfionc  del  cuore . 
Preffo  Ifaia  Dio  fie/To  cosi  fi  efprime  non  m offerite 
più  facrifizj  , i voflri  oiocaufii  mi  fono  in  " abbomi- 
nio . Quindi  è che  1’  Autor  dell’  Ecclefiafiico  ci  av- 
verte: Non  dite , Dio  fi  lafcerìì  placare  dalla  molti- 
tudine de' miei  prefenti  , e quando  gli  offerirò  i miei 
. facrifizj , gli  accetterà  dalla  mia  mano.  Platone  {la- 
bili la  medefima  verità , ma  egli  non  ebbe  ragione 
di  torcer  in  cattivo  fenfo  quello  pafifo , che  può  am- 
mettere una  fpiegazione  piò  favorevole,  Gli  Dei  fo- 
no placabili  è per  fe  un  detto  divino.  Quello  è il 
"■  fondamento  della  religione  , e l’ unico  confòrto'  digli 
i uòmini.  v Mad.  DacierL  _c  ' ‘ ' 5 " 

(vj)  La  Podxa'  UéHa  fua  piena  bellezza  non  ha 
nulla  di  meglio  immaginato,  di  pii. nobile,  rel'gio- 

for 
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In  emendano Ingiuria  è gagliarda  V’ 
di  - piè  - fermo  y <r  perciò  avanza  tutte  neh 
corjo  y e le  oltrepdjja  per  tuttala  terrà 


fo , e poetico  di  quella  divina  allegoria . Noi  abbia-' 
mo  qui  alcune  Divinità  della  creatone  d’  Omero. 
Il  Poeta  perlbneggia  le  Preghiere  e 1‘  Ingiuria,  e ci 
mette  dinanzi  agli  occhi  quelli  efferi  fantadici,  attri- 
buendo ad  elfi  tutte  le  qualità , i tratti , ■’li  atteggia- 
menti di  coloro  che  fanno  un’  ingiuria  e che  poi  ri- 
corrono alle  preghiere.  Sviluppiamo  a parte  a parte 
l’ intendimento  d’ Omero . Le  preghiere  fono  figlie 
di  Giove , perch*  è Dio  che  infpira  le  preghiere , ed 
infegna  a pregare  agli  uomini.  Effe  fono  zoppe, 
perchè  chi  prega  ha  un  ginocchio  a terra,  ( o piut- 
tolto  perchè  chi  è confapevole  del  fuo  fallo,  e um& 
liato  dal  rimorfo  fi  llrafcina  sa  ftento  a far  riparazio- 
ne all’ofFefo  ) rugofe  , perchè  il  pregante  ha  il  vifo 
abbattuto  e folcato  di  lagrime , guardano  per  travet' - 
fo,  perchè  il  fupplicantc  non  ofa  alzar  "gli  occhi  , è 
guardar  in  faccia.  Vanno  dietro  ad  Ate , offia  all* 
Ingiuria  ( di  cui  fi  parlerà  a lungo  altrove  ) perchè 
niente  fe  non  le  preghiere  pub  efpiaré  ringiuffizrè 
dell’  uomo  violento . Ate  è gagliarda , e agile  di  piè*- 
di , perchè  il  fopraffattore  è ardito  e pronto  a corffi» 
ìnettere  il  male.  Se  1*  ingiuriato  accetta  le  Preghie- 
re, e perdona,  cib  gli  torna  *ia  bene , e avendo,  egli 

ftef- 
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offendendo  gli  nomini  ; ed  effe  le  tengono 
dietro  r uC  medicano  i,,di  lei  danni.  Ora 
ehi  rifletta  le  figlie  di  Giove  allorché  gli  fi 


F F 3 
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fletto  a pregar?  il  cielo,  retta  cfaudito  in  ricompenfa 
della  fua  buona  azione,  ma  fe  le  ributta  afpramente, 
e retta  oftinaro,  le  Preghiere  fi  rivolgono  a Pio  per- 
chi,  fi  mova  a pietà  di  loro,  e allora  egli  ordina 
che  l’ ingiuria  fcortata  dalle  Preghiere  flette  vada  die- 
tro all*  uomo  imp'acabile,  e gii  faccia  portar  la  pe- 
na della  fua  durezza  e inumanità. 

. Eustazioj  Ermogene,  Mad.  Dacier. 

Senza  quello  contento  la  parabola  non  farebbe  gran 
fatto  chiara.  Terrasso.v. 

„ Udite  con  pazienza.  Le  preghiere,  germogli  della 
parte  fuperiore  dell’  intelletto  umano , e poi  figliuole 
anche  del  fupremo  Dio , ambafciatrici  degli  uomini  a 
Pio , abitatrici  del  cielo , fon  fatte  dal  Beccefeieno 
Greco  fciancate , grinzofe  , e guercie . Or  fc  avefle 
finto  un  moftro  nato  di  Cerbero  e della  Chimera  che 
poteva  egli  inventar  di  peggio  ì V Eroico  Poeta 
^ofcano  imitò  le  preghiere  veloci  e alate  , come 
foflero  Spiriti  Angelici . Cosi  Menandro  Retore 
( 1.  i.  c.9. Omero  fteflo  ufa  nominar  le  parole 
alate  : molto  maggiormente  dovea  far  tali  le  prcghie- 
~re,  che  fono  il  fior  della  femplice  locuzione.  Oltre- 
ché le  preghiere  propriamente  e principalmente  s’ in» 

ten- 
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accodano,  quefli  farà  vkendevolmcntcaffai  i 
giovato  da  loro  , ed  efaud'tto  quando < y-ci^ 

prega  ; ma  fe  alcuno  le  rigetta  * afona***, 

- 


tendono  quelle  che  fono  indirizzate  a Dio  , non  agli 
nomini.  Nisiely.  --  ■ j ■■  n-v 

Fenice  per  calmar  lo  fdegno  d’  Achille  gli  parla  » 
un  di  preffo  così  : 

Lei  priora , man  fili , devant  vout  i piorie s , v m 
J)«  fouverain  dei  Dieux  font  lei  filiti  facrées. 
Humblei , le  front  ba'tffè , lei  yeux  baignez  de  plettri , 
Leur  voix  trifie  Ù"  crai  ntive  ex  baie  Inori  douleur%. 
On  lei  voit  d'  nne  marche  incertaine  & tremblante . 
Suivre  de  loia  /’  injure  impie  & mena fante'' ; ■:  e) 
V injure  ait  frette  fuperbe  , au  régard  farti  pitti  : 
Qui  par  court  à grandi  pai  l'  uttiveri  ifrayi . 

Eller  demandent  grate...  & lorfquon  lei  tefuié 
C'efi  au  tróne  de  Dieu  que  leur  voix  vout  accìtfe\. 
O.t  lei  entend  crier  en  lui  tendant  le  irai /.  j.rt 
Putti  (fez  le  cruel  qui  ne  pardonne  paty  l. 

Livrez  ce  cttur  farouche  aux  affronti  de  P injure t 
Rendez-lut  touslesmaux  quii  aime  qu  on  enduri  f 
Que  le  barbare  aprenne  à gemir  camme  nout: 
Jupiter  lei  exauce , dT  fon  jufle  couroux  >a  f 
S' appefantit  bientót  fur  Pome  impitoyable,  i > 
Ecco  una  traduzione  debole,  ma  abbaftanza  efafW,3 
■o  malgrado  la  tortura  della  rima,  e l’aridità  della-’ 

iin- 
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r aniente  r'tcui a ^allora  quefìe  andando  pre- 
gano Giove  Saturnio  che  l'Ingiuria  perfe- 
gua  colui  , , acciocché  ojfefo  paghi  la  pena.. 
•t*  F F 4 dcl- 

******>.«♦*.*** >*4ma*«.«4£4  ^4»^  - 

lingua  vi  fi  fcorgono  alcuni  lineamenti  di  quella 
grande  e toccante  immagine  dipinta  con  tanta  for^a., 
n all 'Originale . Che  fa  il  correttor  d’Omero,,  il  de  ia 
Motte  ? Egli  mutila  tutta  quella  pittura  riducendola 
in  due  verfi  d’ amiteli: 

On  offenfe  les  Dieux,  mais  par  dcs  facrifices 
De  ees  Dieux  irritès  on  fait  dts  Dieux  propices , 
Quella  non  è più  che  una  fentenza  triviale  e fred- 
da. Vi*  fono  fenza  dubbio  delle  lungherie  nel  difcor- 
fo  di  Fenice  * ma  ciò  che  dovea  troncarli  non  ? era 
certamente  la  pittura  delle  Preghiere.  Voltale  . 

La  Motte  peccò  contro  ia  Poelìa  foftituendo  Mina 
fentenza  ad  un  quadro,  e i contrappolli  al  patetico: 
iqa  Voltaire  pecca  contro  la  buona  critica  e la  buo- 
na fede  quando  vuol  far  credere  che  la  fua  pittura 
lìa  una  copia  efatta  di  quella  d’Omero.  Il  mio,  let- 
tore che  ha  fotto  gli  occhi  1’  una  e l’altra  non  ha 
meftieri  delle  mie  parole  per  giudicar  di  quella  efat- 
tezza.,  .Vediamo  fc  fi  polla  parlar  fu  queiìo  luogo 
famofo  eoa  più  precisone  d'idee,  e fenza  prevenzio- 
ne d’  alcuna  fpezie.  Omero  .non ; parla, di  quelle  pre- 
ghiere^ che.  da  noi, fi  chiamano  volgarmente  orazio- 
ni ^ tnatdif; quelle  fhe  un  uomo  luol  fare  all’altro; 
::.I  ben- 
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'della  Jua  durezza  . Tu  dunque  , Achille  * 
fa  che  le  figlie  di  Giove  trovino  appo  te 
riverenza  che  piega  gli  animi  anco  degli 

al - 


benché  il-  nominarle  in  generale  e il  chiamarle  figlie 
di  Giove  fembrs  far  credere  che  fiano  della  claffe  pii» 
nobile.  Ad  ogni  modo  fe  non  era  neceffario  che 
Omero  le  facelfe  belle  ed  alate , lo  era  aliai  meno 
che  ce  le  dipingere  Cozze  e fchifofe.  Figure  di  que- 
1 fta  fpezie  fono  più  atte  a mover  la  naufea  che  la 
' 1 compalfione , e un  nomo  offefo  e irritato  che  lì  ve- 
dette a’  piedi  così  vaghe  interceditrici  farebbe  affai 
tentato  di  gittarle  giù  della  fcala.  Se  chi  prega  è 
umile  e timorofo,  non  cerca  egli  anche  d’effer  ani- 
mato, intereffante,  aggradevole  ? Omero  invece  del 
ritratto  delle  preghiere , ce  ne  diede  la  caricatura . 
- fi  peggio  è che  quella  caricatura  fa  che  a ftenro  pof- 
fano  riconofcerli  per  quel  che  fono . Ci  vuol  una  acu. 
terza  da  Cementatore  per  ravvifare  a colpo  d’occhio  i 
rapporti  dei  loro  lineamenti . Ma  io  fono  ben  certo 
che  chi  vedeffe  un  tal  quadro  non  fi  apporrebbe  alle 
tento  che  quelle  fbffero  le  preghiere,  e le  prendereb- 
be piuttollo  per  le  Sciagure,  o per  le  (orelle  della 
" 'Befana.  Offervifi  che  qui  non  fi  dice  di1  quali  pre- 
* ‘ ghiere  fi  parli , e fe  ne  favella  in  generale  ? ora  le 
'preghiere  le  più  comuni , quelle  che  fono  prodotte 
dal  Blfogno  ’d^impetràr  qualche  grazia , d’ interéffare, 

di 
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altri  forti.  Che  fe  Arride  non  ti  offerì fs* 
doni  , e non  ne  pr onte rt effe  altri  in  Segui- 
ta r ma  fi  fieffe  tuttavia  crucciofo  , e boi* 

len- 

cV*,M . cV*>M  <vfcn  . cvfe/) . rV*y> 

di  perfuader  , di  placare , di  muover  anche  a pietà , 

: devono  bensì  effer  dolci , modelle , e fe  fi  vuole  an- 
che umili , e lagrimofe , ma  non  hanno  verun  bifo- 
gno  immaginabile  d’ effer  zoppe , grinzofe , e guer- 
cie.  Quelle  prerogative  poffono  tutto  al  più  tirando- 
le coi  denti  aver  un  qualche  rapporto  fotterraneo 
con  quelle  preghiere  che  nafcono  dal  rimorfo  d’  un 
i delitto  o dTun’  ingiuria  violenta.  Ev  vero  che  Ome- 
ì ro  in  quello  luogo  intende  parlar  di  quelle,  ma  con- 
viene fulle  prime  indovinarlo , e un  tal  fenfo  non  ri- 
. 'levali  che  nel  progreffo,  Si  dice  per  efempio  che 
. r. vanno  dietro  l’ingiuria,  o la  Violenza,  e fe  ne  cu- 
-,  rane . Il  fenfo  più  naturale  e più  ovvio  di  quella 
immaginazione  fi  è che  quelle  fiano  le  preghiere  che 
t tengono  dietro  all’ ingiuriatore  per  ottenerne  rifarcl- 
mento , laddove  nel  fenfo  d’  Omero  effe  fono  le  pre- 
ghiere che  1’  Ingiuria  fi  trae  dietro  per  fervirfene 
a placar  l’ingiuriato.  Ma  è forfè  neceffario,  e nem- 
men  comune  che  il  fopraffattore , il  violento  penfi 
. tolto  a riparar  la  fua  colpa  colle  preghiere  ? Quella 
immagine  è dunque  non  meno  ofeura  nell’  efpofizio^ 
ne,  che  Itrana  ne’ fuoi  rapporti.  Panni  che  dando 
all’  intendimento  d’  Omero  1’  Apologo  avrebbe  poti», 

to 
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lente  d' ira  , non  "vorrei  già  io  confortarti 
a gittar  via  il  tuo /degno  , r dar  foccorfó\ 
agli  èrgivi  per  quanto  ne  avejfero  di  brfi>*  \ 

. •.  ■ . ■ .;•■*•..♦  ■>•*.+ ■‘irvkjt 

tt>  renderli  pii  chiaro,  e pii  appropriato.  Tali  Pre- 
ghiere non  dovevano  elfer  figlie  di  Giove , ma  4»^ 
Are  llefla,  ofiìa  della  Violenza  e del  Pentimento, v 
idea  moraliflìma,  e convenientifiìma . La  Violenza  i 
fpenfierata,  infoiente,  veloce  di  piede,  e pronta  di  - 
mano . S’  aggira  per  lo  mondo  imperverfando , e in- 
giuriando quello  e quello  per  poca  cofa . Quando  ri-  n 
torna  a cafa  ci  trova  il  Pentimento  fuo  compagno  j 
legittimo  che  gli  fa  conofcer  il  fuo  fallo.  Allora  èi5 
collretto  di  ricorrere  alle  fue  figlie  perchè  gl’ impetri- 
no il  perdono.  Sono  quelle  le  Preghiere,  forelle  umi- 
li, dolci,  fchiette  nel  vellito,  d*  un  pallor  toccante^, 
marciano  a palio  lento  , mani  giunte , capo  chino , 
occhio  lagrimofo,  ofe  cosi  par  meglio,  vellite  a bru- , 
no,  liracciate  il  manto , fcapigliate , battendofi  il  pet- 
to, ec.  Se  f offefo  le  accetta,  e perdona,  il  male  è , 
rimediato , e ognuno  è contento  ; fe  le  ributta , ri- 
corrono  a Giove,  che  difende  le  loro  ragioni,  fa  che. 
Pollinato  incontri  qualche  fciagura  maggiore  in  pena 
della  fua  pertinacia,  e la  llefla  Violenza  mentre  efer- 
cita  la -fila  natura  divien  minilira  dei  caltighi  celelli»> 
Nella  verfiooe  Poetica  fi  fono  conferiate  P idee  d’ 

Ome- 
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{.xj  }<  Ma  ^orà  molti  doni  ti  dà  di 
fra  fante  y ed  altri  fe  ne  promette  in  af-\ 
f raffio  /,  e /fedì  a te  i migliori  uomini  per 
fupfliearti  , Jcegliendoli  per  V efercito 

Achco , 

-f  -.«*• f **r  t X «vi.  . i 

rvfc*  «vgJKVfe»  . cv£a  cv^3 . cvt/tcvg/ì . cvfc» . rv*^ . jv*>» 

-a*.*?  ■ ,V.'r  . r*  • ' ■ . ' . 

Omero  ma  con  qualche  modificazione  notabile . V*  -t 
v.'  5^41.  Cesarotti.  v 

X #3}  Non  fi  canti  adunque  dinanzi  ai  giovani 
che  i regali  guadagnano  i Re  e gli  Dei  , nè  fi  ap- 
approvi  come  faggio  e moderato  il  configlio  che  Fe- 
nice governa  tor  d’  Achille  porge  al  fuo  allievo  di  j 
foccorrere  i Greci  fe  quelli  gli  offrono  de’  regali  , al- 
trimenti di  perfiifere  nella  fua  collera.  Tratti  di  tal 
forra  non  fono  nè  belli  nè  commendevoli . «<  t/-  v.  > 

Pl ATOME. 

«V*  è qualche  ingiuflizia  in  quella  cenfura . Platone 
non  ha  ben  colto  il  fenfo  di  Fenice,  il  quale  non 
rifguarda  quelli  donativi  dal  canto  dell’  intereffe  , ma  J 
da  quello  dell’  onore,  come  un  teilimonio  foletme  del 
pentimento  d*  Agamennone , e delle  riparazioni  <h’  è 
difpolk)  a fargli . Gli  onori , dice  Omero  Iteffo , han- 
no una  grande  efficacia  /opra  i cuori  magnanimi. 

--  Mad.  Dacier.  ì* 

(pianto  fìà  folìda  quella  rifpolla  li  vedrà  ben  follo  ' 
Offerv.  (v$)  Io  dal  mio  canto  mi  fono  attenuto  «.a ; 
Platone  /-omettendo  quello  fentimento  e iioflitoen*' 

•‘ìli;  O do- 
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jfichco  , quelli  che  a fe  flejfo  fono  i piu 
etiti  r’A  li'  Argivi  ì di  quelli  non  difpreg'taf 
tu  ? ie  parole  nò  i piedi  ( y 3 ) i„  Per  lo 
a.  1 > terrò  v-,n  erti  di  biafimarji  fe  tu  reflavi 
/degnata*  §HeQ-i  abbiamo  tntefo  ejfere  fla- 
to un  pretto  degli  Eroi  d' una  volta  che 
quando  alcuno  era  compreCo  da  cocente  fde- 
gno  era  però  ijfo  regalabile  ed  ej or  abile 
colle  parole  * Io  mi  ricordo  d'  un  fatto  non 
già  di  fresco  , ma  bensì  nel  tempo  addie- 
tro ; e /’  e ! porrò  coni  ei  fu  ( Z 3 ) qui  tra 

vot 

• : - ■ •»•  "u 

: 1 . • ..  • . r 

done  un  altro  alquanto  più  nobile  , e che  s’  io  nom 
m’ inganno  potrebbe  meritar  l’ approvazione  di  quei 
Filofofo.  V.  v.  764.  fegg.  Cesarotti. 

(?3)  f°no  cert0  che  in  tutto  Omero  non  v?  è 
un  altro  «(empio  d’  una  locuzione  di  tal  fatta , ni  fr 
trovano  due  follanti  vi  cosi  mal  accozzati.  Ovidio 
bensì  ha  più  d’  una  di  que.ìe  picciole  affettazióni  t 
Aurigam  pariter  animtque  rotifque  Expulit , e fim'P 
li , ma  il  guflo  degli  antichi  in  generale  era  troppo 
fano  per  andar  dietro  a quele  puerilità.  Penfino  g£ 
intendenti  fe  il  verfo  ni  i piedi  pofTa  efTere  un’  ìin 
terpolazione  ; il  fenfo  è compiuto  feti  za  di  elfo,  è 
t‘  ultima  parte  del  medelìmo  fembra  una  tautologia  J 
dopo  ciò  che  fi  è detto  nei  verfi  precedenti.  Popeì 

(*3)  Sembra  che  quella  Ifloria  fia  contraria  alla 
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propqfizion  di  Fenice,  la  qua!  era  che  gli  antichi 
Eroi  fi  lafciavano  placare  dai  doqi  e dalle  fuppliche, 
mentre  Meleagro  all*  oppofio  malgrado  tutti  i doni 
e le  preghiere  fu  jrremovihile.  Ma  Omero  non  ar- 
reca  la  fioria  di  Meleagro  come  uri  efempio  di  pia- 
cabilità , ma  come  una  prova  che  chi  non  li  lafcia 
placare  ha  in  fine  foggetto  di  pentirtene , La  connef- 
fion.e  del  fuo  difcorfo  è quella  , Gli  Eroi  dei  primj 
tempi  ulàvano  lafciarfi  ammollire  dai  prefenti  e dalle 
ilianze . Meleagro  folo  reftò  olliqato , e la  fua  olii- 
nazione  gli  collò  caro.  Eustazio,  >? 

La  Storia  non  poteva  efler  fcelta  con  più  delicato 
artifizio,  I tratti  con  cui  Fenice  dipinge  Meleagro 
convengono  in  ogni  punto  perfettamente  ad  Achille; 
L’uno  è il  ritratto  dell’ altro,  Mad,  Dacier, 

La  . lunghezza  di  quella  narrazione  è acculata  d’ 
ipopportimità . O (fervi fi  però  ch’ella  non  occupa  ve-, 
jun  tempo  utile , ella  li  fa  di  notte , in  pieno  ozio  , 
nella  tenda  d’  Achille.  Pure  io  debbo,  confettare  eh’ 
elfa  riufcirebbe  tediala  a un  lettor  moderno.’  ConWt- 
tociò  ella  è pregevole  perchè  ci  preferva  uno  fquarcip 
d' un’ antica  fiotta,  che  Lenza  di  effa  fareòbefi  intera- 
mente perduta , come  ottervò  Quintil  anoj,  Lo,,  fletto 
gran  Critico  cita  quello  luogo  come  un  modeJlp  del- 
la,, narrazione  oratoria.  Narrare  quis  fignificn^tittf  > 
p&trft  quam  qui  Curetum  JEttlorumquc  fratta  exp*- 
E ope,..:ì  a.-v-.i  . ..  iur-L-,»  ( 

~o\q'‘  Que- 
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Qjieiii  ItingaStoria,  dice  IVtad.  Dacier  approvata,  chi 

Pope  e dal  Bitaubè,  non  occupa  momenti  utifrr  ^fpfli 
erano  però  preziofi  ad  Agamennone  che  fi  {frig- 
geva d impazienza  di  faper  1’ efito  dell’ ambafciata. 

• K 

Un  miniftro  incaricato  d’  una  commiffione  della  più 
alca  conleguenza,  deve  egli  abuiar  dello  Rato  dei  Tuo 
padrone,  e tenerlo  alla  tortura  fcialacquando  il  tem- 
po in  novelle  come  fotte  a vegghia?  Cesarotti. 
>-  Omero  che  non  può  flar  un  momento  fenza  novel- 
lare, appena  ufcito  dalla  parabola  delle  preghiere  , 
entra  nella  ftoria  di  Meleagro  lunghiffima , e inoltfe 
maliffimo  raccontata,  perciocché  i nomi  c le  avven- 
ture d’ Ida,  di  MarpefTa,  di  Cleopatra  , e d’  Alció- 
ne , che  inneità  nel  mezzo  della  fua  narrazione  , la 
imbrogliano  per  modo  eh’  io  ofo  sfidar  i lettori  più 
attenti  a intenderla  alla  prima , e nemmeno  alla  fe- 
conda lettura.  Checché  ne  fia  tutto  1’  affare  di  Me- 
leagro che  comprende  fettantarrè  verfi  , non  fembra 
aver  il  menomo  rapporto  coll’  oggetto  dell’  ambafeia- 
ta  fe  non  fe  per  la  circoftanza  dell’  ultima  linea, 
cioè  che  Meleagro  avendo  fervito  gli  Etoli  troppo 
tardi,  e dopo  aver  refiftito  a fuo  padre  fteffo,  che  s’ 
inginocchiava  dinanzi  a lui',  non  ebbe  i regali  che  gli 
Etolj  gli  aveano  offerti , dal  che  Fenice  conclude 
che  Achille  un  giorno  potrebbe  alfine  riconciliarli  con 
vje  minor  fùo  vantaggio  die  non  farebbe  al  preferi- 
te, e fenza  trovar  nei  Greci  una  tfifpofizione  ■ ranto 

--  favo- 
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voi  che  tutti  mi  fiete  amici  (a  4).  Combat - 
te  vano  i C uteri  e gii  Etolt  fermi  -in -bat- 
taglia (b4)  intorno  la  città  di  Calidone  , 
■e  t*  uccìdevano  a vicenda  ; gli  Etoli  per 
difender  V amabile  Calidone , e i Cureti 
attizzati  da  Marte  per  devafiarla  (04). 


favorevole  verfo  di  lui . Quello  tratto  particolare, 
,0  per  meglio  dire  tutta  la  lloria  che  va  a terminar 
in  elio  prova  contro  Mad.  Dacier  eflfer  veriffimo  che 
Fenice  perfuade  Achille  non  colle  ville  dell’  onore, 
ma  con  quelle  dell’  interefse  , ed  elTere  perciò  giuftif- 
fimo  il  rimprovero  che  gli  vien  fatto  da  Platone 
nel  3.  delia  Repubblica.  Terrassov  . 

O4 ) Quella  parenteli  è inetta.  Fenice  l’avrebbe 
premerti!  con  più  ragione  all’  odiofa  lloria  della  fua 
.gioventù  di  quello  che  innanzi  a un  racconto  nel 
quale  egli  non  aveva  alcun  interefle  particolare.  1 
Terrassox. 

r-  (^4)  Qtiefli  erano  due  popoli  vicini-.  I Cureti 
tenevano  la  città  di  Pleurone , 0 tutto  R paefe  dal 
fiume  Acheloo  fino  al  fiume  Eveno , e gli  Etoli  oc- 
, stipavano  Calidone  , e il  rello  del  paefe  dal  fiume 
Eveno  fino  al  golfo  di  Corinto.  " ’vr,  . 

, (04  ) Eulkzio  orterva  a ragione  che  Omero  in 

quello  racconto  fegue  Io  Hello  metodo  che  nel  * fuo 
Poema..  Egli  non  va.  dietro  al  filo  dèlia -fuà  ftorh , 


4^4  Cc*  A/M?/ TUO 
Imperocché  contro  a quelli  Diano  dalt-aw 
reo. trono  fufcitò  male  , adirata  perchè  a 
lei  Eneo  non  fagrificò  Ju  fertil  campo  le 
primizie  de’  frutti  ( d 4 ) , mentre  gli  altri 
Dei  mangiavanfì  l'ecatombe  (e  4 )v  alla  fa* 
la  figlia  del  gran  Giove  egli  non  factifi* 
co  , fin  che  fe  ne  fcordajfe  , fia  che  non 
vi  ponejfe  mente  ; certo  ci  peccò  molto  coll  ’ 
animo  • Or  quella  adirata , dico  la  Jchiat - 

-r  . v 4 fa 

ma  fi  getta  tofio  nel  mezzo  , e ritorna  pofcia  a! 
principio  , nel  che  confitte  in  parte  l’ artifizio  del  Poe- 
ma Epico.  Mad.  Dacier. 

Mad.  Dacier  fi  dimentica  di  ciò  eh’  ella  fofiiene 
altrove  come  un  fatto  collante  , e che  realmente  è 
tale,  vale  a dire  che  il  foggetto  deli’ Iliade  non  è la 
guerra  diTroja,  ma  l’ira  d’Achille,  Ora  è falfi/Timo 
che  in  quello  foggetto  Omero  feguifle  l’ordine  retro- 
grado , poiché  la  lloria  di  quell’  ira  è narrata  dittefa- 
mente  incominciando  dalla  fua  origine  e profeguendo 
fino  al  compimento  fenza  inverfione  d’ alcuna  fpezie  . 

Terrassov. 

(d 4)  Quelli  facrifizj  fi  chiamavano  le  Talifie  , e 
fi  facevano  agli  Dei  dopo  aver  raccolte  le  biade. 

(e4)  Convien  dire  che  il  Dio  a cui  era  precifa- 
mente  diretto  il  facrifizio  non  potette  partecipare  del 
banchetto  di  fumo  offerto  agli  altri  . Quell’  era  ut} 

pran- 
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ta  divina  godi-freccie^  fu  Tei  tv  dal  fùo  covi- 
le un  felvaggio  porco  di-bianche-zanne  y che 
molti  mali  faceva  frequentando  nei  poderi 
d'  Eneo  ; e dal  fondo  gitto  a terra  molti, 
lunghi  arbori  colle  loro  radici  , e voi  loro 
fiori  delle  poma . Fu  queflo  itccifo  da  Me- 
leagro figliuolo  di  Eneo  , avendo  egli 
ragunnto  da  molte  città  uomini  cacciato- 
ri , e cani , che  non  farebbefi  già  ejfo  do- 
mato da  poca  gente  ; così  era  fanfara - 
to  , e molti  fé'  afeendere  fui  trifio  rogo  . 
Ma  colei  defib  intorno  a lui  gran  rumore 
e guerra  pel  corpo  , e per  la  pelle  fetolofa 
del  porco  infra  i Cureti  e i magnanimi 
Etoli . Or  fino  a tanto  che  Meleagro  caro - 
a-Marte  feguì  a combattere  ì per  tanto  fpa- 
zio  la  bifogna  andava  male  pei  Cureti  , 
né  potevano  effi  fermar/i  fuor  delle  mura  , 
ancorché  foffero  molti  ; ma  quando  Mdea- 
gro  fu  invefiito  dall ' ira  la  quale  gonfia 
la  mente  net  petto  anco  d'altri  , benché 

G G di 

cVfc/KVfe/MVfc/l.  tv**?  . CVjt*»  . <V?V-  .<k4w  . CV*>> 

pranzo  a cui  egli  non  era  invitato,  nè  gli  Dei  colle- 
glli avrebbero  potuto  introdurvelo  lenza  il  beneplacito 
dell’  imbanditore.  Poiché  però  il  fumo  non  fi  rac- 
coglie in  un  luogo  folo , è da  crederli  che  Diana  non 
•dovette  rettar  affatto  digiuna.  - Cesarotti. 
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di  fen  no  raccolto  ( £4) ...  Per  dot  che  quefii 
crucciato  nel  cuore  col la\  cara  madre  Altea 
giaceva  prcfifo  la  legittima  conforte  y label • 
la  Cleopatra  figlia  di  Mar  pi  fi  a Eveniva 
da -bei-talloni  , e d'  Ida  , il  quale  fu  for^ 
ti  (fimo  tra  gli  uomini  terreni  che  allora 
arano ■,  di  tanto  eh ’ ci  prefe  l'arco  contro  il 
• Re  Febo  Apollo  a cagione  della  Ninfa 
da -bei-talloni . Cleopatra  poi  fin  d’  allora  \ 
il  padre  e la  venerabil  madre  nella  cafa 
chiamarono  per  Joprannome  Alcione  , pecchi 
la  di  lei  madre  piagneva  col  gemito  della 
molto-lagrimofa  Alcione  ( g 4 ) , allorché 

• r— 

1 b 

( / 4 ) Quello  è un  tratto  delicato  per  lufingar  A- 
ehille , e ammollir  quel  cuore  troppo  indurito . J 
■ Mad.  Dàcie*.  '2  .q 

(g  4)  Da  quello  ed  altri  limili  luoghi  fi  fcorgeche 
i Greci  al  paro  degli  Ebrei  ufavano  di  dar  ai  loro 
figli  il  nome  0 il  foprannome  non  Colo  fecondo  Ip 
circofianze  che  direttamente  appartenevano  ai  figli 
fiefii  , ma  infienie  anche  dagli  accidenti  accaduti  ai 
genitori  dei  medefimi.  Mad.  Dcier. 

? La  ftoria  della  fedele  Alcione,  moglie  di  Ceke, 
e della  fua  trasformazione  nell’uccello  lamentevole  di 
quello  nome  vedefi  preffo  Ovidio  nel  E.  XI  delleMfr- 
tamorfofi._  Lo  Aeflo  Poeta  fupplì  alle  mancanze  d» 
_*>  Ome- 
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Febò  Apollo  lungi  /nettante  ne  la  rapi  i 
Queftt  adunque  J lava  coricato  , covando 
una  bile  Crucci a-cuore  , irato  per  le  maledir 
biotti  di  fua  madre  ( h 4)  ; la  quale 
molto  dolente  per  la  morte  del  fratel- 
lo mandava  efecrabili  preghiere  agli  Dei  , 
e fP'ffo  Colle  mani  batteva  la  terra  molti- 
nutrice  * invocando  Plutone  e la  Jpietata 
Proferpìna  s affi  fa  Julle  ginocchia  ^ e bagna- 
ta il  feno  di  lagrime  , onde  dejfero  morte 
al  figlio  * Udilla  dall'Èrebo  Erinni  paf- 

G G 2 Jeg- 

.Omero  intorno  la  ftoria  di  Meleagro , che  trovai! 
defcritta  da  capo  a fondo  con  (ingoiar  bellezza  nel 
£.  8.  della  ftefla  opera. 

L’ Ida  qui  nominato  è lo  Hello  di  cui  Teocrito  di- 
pinge con  fomma  forza  la  lotta  contro  Polluce  nell’ 
Idillio  intitolato  Dio/curi. 

(h  4 ) Poiché  Omero  volea  pure  regalar  gli  afcoL 
tanti  di  quella  novella , egli  avrebbe  fatto  affai  me- 
glio ad  attenerli  all’ordine  vero  dell’  Iliade  , piutto- 
Ik»  che  all’  altro  che  chiamano  retrogrado , che  anche 
offervato  a dovere  non  farebbe  qui  flato  il  cafo , ma 
che  cosi  come  Ila  può  dirli  l’ ordine  del  difordine  e 
del  garbuglio.  Chi  ha  mai  più  veduto  una  parentefi 
di  diclaffette  verfi  colla  mollruofa  fuperferazione  d* 

altre  due  ftorre  - imreflate  nella  'prima  f«nza  veruna 

- • ó 
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fcggret-  tenebre  di  cuore  implacabile  ,\  Frac* 
tanto  - intorno  le  porte  di  quefli  nl%avafi, 
tumulto  e rumore  , fendo  battute  le  -torri  .? 
allora  i vecchi  tra  gli  E foli  [applicavano 
reflui  , e mandavano  feci  tifimi  Sacerdoti 
degli  Dei  a pregarlo  che  ufeiffe  , e dejfe 
loto i foce  or  f) , promettendogli  un  fegrt  alato 
dono  : perciocché  ov  era  pii t graffo  il  'ter- 
mino dell'  amabil  Calidone  , lo  confortarono 
che  $ ■ elegge ff e un  piu  bel  ponzo  di  terra 
di  Cinquanta  jugeri , metà  vignato , e me - 


■ •> 


.1  j *»  ' 


neceflìtà,  anzi  con  una  totale  impertinenza?  Il  Pope 
confeifa  che  una  tal  digreflìone  è troppo  lunga  e 
fuor  di  propofito.  Il  Clarke  all*  oppollo  la  trova 
belliflìma , artifiziofiflìma , ed  efprefliva  del  carattere 
d’  un  vecchio  , doveva  aggiungerci  , Omèrico . Il 
Rochefort  non  ebbe  cuore  di  confermar  quello  trat- 
to , ma  per  far  una  riparazione  ad  Omero  . del 
torto  che  gii  fa,  afferma  in  una  Nota,  che  que- 
lla digreflìone  che  fembra  inopportuna  al  Pope , 
non  era  tale  per  i Greci . Ciò  verrebbe  a dire 

« i ' 

thè  i Greci  non  aveano  verun  fenfo  .dell’  opportuno 
e del  conveniente , e che  pativano  d’ una  prurigine 
ipfaziabiJc,.neiF  orecchie , come  Omero  la  fentia  Cui- 
la  lingua.  II  bfllo  è che  con  quella  proliflìtà  e con 


quella  bell’  ordine  il  lettore  è ancora  all’  ofeuro  fu 

?!■  _i  .'»a  ; . . - - e- • ~ “■  .s  ' a». 
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ti  nudo  campo  arativo  y e lo  feparaffe  par 
fa.  Molto  h pregava  il  vecchio  Eneo  ma* 
neggiator  di-  cavalli  montando  all ’ «/eia, 
della  camera  dall* ‘alto-tetro  , battendo  la, 
ben  covarne ffet  avole  , e Jlrignendo  le  gi*\ 
nocchia  al  figlio;  molto  pur  lo  Supplicava-, 
no  le  forelhc  , e la  venerabil  madre  (14) 
ed  egli  ancor  pik  ricufava  ; molto  pur  am- 
ebe i compagni  , che  a lui  fra  tutti  carjf* 
fimi  ed  amicijfimi  erano.  Ma  non  però  que- 
* ..  Gc  3 /li  \ 

T t 

cvfc/»  *4*-.  . cV*>:  cvfcr>  .CV*>;  . cvfc/>  *4^5 
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yarj  articoli  imporranti  di  quella  rtoria.  Non  fi  fa  co- 
me o perchè  follerò  uccifi  da  Meleagro  i fratelli  di 
fua  madre , e molto  meno  s’ intende  ‘perchè  Melea.- 
gro  adirato  colla  madre  volefle  Iafciar  perire  gli  Eto- 
li,  e il  padre  (ledo  loro  Re.  11  lettore  avrebbe  do- 
nato ben  volentieri  *d  Omero  la  fioria  d’  Ida  e di 
MarpefTa,  e la  fpiegazione  interefiante  del  foprannome 
d’ Alcione  dato  alla  bella  Cleopatra  per  otten  crne  in 
cambio  qualche  precifo  rifehiaramento  fulla  parte 
principal  della  fioria . Sembra  che  Omero  fi  compiac- 
cia di  deluder  1'  afpettazione  de’  fuoi  lettori , e ami 
fpeflò  di  dar  ad  un  tempo  più  e meno  di  quel  che 
bifogna  Cesarotti  . 

(<4)  Un  cenno  che  rfiofirade  il  pentimento  di  co- 
fiei  non  era  forfè  neceflfario?  Convien  certo  che  fofi- 
fe  evidentemente  indifpenfabile , poiché  Mad.  Dacier 

Sv 
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Jìt  vai  fero  a piegargli  l'animo,  nel  petto  ,\ 
finché  la  camera  non  fi*  battuta  a fpefji j 
colpi  , e i Cureti  non  montarono  le  torri 
ed  incendiarono  l' ampia  città  Allora  In 
ben-ctnta  moglie  piangendo  diejft  a [congiu- 
rar Meleagro  ^ e ad  annoverargli  *utf\ 
quanti  # mali  che  accadono  agii  uomini 
di 1 cui  la  città  vieti  prefa  d'  ajfalto  : ucci- 
dono gli  uomini  j la  città  è incenerita  ,* 
altri  menan  via  i figli  e lo  donne  profon- 
di-cinte . Scojfefi  l animo  di  cofìui  all  udi- 
re gli  atroci  fatti  : s' a Izò  per  andare  , e 
rive/lì  la  per  fon  a d'armi  fplendrdiffime. 
Così  egli  allontanò  dagli  Etoli  il  mal 
giorno  condifcendendo  al  fuo  cuore  non 
però  cfli  gli.  diedero  i molti  e preziofi  do- 
ni } ed  egli  ne  cacciò  il  male  fenza  fuo 
prò  ( k 4 ) . Or  tu  non  rivolger  nell'  anima 

ta - : 

»,  f * * . 

"Il 

■ ■ • 3 "T 

ve  lo  aggiunfe , e vi  fi  diffufe.  In  luogo  di  effe»; 
Omero  crede  a prò  polito  di  chiamarla  fenza  pii  ve- 
nerabile. Una  madre  che  fcongiura  Plutone  e le  Fu- 
rie di  mandar  la  morte  a fuo  figlio»  non  è elfo  ben 
degna  di  queflo  Epiteto?  Cesarotti.  :ì 
( 4. 4 ) I Critici  che  moftrarono  i var  j difètti  di  qne-> 

fla  Storia  , non  ofiervarono  il  più  grave  ed  impor- 
. -,  tan- 
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tal*  pen (ieri  y' nb  un  mal  Genio  t induca  a 
db  ^ mio  \caro  : che  farebbe  peggio  fé  poi.s 
moveffi  a f occorrerci  fendo  le  navi  già  ipr 
condiate  ‘ ma  vieni  a meritar  i doni  * impo- 

k ^:r'  /.v  G G 4 roc» 

• * i 

tante  d’  ogn’ altro.  Quell’ è che  lungi  dall'  effer  ap- 
propriata all’oggetto,  ella  è appunto  per  quello  capo 
fconvenientilRma , e atta  a far  un  effetto  del  tutto  op- 
pofto.  Si  vuol  muovere  il  cuor  d’Achille  e difporio;  a 
placarfi coll’efempio  d’uri  altro  Eroe  fomigliante  a lui 
nel  valore  e nella  pa/Iione.  Quello  deve  effer  dunque 
o un  Eroe  ingiuriato , e nonpertanto  placabile , o und 
pertinace  nell’  odio , e eh’  ebbe  poi  a portar  Ja  [pena 
della  fua  orinazione . Sembrava  dalle  parole  di  Feni- 
ce che  la  fua  Storia  doveffe  cadere  fopra  un  Eroe 
della  prima  fpezie . Pure  Meleagro  n’  è ben  diverfo  • 
Irritato  non  a torto  contro  la  madre  giunge  a tal 
eccello  che  determina  di  lafciar  perire  la  patria , la 
nazione,  la  famiglia  flefTa  perch'ella  pure  fia  involta 
nella  comune  ruina.  Con  quello  fpirito  d’  atroce  fde- 
gno  relitte  all’  offerte  generofe  del  popolo , che  lo 
feongiura  a prender  1’  arme  per  fua  difefa , alle  pre- 
ghiere dei  facerdòti  j dei  congiunti,  della  madre  ftef-- 
fa  pentita , e fino  del'  padre  innocente , e foffre  di 
veder  i nemici  fui  punto  d’  incendiare  e Taccheggiar 
la  città . Quello  efempio  finora  è tutt’  altro  che  ar- 
ida curar' Achilie ‘dalia  fua  malattia.  Egli  $,*lt*4 
n ' ’ men- 
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voscbè  gli  Achei  onoreranno  ' to'-  comèta  un 
Dio.  Che  fe^tu  entrerai  nella  guèrra  ftrìtfy 
gttriee  W’  uomini  fenza  donù^  non  otPèr¥ài 
onore  uguale  ancorché  abbi/cacciata  la  guerra-. 
! *«\  A que - 

. :*4^cvfc*5.  -K<t+Ì. 

mente  fdegnato , e mette  il  fuo  punto  d’  onore  -nella 
vendetta , ed  ecco  che  gli  fi  moftra  un  Eroe  celebrà- 
‘tiflimo  ed  ammirabile,  il  di  cui  valore  liberò  il  pàèfe 
da  un  moftro  feroce,  e folo  può  decider  del  dettino 
di  due  nazioni , e che  ciò  non  per  tanto  è di  gran  lun- 
ga piò  ottinato  e piò  implacabile  d’  Achille  , poiché 
’palpetta  tutti  i rifpetti  di  figlio,  di  cittadino  j e di 
nomo  per  vendicarli . Ah  dunque , dee  dire  Achilie , 
la  vendetta  è la  virtò  degli  Eroi.  E’  vero  eh’ ei 
celle  finalmente,  ma  folo  nell’ultimo  punto,  e alle 
jttanze  del  lolo  oggetto  eh’  egli  amava , della  defola- 
ta fua  moglie.  Ed  io  farò  così  vile  di  cedere  itila 
prima  fupplica  del  mio  nemico?  non  gii  farò  bere 
fino  alla  feccia  il  calice  della  mia  vendetta?  non  a- 
fperterò  almeno  che  la  flotta  Greca  fia  mezzo  incen- 
diata e profilata  a perire  fenza  riparo , onde  tutti'  i 
Greci  conofcano  che  Achille  folo  può  fatvarli , e che 
ben  piò  d’  Agamennone  meritava  da  loro  omaggio 
e rifpetto?  Ma  che?  Meleagro  benché  fi  movefie  al- 
fine a foccorrere  gli  Etoli , fu  punito  della  fua  lun- 
ga durezza , ed  ebbe  fenza  frutto  a pentirfene . Qoeft’ 
é,  dicali,  in  che  confitte  la  moralità  della  Storia. 

Udia- 
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v.u  Aquefìo-  rifondendo  parlò  Achille  dal 
pii  veloce,  fenice  babbo  mia,  vecchio  ab 
lieve  -di'-  Giove  * io  non  abbi  fogno  di  q uè 
onore:  Giove , la  di  cui  volontà  mi  ritiene 

-AH*.  V-.  fub 

Ubiamo  dunque  qual  Ha  quella  punizione.  <Jii  Etoli 
aveano  offerto  a Melagro  in  dono  un  gran  pezzo  di 
-.terreno  lavorato , s’ egli  volea  depor  .lo  fdegno  '*  e 
falvarli , ma  non  avendo  egli  aderito  fui.  fatto  alle 
loro  iftanze,  ed  elTendofi  alfine  moflò  da  fe  per  com- 
piacere alla  fpofa,  il  popolo  non  fi  credè  più  obbli- 
gar^ a ricompenfarlo  come  prima , ed  egli  venne  a 
perder  il  frutto  della  fua  imprefa.  Così  farà  di  te, 
o Achille,  dice  il  fuo  favio  governatore,  dilazionan- 
do foverchiamente  a placarti  Agamennone  non  ti  fa- 
prà  più  grado  di  ciò  che  farai  forfè  un  giorno,  e- tu 
reiterai  privo  dei  preziofi  regali  eh’  ora  ti  offre  i Or 
io  dico  che  non  può  elfervi  un’  idea  peggio  immagi- 
nata, nè  una  moralità  più  antimorale  di  quella.  tm 
Ea  pena  è fproporzionatiffima  alla  colpa.  Qual  con- 
fronto fra  il  danno  d’  eiTer  privo  di  qualche  ricchez- 
za di  più,  e la  colpa  di  lafciar  per  un  puntiglio  an- 
dar a fil  di  fpada  un  efercito  innocente  nel  qual  pur 
y’  erano  i migliori  de’  Tuoi  amici  ì 2.  Elia  avvilifce 
in  fommo  grado  il  carattere  d’  Achille  mollrando 
che  il  falò  intereffe  è F argomento  ad  hominem  che 
può  prevaler  nel  di  lui  animo  fopra  . tutti  à.jiljpewt 

d’u- 
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fulle  curve  navi , Giove , crei/  io , abb  a/l  anta 
mi  onorerà  finché  mi  rimanda  fiato  nel 
fctto  , e mi  fi  muovano  le  'care  ginocchi a-. 
Altra  cofa  dirotti  , e tu  riponla  nella  tua 

men - 

d’  umanità  e di  virtù.  E*  un  futterfugio  vaniffimo 
il  dire  che  i regali  qui  fi  prendono  per  un  teflimo- 
nio  d’  onore , poiché  1’  onor  d’  Achille  era  abbaftan- 
za  rifarcito  dall’  offerta  prefente  e dalla  umiliazione 
d’ Agamennone , e dei  Capi  dell’  armata  Greca  di- 
nanzi a lui,  e quello  rifarcimento  d’ onoré  ottenuto 
una  volta  non  poteva  in  verun  modo  ritorglifi  $ ed 
egli  perciò  non  poteva  perdere  che  i fuoi  regali,  co- 
me Meleagro  fu  defraudato  del  terreno  a lui  primi 
offerto,  3.  L’  immaginazione  di  quello  pericolo  è an- 
cora più  mal  intefa , perchè  l’ efito  per  Achille  fu 
tutto  all’  oppolto , giacché  quando  poi  fi  placò  noti 
per  alcun  riguardo  dei  Greci , ma  folo  per  vendicar 
Patroclo , egli  ottenne  nè  più  nè  meno  i doni  pro- 
meffi . Oltrecchè  la  fuppofizione  d’  una  tal  perdita  i 
Tempre  affurda , giacché  chi  folo  può  elfer  il  falvatot’ 
d’  un'  armata  è fempre  padrone  di  metter  il  fuo  fac- 
corfo  al  più  alto  prezzo.  4.  Quello  argomento  di- 
vien  ridicolo  per  un  uomo  che  pocanzi  ha  pròtefiato 
che  non  ha  verun  bifogno  di  ricchezze,  e che  rifiute- 
rebbe quelle  d’  Orcomeno  e di  Tebe  quando  gli  ve- 
niffero  dalle  mani  d’  Agamennone.  5.-  Qual  è dunque 

la 


Digilized  by  Googl 


,°  J*  ao«5  475 

mente . Non  mi  turbar  V animo  con  pia «. 
gniftei  y e querele  per  far  cofa  grata  all' 
Eroe  Arride  : difdice  a te  di  amar  cojlui  x 
Je  pur  non  vuoi  divenir  odiofa  a me  cher 

•«•Vi 


la  confeguenza  che  Achille  dee  trarre  da  quella  e- 
fempio ? Eccola,  Se  tutto  il  danno  che  dee  ridon- 

• 4 * • * t 

darmi  dalla  mia  fermezza  non  è che  quello,  io  che 
non  mi  curo  di  ricchezze,  io  che  preferifeo  la  ven- 
detta a tutti  i tefori  del  mondo,  o refterò  Tempre 
ineforabile,  o fe  prenderò  l’arme  contro  i Troiani, 
farò  conofeere  ad  Agamennone  ch’io  lo  fo  per  tutt’ 
altro  che  per  di  lui  conto,  e rifiutando  i Tuoi  rega- 
li , anche  falvandolo  verrò  ad  umiliarlo  , e ad  av- 
vilirlo di  piò . Quello  è il  bell’  effetto  della  giudi  - 
ziofa  Storia  di  Fenice,  Elfo  valea  ben  la  pena  di 
afcoltarla  fino  al  fine  con  tutte  le  fue  digrelfioni , e 
le  fue  parente!!.  La  Storia  poteva  bensì  avere  una 
vera  moralità  , c un  oggetto  utile  , fe  fi  folte  fup, 
pollo  che  Meleagro  quando  alfine  andò  per  combat- 
tere folte  giunto  fui  punto  di  veder  trucidato  il  par 
dre  e i congiunti , che  a tal  villa  avelte  fentito  orror 
di  fe  llelto  e della  fua,  crudeltà  , e che  ma'grado  la 
fua  vittoria  avelte  pofeia  menato  una  vita  inconfola- 
bile  fra  le  angofeie  d’  un  inutile  pentimento.  Sareb- 
be quello  fiato  il  cafo  di  prefagire  ad  Achille  indi- 
rettamente la  morte  di  Patroclo,  tratto  che  farebbe 

* ' '*  t.  * # ■' 
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pur  t'  amo,  (I4)  Bello  è a te  4i  unirti- 
meco  ad  offender  colui  che  m offefe , Fletti 
a regnare  al  par  di  me  , e \f  onor  x mio  beco 
per  mera  fra  divifo . Riporteranno  queftì 
la  mta  rifpojla  , tu  qui  rimanendo  ti.  Cor'tA 
ca  fu  J office  letto , e come  fia  comparfa 
aurora  confulteremo  fe  vogliam  ritornarcene 
alle  noflre  cafe  , 0 qui  trattener ff,  ».  <■ 

Biffe,  ed  a Patroclo  accennò  tacitamente \ 
col  ciglio  che  preparaffe  a Fenice  un  denfo 
letto  y acciocché  gli  altri  intendeffero  che 
doveano  Jenza  indugio  ufcir  dalla  tenda  , 

e tor- 
-V  n 

riufcito  per  mio  avvifo  affai  delicato  e toccante,  ed 
avrebbe  dato  all’  Iliade  parte  di  quella  moralità  che 
vi  fi  fuppone  più  di  quello  che  vi  fi  Tenta.  Quella 
offerva/ione,  come  tutte  1’  altre,  erafi  da  me  fcritta 
inanzi  la  traduzione  dei  verfi.  Ho  creduto  una  con- 
traddizione pufilianime  veder  il  meglio  e non  efeguir- 
lo.  V.  v.  802.  fino  al  fine  della  parlata. 

Cesarotti  . 

(/ 4)  Achille  nel  Tefto  Omerico  è puramente  o- 
fiioato  e il  fuo  non  voglio  è la  fola  e fovrana  ri- 
fpofta.  Nella  verdone  Poetica  fi  è cercato  di  render, 
la  di  lui  oftinazione  meno  ributtante,  facendo  ch'ei 
fi  prevalga  di  tutto  ciò  che  potea  farla  fcufabile^ 
Offervifi  anche  com’egli  intenda  il  prefagio  intorno  a 

Pn. 
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e tornarfene*  'In  queflo  mezzo  Ajace  di 
Telamone  pari  - a - un  * Dio  così  parlò. 

'S'  Laerziadc  , divina  / chiatta  , accortiffimo 
Uiijfty  andiamo  \ IU4.):  imperocché  non  mi 
fembra'che  il  fine  del  parlar  nojlro  fi  a per 
compì erfi  per  quefla  firada.  D'  uopo  è rife • 
tir  prontamente  a’  Danai  la  rifpojla , quan- 
tunque buona  non  fta  ; che  forfè  ora  flan 
fedu tt  affettandoci . Ma  Achille  chiude  nel 
petto  un  alma  fiera  e fuperba  ; [f ci  aurato  * 

né 

t * 

Patroclo , e come  lo  faccia  fervire  alla  propria  cau- 
fa  V.  v.  82 6.  fegg.  Cesarotti. 

(wj4)  Dopo  il  difcorfo  patetico  di  Fenice  qual 
genere  d’ eloquenza  reftava  ancora  da  impiegarli  per 
movere  Achille?  Quella  d’  un  uomo  tanto  fchietto  , 
tanto  violento  quanto  lai;  quella  d’  Ajace:  Achille 
n’  è sbalordito  le  non  commoffo.  li  difcorfo  d’  Aja- 
ce è più  Semplice , ma  infieme  più  forte  e più  pro- 
fondo. Egli  io  rimprovera  brufcamente  e con  forza 
di  crudeltà  , e quella  fpezie  d’ eloquenza  violente 
perchè  analoga  al  carattere  d'  Achille  fembra  fcuoter- 
lo  di  più  che  gli  artifìzj  deli’  altra  più  inlìnuante  e 
patetica Rochefort,  Mad.  Dacier. 

ì Quelli  fono  i , caratteri  degli  Oratori.  UlifTe  fag- 
gio, fcaitro , lufìnghiero;  Achille  irofo , magnanimo  5 
Fenico  fcnfibile  , manùieto  , iflruttivoj  Ajace  virile, 
. -q  bru- 
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nè  rieri  conto  del?  amicizia  de  compagni  ? 
colla  quale  fulle  navi  onoravamo  lui  fo 
pra  ogn  altro  . Spietato:  pure  taluno  ac- 
cettò il  prezzo  per  l'  omicidio  del  fratello , 
0 pel  fuo.  figliuolo  uccifo  ( tì  4 ) / e colui 

do- 


* ' .....  I 

brufeo,  nobile,  fch ietto  , fermo,  profondo;  e ove. 
gli  avvenga  d’  efler  commofTo  parla  a tempo  j tocca 
il  fegno  , e fi  fpaccia.  Scoi..  Vittor. 

(n  4)  I foli  parenti  del  morto  erano  in  fritto  di: 
perfeguitar  1’  omicida . L’  uccifore  doveva  andar  in 
efiglio  per  un  anno  ; ma  ,fe  i parenti  dell’  uccifo 
erano  contenti  egli  potea  reliar  in  città , pagando 
ad  elfi  una  certa  fomma  di  denaro.  Eustazio. ’•<< 

L’ufanza  delle  fatisfazioni  pecuniarie  era  familiare 
ai  Franchi  e ai  Germani,  poveri  in  denaro,  e ric- 
chi in  uomini  ( V.  Spir.  delle  leggi  L.  30.  c.  19  ) 
Rochkfort. 

Quello  coftume  fopiva  le  nimicizie,  infpirava  or- 
rore dell’  omicidio , e fuppliva  alla  mancanza  d’  una 
per  fon  a pubblica  che  perfeguitafle  il  delinquente  a 
nome  delle  leggi , ma  il  delitto  potendo  eflTere  paga- 
to rendeva  gli  omicidi  più  frequenti.  Quindi  i che 
nell’  Iliade  fe  ne  raccontano  così  fpelfi  efemp; . 

■j  Bitaube’.  . . r.n'J  . 1 ■ = 

L t 

E'  curiofo  , e propriamente  poetico  il  genere  di 

fa- 
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dopo  aver  pagato  una  groffa  ammenda  fi  re - 
fi  a li  tra  7 juo  popolo  ; e all ’ altro  che  ac- 
cetti il  guiderdone  fi  raffrena  il  cuore  e V 

ani- 

fatisfazione  per  gli  omicid;  che  fi  pratica  preffo  gli 
Huroni  e altri  popoli  felvaggi  d’  America . Effo  me- 
rita d’ elfer  qui  riferito  anche  perchè  moftra  che  lo 
flile  figurato  e fimbolico  nelle  parole  e nell’  azioni' 
è il  linguaggio  univerfale  e primitivo  della  natura , 
poiché  fi  trova  generalmente  ufato  preflo  tutte  le  na- 
zioni che  fono  profiime  all’infanzia  della  focietà. 

' Se  alcuno  commette  un  comicidio  fopra  unaperfo- 
na  d’una  tribù  o d’una  capanna  diverfa , quella  mor- 
te interefla  tutta  la  tribù  dell’  uccifore  : ciafcheduno 
prende  fatto  e caufa  per  il  defunto  , e contribuire 
in  qualche  parte  a rifar  lo  fpirito  ( quella  è la  loro 
cfprelfione  ) dei  parenti  efacerbati  per  la  perdita  da 
loro  fatta.  Tutti  parimenti  s’ interelfano  per  falvar 
la  vita  al  delinquente , e per  garantire  i congiunti 
dalla  vendetta  infallibile  che  ne  prenderebbero  gli 
altri  fopra  la  famiglia  o la  nazione  dell’  omicida  , fe 
non  fi  deffe  loro  la  foddisfazione  prefcritta  dalle  leg- 
gi e dall’ufo.  Si  fanno  dunque  ben  rollo  fino  a fef- 
fanta  regali  che  uno  dei  Capi  della  tribù  prefenta 
egli  llefio , facendo  un  difcorfo  per  ogni  regalo  eh’ 
egli  offre.  Una  parte  della  giornata  fi  confuma  in 
quella  cerimonia.  Di  quelli  do  regali  i nove  primi 

fi 
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gn  'tma  imbizzarrita  : ma  a te  gli  Dei  pofcro 
nel  peno  una  collora  interminabile  e trifia 
a cagion  d * una  fola  fanciulla.  Or  vìa  re 

ne 
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fi  pongono  tra  le  mani  dei  parenti  per  levar  loro 
dal  cuore  ogni  acerbità,  ed  ogni  defiderio  di  vendet- 
ta. Gii  altri  fono  fofpeli  ad  una  pertica  al  di  fopra 
della  tefla  del  morto.  I nove  primi  regali  fono  i 
più  confiderabili , c talora  giungono  fino  a mille  gra- 
ni di  porcellana  per  ciafcheduno.  Il  Capitano  alzan- 
do la  voce,  e parlando  a nome  del  colpevole,  dice, 
tenendo  in  mano  il  primo  regalo:  Con  queflo  io  ri- 
tiro la  mannaja  dalla  piaga  , e la  fo  cadere  dalla 
mano  di  chi  volejfe  vendicar  quefl'  ingiuria . Al  fecon- 
do dice  .•  con  queflo  afeiugo  il  f angue  della  ferita . 
Pofcia  , come  fe  la  patria  medefima  avelie  ricevuto 
il  colpo  mortale  , fia  queflo  , aggiunge  prefentando 
il  terzo  regalo  , per  rìmattert  il  paefe  nel  fuo  primo 
flato.  Al  quarto  ferva  queflo  di  pietra  per  chiuder 
l'apertura , e falciar  lo  fquarciamento  della  terra  pro- 
dotto da  queflo  omicidio.  Il  quinto  prefente  fi  fa  per 
appianar  il  cammino  , e levarne  i bronchi  e gl'  intoppi , 
onde  ft  poffa  andare  e tornare  liberamente  da  un  luogo 
all’altro  fenza  temer  veruna  imbofeata .Gli  altri  quat- 
tro fi  offrono  immediatamente  ai  parenti  del  morto  per 
confidarli  ed  afeiugar  le  loro  lagrime . Ecco , dicefi  al 
fello  , di  che  fumar  del  tabacco  che  hà  la  virtù  di 

tran - 
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ne  offeriam  fette  di  flint  amente  eccellen- 
ti , e moli  altre  cofe  oltre  a quefle . Orsh 
dunque  ripiglia  un  animo  manfucto  , e ri- 
fpetta  la  tua  cafa  (04),  che  noi  ti  fiam 

H H ca- 


tranquillare  chi  l principalmente  afflitto  per  quefia 
morte.  AI  fettimo  ecco  di  che  rimettergli  interamente 
lo  J pirite . L’ ottavo  é per  dar  una  medicina  alla 
madre  del  defunto  onde  guarirla  della  malattia  che  le 
cagiona  la  morte  di  fuo  figlio . II  nono  finalmente  è 
per  difenderle  una  Jluoja  fu  cui  pojfa  ripo/ar  dolce - 
mente  nel  tempo  del  fio  corruccio.  I regali  dirteli  fo- 
pra  la  pertica  fono  come  un  aumento  di  confolazio- 
ne , e rapprefentano  tutte  le  cofe  delle  quali  il  morto 
faceva  ufo  durante  la  fua  vita . L’  uno  fi  chiama  la 
fua  verta,  l’altro  il  fuo  arco,  le  fue  freccie,  il  fuo 
turcafso,  il  fuo  fiacco  à petun , il  fuo  battello,  il  fuo 
remo,  e così  del  redo.  Dacché  fonali  accettati  i re* 
gali  , i parenti  fi  riguardano  come  foddisfatti  piena- 
mente, e la  pace  è fatta. Ma  s’egli  accade  che  man- 
zi il  tempo  della  foddisfazionc  elfi  vengano  a ven- 
dicarli full’  omicida  , o fu  qualche  altro  delia  fa* 
miglia,  tutta  la  pena  ricade  fopra  di  loro.  I primi 
fono  profciolti  dal  loro  obbligo  , e il  debito  della 
foddisfazione  appartiene  interamente  a chi  volle  farli 
giullizia  da  fe,  Lafiteau. 

(04)  Il  rimandarli  fconlolati  con  una  durezza 

inu- 
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camerate  infra  la  turba  de ’ Danai , e f opra 
tutti  gli  Achei  ci  pregiamo  d' ejfer  a te 
cari/Jìmi , ed  amicijjimi  ( p 4 ) 

inumana  era  un  violar  in  certo  modo  i dritti  dell’ 
ofpitalità.  Cesarotti. 

(p  4)  Achille  e gli  ambafciadori  fi  chiamano  reci- 
procamente amiciflìmi  : cofa  che  fecondo  gl’ Interpre- 
ti rende  il  carattere  d’Achille  intereflante,  perchè  in 
mezzo  a tanto  fdegno  rifpetta  l’amicizia,  e fi  mo- 
flra  umano  e cortefe.  Io  all*  oppoflo  fon  d’  avvifo 
che  farebbe  fiato  affai  meglio  che  Omero  avefTe  dato 
ad  Achille  un  grado  d'  irritamento  e di  fdegno  an- 
che verfo  i Capitani  Greci , e che  in  confeguenza 
avelie  fatto  eh’  egli  fenza  nè  diffimulare  i fuoi  fenti- 
menti , nè  violar  l’ofpitalità , aveffe  parlato  con  qual- 
che amarezza  agli  ambafciadori  medefimi.  Quefio  era 
il  folo  mezzo  di  giufiificar  la  fua  durezza  a tutte  le 
loro  ifianze,  e la  fua  infenlibilità  a tutte  le  feiagure 
che  gli  minacciavano . E veramente  non  gli  manca- 
vano ragioni  per  efl'er  offefo  di  loro , e tali  che 
avrebbero  efacerbato  molti  e molti  più  moderati  di 
lui.  Niuno  di  cofioro  che  gli  fi  dicevano  amiciflìmi 
non  s’ era  moffo  a fofiener  la  fua  caufa  nè  coi  fatti 
nè  colle  parole  » Trattone  Neftore  non  ci  fu  alcuno 
che  aprifle  bocca  nè  inanzi  nè  dopo  per  far  che  Aga- 
mennone riconofcefle  il  fuo  torto.  Il  maligno  e vile 

Ter- 
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Terfite,  qualunque  forte  il  fuo  animo,  avea  fatto  piu 
per  Achille  che  tutti  i di  hai  amici.  V’ è di  piò, 
Ajace  ed  Ulirte  in  particolare  avevano  una  parte  di- 
retta nell*  ingiuria  fatta  ad  Achille , poiché  Agamen- 
none gli  avea  minacciati  colla  più  gratuita  infolenza 
di  rapir  ad  erti  il  loro  premio.  Pure  neramen  ciò 
potè  indurli  a far  caufa  comune  coll’  amico  ingiù" 
riato.  Contuttociò  Agamennone  rteflo  avea  prefenta- 
to  loro  l’occafìone  la  piò  naturale  di  fegnalar  il  loro 
zelo  per  1’  amico  e per  la  giuftizia  anche  fenza  fu- 
fcitar  una  fedizione . Quell’  è quando  immediatamente 
dopo  il  ritiro  d’Achille  Agamennone  domandò  il  loro 
ajuto  per  metter  in  arme  1’  efercito.  Non  era  quello 
il  momento  opportuno  di  mortrargli  il  difgufto  loro  e 
dell’armata  per  l’offefa  fatta  ad  Achille,  di  fargli 
temere  inevitabile  un  ammutinamento , e di  protellar 
con  fermezza  che  non  andrebbero  a combattere  fe  pri- 
ma Atride  non  fi  forte  riconciliato  con  un  guerriero 
tanto  neceflario  per  quell’  imprefa  ? In  luogo  di  .ciò , 
erti  non  ricordano  Achille  come  non  forte  mai  flato 
al  mondo  , e fecondano  a tutta  porta  l’ idea  d’  Aga- 
mennone, che  tendeva  a confummar  l’infulto  di  quell’ 
Eroe  mofirando  in  faccia  all’  armata  che  il  di  lui  al- 
lontanamento non  era  di  nertuna  confeguenza,  e che 
i Greci  potevano  prender  Troja  fenza  di  lui.  Ecco 
tutte  le  prove  d’  amicizia  di  cui  gli  Arabafciadori 
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aveano  a vantarfi.  La  durezza  dunque  d’ Achille  ver- 
fo  di  loro  aveva  una  fcufa  legittima.  Pure  Achille 
per  una  fmemorataggine  d’  Omero  non  fa  loro  nep- 
pur  un  cenno  di  querela,  non  che  di  rimprovero  j con 
che  viene  a togliere  alla  fua  condotta  quel  foto  colo- 
re onefto  che  porea  renderla  fcufabile.  Poiché  fe  co- 
ftbro  gli  fono  realmente  amicilfimi , fe  hanno  fod- 
disfatto  ai  doveri  dell’  amicizia , fe  gli  diedero  vere 
prove  di  zelo,  non  altro  che  un  uomo  odiofo  e bru- 
tale pub  facrificar  al  fuo  rifentimento  contro  d’ un 
foto , che  pur  fi  pente  e s*  umilia , la  vita  di  tanti 
amici  innocenti  che  ne  implorano  foccorfo  e pierà. 

Quindi  è che  nella  Verfione  Poetica  Achille  ri- 
fponde  con  qualche  amarezza  full’  articolo  dell’  ami- 
cizia vantata  da  Ajace  V.  v.  870.  Cesarotti. 

(.74)  Avendo  Achille  refluito  alle  Manze  anche  di 
Penice , Ajace  fdegnato  rompe  difpettofamente  la 
conferenza.  Egli  s’  indirizza  dapprima  ad  UlifTe,  non 
degnando  nemmen  di  parlare  al  fuperbo  Achille , e 
fe  poi  fcappa  a rimproverargli  indirettamente  il  fuo 
orgoglio , lo  fa  come  non  volendo , e per  1’  impero 
del  fuo  difpetto  medefimo.  Io  non  fo  che  defiderar 
una  cofa  in  quello  bel  difcorfo  ; quell*  è eh’  ei  finif- 
fe  con  un  tratto  d’ indegnazione , il  quale  folleneffe 
‘ • nell’ 
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A quejlo  rij pendendo  dijfe  Achille  dal  pih 
veloce.  Ajace , divina  fchiatta ^ Telamoni» , 
governator  di  popoli  , tu  mi  fembri  aver 
H H 3 det- 

nell*  animo  del  lettore  il  medefimo  movimenta  che 
vi  avea  dettato  il  Tettante.  Un  difcorfo  deve  aver  la 
fua  unità,  come  tutte  l’altre  parti  del  Poema r niente 
non  dee  fmentirne  il  carattere  dominante,  e il  fine 
fopra  tutto  dee  prefentarne,  fe  fi  pub,  un’idea  ancor 
pib  viva  di  tutto  quel  che  precede.  Se  il  fóndo  del 
difcorfo  è V eloquenza  il  fine  dee  contenere  il  tratto 
il  pili  perfuafivo . Quella  regola  è ben  offervata  da 
Uiiffe . Se  il  fondo  é patetico , come  in  quello  di 
Fenice,  il  fine  deve  effer  toccante:  quello  del  difcor- 
fa  di  Fenice  non  è tale . Se  il  fondo  è P indegna- 
zione come  in  quello  Jd’Ajace*  elfo  dee  terminare 
con  un  fentimento  della  medefima  fpezie.  Le  legm 
d’un  difcorfo  rapporto  allo  fpirito  fono  le  (lette  che 
quelle  della  mufica  rapporto  all’  orecchio  . Un’  aria 
comporta  in  un  tal  modo  non  dee  pattare  fe  non  per 
certe  gradazioni  per  terminare  indifpenfabilmente  nel 
tuono  che  ad  erta  è proprio  : fenza  cib  1*  orecchia  ne 
retta  offefa.  Allo  (letto  modo  un  difcorfo  comporto  in 
un  certo  movimento  deve  effer  difpofto  nell’  ordine 
particolare  che  un  tal  movimento  richiede,  c finir 
in  guifa  che  venga  a fottentarlo  e ad  accrefcerlo  , 
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detto  ogni  cofa  con  retto  animo  (r  4).  Ma 
mi  fi  gonfia  il  cuor  d ’ ira  quantunque  vol- 
te mi  ricordo  di  coluta  dico  d' Arride , che 
mi  ( villaneggiò  tra  gli  Argivi , come  s' io 
fojfi  un  qualche  J pregevole  vagabondo  ((4) 


. t . \jfy> . \&Sì . cvfb/j 


altrimenti  lo  fpirito  fi  trova  delufo,  e ne  fente  noja 
e difgulto . 

De  la  Motte. 

Spero  che  la  conchiufione  della  parlata  d’  Aj’ace 
nella  verfione  Poetica  corrifponda  ai  deliderj  di  que- 
llo Critico , che  fono  dettati  dal  buon  fenfo  V.  v.  867. 

Cesarotti  . 

(r  4)  Noi  abbiamo  qui  la  vera  pittura  dell’  uomo 
iracondo , e del  carattere  dell’  ira  portata  all’  ultimo 
grado.  Achille  confetta  che  la  ragione  lo  indurrebbe 
a riconciliarli  , ma  la  fua  ira  è troppo  grande  per 
afcoltaria  ragione:  egli  parla  ad  etti  con  rifpetto  , ma 
non  sì  tolto  viene  a mentovarli  Agamennone  , egli 
lcoppia  in  trafporti  di  rabbia.  Ciò  che  piò  moltra 
il  rapporto  che  patta  fra  un  adirato  ed  un  pazzo  fi  è 
che  l’uno  e l'altro  parlano  talora  fenfatamente  fopra 
materie  indifferenti , ma  qualora  fi  tocca  il  punto  che 
fa  il  foggetto  della  loro  malattia,  fcappano  nelle  foli- 
te  ttravaganze . Pope  . 

(/4)  Detto  nel  Greco  ^mtayajie . Quello  termine 
vuol  dire  un  uomo  che  non  abita  un  foggiorno  fitto,  che 

non 
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(t4).  Or  voi  andate  e ridite  l'ambaj, ta- 
ta. Non  fin  ch'  io  prenda  cura  della  fan- 
guinofa  guerra  fe  prima  il  figliuolo  di 
Priamo  bellicofo , il  divino  Ettore , non  s ac- 
cojia  alle  tende  , ed  alle  navi  de'  Mirini - 
doni  uccidendo  gli  Argivi  , e non  appicca 
il  fuoco  alle  navi  (u  4).  Allora  ben  cre- 
H H 4 do 

non  ha,  come  fi  dice,  nè  loco  nè  foco,  e che  va 
errando  di  città  in  città.  Quella  fpezie  d’uomini  era 
altamente  vilipefa  dai  Greci.  Un  vagibondo  fi  guar- 
dava come  un  bandito.  Balla  legger  ciò  che  ne  dice 
Socrate  preflò  Platone.  Elfi  erano  ancora  più  deprez- 
zati in  Giudea:  Ubi  hofpitaberis  non  fiducialiter  ages , 
nec  operies  os  tuum  dice  l’ Ecclefialtico . L’  ingrelTo 
del  tempio  era  anche  vietato  a firanieri  di  tal  razza. 

Mad.  Dacier. 

t 

(*4)  Ho  creduto  che  il  lettore  vedrebbe  con  pia- 
cere il  pronoftico  della  morte  d’  Ajace , nata  appunto 
dal  furore  che  cagionò  nel  di  lui  animo  il  torto  fat- 
togli nell’  onore  dai  Greci , come  Agamennone  lo 
aveva  fatto  ad  Achille . La  circoflanza  lo  chiamava 
da  fe  , e quello  cenno  forma  la  miglior  rifpoda  ad 
hominem  che  polla  darli  ad  Ajace.  V.  v.  875.  iègg. 

Cesarotti  . 

(«4)  „ Nè  già  può  dirli  che  Achille  fu  bensì  cruc- 
„ ciato , ma  non  pertanto  entrò  a parte  delie  comuni 
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dalla  mia  tenda  e dalla  negra  mia  nave 


( v 4 ). 


Co- 


L’ Autor  dell’opera  attribuita  a Ditti  Cretefe  non 
ebbe  cuore  di  rapprefentarci  Achille  così  ineforabile 
come  ci  vieti  moftrato  da  Omero . Achille  predo  lo 
Storico  mollo  dalle  preghiere  degli  Ambafciadori  ed 
amici  , ac  recordatione  innoxii  excercìtus  fi  lafciò 
piegare  , e condifcefe  a rappacificarli  con  Agamen- 
none. Cesarotti. 

( ^4 ) Il  carattere  <F  Achilie  è foflcnuto  egregia- 
mente in  cialcheduno  de’  fuoi  difcorfi . Ad  Ulifie  ei 
rifponde  con  una  fchietta  negativa  , e minaccia  di 
lafciar  nella  fuflfeguente  mattina  la  fpiaggia  diTroja; 
a Fenice  fa  una  piò  cortefe  rifpofta  , non  è piùt  tan- 
to rifoluto  a partire  , ma  dice  che  confuterà  ciò 
che  debba  fare  fu  quello  punto.  Pofcia  che  ha  parla- 
to Ajace,  abbandona  interamente  l’idea  della  parten- 
za, fembra  difpollo  a prender  l’arme,  ma  non  le 
prenderà  fe  non  allora  che  il  pericolo  minaccierà  le 
fue  navi.  Cosi  egli  comincia  a cedere  , ma  lenta- 
mente fenza  che  fe  ne  avveda  egli  fleflb.  Io  non 
credo  che  in  alcun  Poema  Epico  o Dramatico  flavi 
nulla  di  piò  artifiziofo  della  gradazione  infenfibile  dei 
progreffi  di  quelli  varj  difcorfi  fopra  l’ animo,  d* 
Achille  in  rapporto  al  diverfo  genere  della  loro  elo-  . 
quenza , e del  diverfo  carattere  di  chi  gli  fa. 

Eustazio,  Rochefort. 

Que* 
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Cosi  dijfe  , e ciafcun  di  loro  prendendo 
un  bicchiere  da  due  manichi  , e libando  , 
tornarono  addietro  alle  navi  : gli  precede - 
va  Ulijfe . Patroclo  poi  ai  compagni  , ed 
alle  fanti  comando  che  preparajfero  un  den- 
fo  letto  a Fenice  il  pii*  prejlamente  : effe 

ob- 


Quello  raddolcimento  a chi  ben  Io  efamina  non  è 
che  d’  apparenza.  Erto  non  pub  dirli  tale  fe  non  in 
ciò  eh’  ei  dà  fperanza  eh’  eflendofi  cangiato  fui  punto 
della  partenza , polla  poi  anche  cangiarli  fui  momen- 
to di  prender  1’  arme . Per  altro  prendendo  le  parole 
d’ Achille  per  quel  che  lignificano  ; quella  è anzi  la 
rifpolta  la  più  brufea  e la  più  feroce  d’ogn’ altra.  Io 
non  penferò  a combattere  fe  non  quando  Ettore  tru- 
cidando i Greci  s’  accollerà  alle  tende  de’  Mirmido- 
ni,  e appiccherà  il  fuoco  alle  navi,  vale  a dire  quan- 
do voi  tutti  farete  melfi  a fil  di  fpada , e non  vi  fa- 
rà più  riparo  ; giacché  Ettore  non  farebbe  fiato  così 
pazzo  ad  attaccar  Achille  che  non  gli  dava  molefiia , 
e tutto  al  più  poteva  farlo  dopo  aver  difirutta  1’  ar- 
mata Greca.  Allora  folo,  die’ egli,  mi  moverò,  non 
già  per  amor  voftro , ma  folo  per  difefa  mia,  e del- 
la mia  gloria , né  già  mi  prefiggo  di  falvarvi  o di 
vendicarvi,  ma  folo  di  refpingerc  Ettore,  e di  fargli 
fentire  che  Achille  folo  vai  più  di  tutta  l'armata. 

Per 
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obbedendo  apparecchiarono  il  letto  ficcome 
aveva  comandato , e pelli  d'  agnello  , e 
coltrice  di  panno  , e Jottil  fiore  di  lino 
( x 4 ).  Quivi  fi  coricò  il  vecchio  , ed  at- 
te/e la  divina  Aurora.  Ma  Achille  dormì 
nel  fondo  della  ben  chiufa  tenda  , e a lui 
prejj'o  fi  giacque  la  donna  che  avea  condot- 
ta da  Lesbo,  figliuola  di  F orbante , Diome- 
dea  dalle-belle-guancie.  Patroclo  dormì  dall * 
altra  parte  , e prejfo  a lui  ancora  Ifi  ben 
cinta  , che  a lui  avea  data  il  divino  A- 
chille , quando  prefe  Sciro  alta  Città  di 

Enieo 


Per  altro  s*  Ettore  non  mi  tocca,  quand’anche  avef- 
fe  a fcannarvi  tutti  ad  uno  ad  uno , egli  non  ha  che 
temere  da  me.  ( Che  tale  fia  1’  intendimento  di  que- 
llo luogo  io  molira  ad  evidenza  il  difcorfo  d’  Achille 
a Patroclo  nel  L.  16  di  cui  parleremo  altrove  ).  Del 
fello  , egli  vien  a dire , io  voiea  partir  domani , ma 
no,  cangio  avvilo,  e voglio  effer  io  Hello  fpettatore 
delle  mie  vendette , e rallegrar  i miei  occhi  colla  vi- 
lla dell’  incendio  della  volira  flotta . Non  aveva  Aja- 
ce  da  compiacerli  d’  aver  guadagnato  molto  l’opra  il 
di  lui  animo.3  Cesarotti. 

(*4)  Cioè  a dire  del  pili  fino.  L’  c.rpre.T.<Jne  è 
gentililflma. 
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liureo  ( y 4 ) . Allorché  poi  quelli  furono 
nella  tenda  d ’ Arride  , i figliuoli  degli 
Achei  quinci  e quindi  alzandofi  a gara  gli 
accolfero  con  aurei  bicchieri , e gV  interro- 
garono . Primo  interrogolli  il  Re  degli 
uomini  Agamennone  » 

Orsk  dì  molto-lodato  Uliffe  , alta  gloria 
degli  Achei  , c?//  ( z 4 ) rcfpinger 

dalle  navi  il  fuoco  nemico  , ovvero  ricu- 
fa  , ed  h ancor  dominata  dall'  ira  quell'a- 
nima Juperba?  A lui  rifpofe  il  molto -(of- 
ferente divino  Ulijfe . Arride  gloriofiffimo 
Re  degli  uomini  Agamennone  # Non  vuole 
egli  fpegner  la  colloca  , anzi  fempre  pili 
fi  riempie  d'ira  : ributta  te,  ed  i tuoi  do- 
ni . 


(>>4)  E’  difficile  che  un  lettore  in  tal  momento 
abbia  la  cnriofità  di  fapere  fe  Achille  e Patroclo  dor- 
miflero  foli  o accompagnati.  Ma  perché  non  dirci 
qualche  cofa  anche  di  Fenice  fu  quello  articolo  ? Ne- 
flore  eh’  era  più  vecchio  di  lui  non  amava  di  cori- 
carli fu  piume  vedot'e.  Cesarotti. 

(24)  Quello  modo  di  efprimerfi  dipinge  la  viva 
impazienza  d’ Agamennone . Egli  non  ha  tempo  di 
nominar  Achille.  Pope  non  ebbe  cura  di  confervar  la 
naturalezza  di  quello  tratto.  Scoliaste,  BitaubeV 

Pub 
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ni . Comanda  che  da  te  ftcjfo  con/ulti  in- 
fame cogli  Argivi  come  tu  pojfa  Jalvar  le 
navi  ed  popolo  degli  Achei . Egli  poi  mi- 
nacciò che  all'  apparir  dell' Aurora  trarreb- 
be al  mare  le  navi  bcn-tavolate , e d'-am- 
bi-i-l  ati-fof pinta  ( a 5 ) , e dijfe  di  confor- 
tar anco  gli  altri  a navigar  verfo  cafa  : 
poiché  già  non  verrete  a capo  dell ’ eccelfa 
E io  ; mercecchè  /’  ampio-veggcnre  Giove  le 

fia 


Può  aggiungerli  die  incerto  dell’  efito  non  ofa  af- 
frontar quelio  nome  ancora  odiofo  e formidabile.  Ei 
teme  di  riceverne  un  affronto  : il  diffimular  il  fuo  no- 
me è come  un  fottrarfi  alla  fua  villa , 

Cesarotti. 

( a 5 ) UiifTe  nel  render  conto  dell’ambafciata  non  ri- 
ferifce  ad  Agamennone  fe  non  fe  la  prima  rifpolta 
d’Achille,  nella  quale  ci  inoltrava  la  fua  rifoluzion 
di  partire.  Ciò  potrebbe  fembrare  un  tratto  di  leg- 
gerezza e di  vanità,  come  fe  Uliffe  contafle  per  nul- 
la ciò  che  quelT  uomo  rifpole  agli  altri , quando  al 
contrario  dovea  piuttofto  riferire  ciò  che  Achille  avea 
rifpofto  ad  Ajace  che  parlò  in  ultimo  luogo  , e che 
avea  riufcito  meglio  di  lui.  Quel  che  v’ è di  piò 
ftrano  lì  é che  riportando  1’  ambafciata  con  così  poca 
efattezza  ha  il  coraggio  di  appellarli  al  telìimonio  def 

col- 
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fta  fi opra  colla  poderofa  fua  manoy  e £ inco- 
raggiarono  i popoli . Così  diffe.'  c lo  attejle- 
ranno  quefii  che  mi  feguirono  , Ajace  , e 
i due  araldi  , ambedue  prudenti . Quanto 
al  vecchio  Fenice  y e<? li  fi  giacque  colà  ; 
poiché  Achille  così  comandò  , acciocché  do- 
mani lo  fegua  full  e navi  nella  cara  pa- 
tria, fe  pur  gli  aggrada , che  a forza  non 
vuol  condurlo. 

Co- 


collega  e degli  araldi , c che  quelli  fono  così  llupidi 
che  non  gli  contraddicono  punto.  Mad.  Dacier  rifpon- 
de  „ qhe  UlifTe  non  fa  conto  dell’  altre  rifpolle', 
„ perchè  in  fondo  quantunque  Achille  fembraffe  un 
„ poco  intenerito  da  Fenice  e fcoffo  da  Ajace , e lafci 
„ travedere  di  poter  un  giorno  prender  1’  arme  , fi 
„ efprime  perì»  in  modo  che  ben  dimollra  che  le  fue 
„ idee  non  s’  accordano  punto  col  defiderio  dei  Gre-» 
„ ci, e perciò  era  neceflario  di  toglier  affatto  adAga- 
„ mennone  qualunque  fperanza  del  foccorfo  d’  Achii- 
,,  le , onde  cogli  altri  Capitani  faccia  gli  ultimi  sfor- 
„ zi  per  falvar  la  flotta  e 1’  efercito.  „ Quando  fi 
volefle  prender  per  buona  quella  precauzione  d’  Ulif- 
fe,  precauzione  vietata  ad  un  Ambafciadore,  eh’ è 
refponfabile  della  pura  verità  a quello  che  lo  fpedì  , 
conveniva  almeno  che  i quattro  perfonaggi  manzi  di 

far 
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Così  dijfe  : e quelli  poi  tutti  chetamen- 
te rimafero  in  filenzio  J lorditi  della  par- 
lata ; poiché  avea  colui  molto  afpramente 
favellato  . Buona  pezza  fletterò  muti  gli 
afflitti  figli  degli  Achei  : finalmente  tra 
lor  parlò  il  prode  in  guerra  Diomede. 

Arride  gloriofiffimo  Re  degli  uomini 

Aga- 


far  la  loro  relazione  ad  Agamennone,  s’accordattero 
tra  loro  della  diflimulazione  che  fi  proponevano  di 
rifare.  Senza  quella  antivedenza  Ulitte  fi  efponeva  a 
ricevere  una  mentita.  Terrassov. 

La  rifpofta  di  Mad.  Dacier,  eh’  è quella  fletta  d’ 
Euttazio , ed  è confermata  da  tutti  gli  altri , auto- 
rizza ciò  che  s’  è detto  nell’  Oflerv.  (^4)  e moflra 
che  le  parole  d’  Achille  ad  Ajace  non  hanno  altro 
fenfo  che  quello  che  fu  fviluppato  da  me,  e che  il 
progreflo  della  perfuafione  nell’animo  d’  Achille  tan- 
to celebrato  da  var;  Critici  non  ha  verun  fondamen- 
to . Sopra  tutto  fa  conofcere  con  quanta  franchezza 
gli  Apologitti  d’  Omero  contraddicano  a fe  fletti  ove 
fi  tratta  di  difendere  il  loro  Tetto,  o di  magnificar 
1’  eccellenza  del  merito  Omerico . Poiché  fe  la  gra- 
dazione fopraccennata  è vera , come  enfaticamente 
affermano.  Ulitte  nella  fua  relazione  mancò  al  dove- 
re e al  buon  fenfo,  e fe  Uliffe  non  peccò,  come  qui 

fo- 
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Agamennone  , voleffe  il  cielo  (1>  5 ) che 
non  ave ffi  mai  J applicato  /*  illuftre  Peli  de 
offerendogli  infiniti  doni  : egli  è già  d' 
altronde  fuperbo  , ora  molto  pii*  lo  facefti 
montar  in  alterigia  . Orsù  lafciamolo , fin 
che  parta  ? fi  a che  refti  : egli  combatterà 

quan- 


Ito. 


follengono,  Achille  nell’  ultima  rifpolla  non  fi  mo- 
flrò  punto  più  dolce,  nè  più  arrendevole  agli  Amba- 
fciadori  che  nella  prima  . Cesarotti  . 

( b 5 ) Quella  parlata  fi  adatta  mirabilmente  al  carat- 
tere di  Diomede;  ogni  parola  è animata  da  un  co- 
raggio Marziale . Egli  confortò  gli  altri  a combatte- 
re fui  principio  del  Libro,  ed  ora  fui  fine  chiude 
collo  Hello  conforto , nè  fa  più  conto  adelfo  delle 
parole  d’  Achille  di  quel  che  facelTe  allora  di  quelle 
d’  Agamennone . Pope  . 

La  parlata  di  Diomede  è bellilfima;  ma  Io  fareb- 
be di  più  fe  quell’  Eroe  non  fi  foffe  fcordato  della 
fola  cofa  decifiva  eh’  egli  avelie  a dire  in  quella  oc- 
cafione , e ch’era  ad  un  tempo  la  più  ragionevole , e 
la  più  atta  a confortar  i Greci  ; quell’  è eh’  elfi  non 
aveano  che  far  d’  Achille,  e che  avendo  fopra  i ne- 
mici il  triplicato  vantaggio  della  feienza  militare, 
del  valore , e del  numero , potevano  tranquillamente 
far  a meno  del  di  lui  foccorfo.  Terrassov. 
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quando  V animo  nel  petto  glielo  comandi , 
e Iddio  lo  fo/pinga.  Or  •via  obbediamo  tut- 
ti a quel  eh'  io  dirò  . Per  ora  andatevi  a 
dormire  pofciaché  avrete  rifiorato  il  caro, 
cuore  col  cibo , e colla  bevanda  (05)  ( im- 
perocché quefio  è vigore  e lena  ).  Ma  poi- 
ché apparirà  la  bella  Aurora  dalie-dira- àt- 
rope , fubitamente  , 0 Atride  , colloca  pref- 
fo  alle  navi  i cavalli , c'I  popolo  /limolan- 
dolo ^ e tu  fte/Jo  combatti  fra  i primi. 

Così  di/fe  : ed  effi  tutti  applaudirono  $ 
Re  ammirando  la  parlata  di  Diomede  do- 
ma-cavalli : quindi  avendo  ciafcheduno  li- 
bato , fe  n andarono  alla  renda  : ivi  fi  co- 
ricarono, e colfero  il  dono  del  fanno  . 

.cvsfc^j. 

(c  5)  Giova  oflervare  che  i Greci  aveano  cenato 
un’  altra  volta . Così  i buoni  ambafeiadori  che  furo- 
ri alla  tavola  d’Achille  avranno  fatto  tre  cene  inan- 
7?  di  p ender  il  Tonno.  Il  dio  Ventre  non  era  l’ulti- 
mo fra  gli  Dei  Omerici . Cesarotti  ,v 
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VARIE  LEZIONI 

TRATTE  DALL’EDIZIONE 

DEL  Sia  Di  VILLOISON 

Lib.  7< 

v.  tjo (piXoes  xvx  *wpou  • Ariftarco 

&XpHXS  • 

v.  443.  Oi  Si  9-eot  ec.  Zenodoto  edAriftofane  le- 
varono dalle  loro  Edizioni  tutti  i verfi  fé- 
guenti  fino  al  4^5*  V.  Oflerv.  («4)  ult« 

Lib.  8. 

V.  1 03.  * . XaX.  te  ré  yvpxs  ovxtyi . Iffione  treiyei  < 
V.  108.  »s  tot  xr  Aty.  ec.  Altri  omettono  quello 
verfo  come  inutile  perchè  il  fatto  era  cogni- 
to a Netlore  , feonveniente  alla  circoftanza 
che  domandava  celerità  , e inelàtto , perchè 
il  ron  dinota  un  tempo  lontano  e indeter- 
minato  , quando  Diomede  s'era  impadronito 
di  quei  cavalli  il  giorno  manzi- 
V.  1^4.  E ppe  x.  yX.  ec.  Ariftofane  ed  altri  orni- 
fero  quelli  tre  verfi  * come  baffi  , e poco 
decenti . V.  l’Offerv.  ( u ). 
v.  1 66. . é 4 . i rxpòs  T 01  Sxijxovx  turco . Zenodoto 

TOTfzoy  t^ijru. 

Ira  v.  is9. 
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v.  iSp.  Oivov  t’  lyxtpxrxrx  ec.  Quello  verfo  è 
ometto  nell’  Edizione  d’  Ariftofane . Probabil. 
mente  quel  Gramatico  rettò  offefo  da  tutto  il 
luogo,  e volle  fcemarne  la  flranezza. 

V.  20  7.  A UT»  X*  év9’  XAX^OITO  MxQyfJLtVOS  . Ze- 
nodoto.  Evdx  kxQoit’  xKx%H[xevos . 

v.  231.  EtSovit;  xpE*  xoWia . Ariflarco  omife 
quello  verfo  per  una  ragione  affai  vana . 
V.  Ateneo  lib.  2.  c.  3. 

v.  231.  ExTopss  , os  rxyx  ec.  Quello  verfo  fu 
ometto  da  Arilìofane  , perchè  fmacca  il  rim- 
provero d’  Agamennone  , il  quale  farebbe  più 
vivo  c più  aggiuflato  fenza  di  etto  . L’ offer- 
vazione  ha  molta  finezza  : e l’ omeffione  è 
più  ragionevole  della  varia  lezione  d’ Ariftar. 
co.  Exropos  , « 5 tj  xuSos  O\upnos  xvtos 
0 TX%&  . 

v.  284.  Kxi  vt  voSov  np  f0VT«.  Zenodoto  ed  A- 
riflofane  omifero  quello  verfo . Etti  dunque 
non  credettero  che  il  titolo  di  fpurio  non 
aveffe  nulla  di  vituperevole  ai  tempi  d’Ome- 
10  . V.  Offerv.  ( / 2). 

v.  371.  tj  01  yxvxr'  ikvtì  ec.  Zenodoto  ed  altri 
omifero  quelli  due  verfi  , come  contenenti 
cofa  già  nota  a Giunone.  La  ragione  è me» 
fchina  per  autorizzare  una  tal  licenza . Ol- 
tre- 
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treché  la  circoltanza  allegata  da  Minerva  era 
irritante  , e accrefceva  la  l'uà  Aizza. 

V.  385*  rifTrXoi»  jxtv  ec.  Quelli  tre  verfi  fono 
omefli  da  Zenodoto  ed  Ariftofane  per  le  ra- 
gioni allegate  da  noi  all’ Oflerv.  (n). 

v.  423.  A>hx  7vy  ec.  Qualche  Scoliate  di  buon 
fenfo  oraife  quelli  due  veri!  . V.  Oflerv. 
( « z ) . 

v.  463...  0 t 01  t8ìvos  sx  (tieiXTvy.  Quella  Azio- 
ne è d’ affai  migliore  di  quella  del  Codice 
Veneto  hk  aXxirxSvov . 

v.  475.  Huxn  tu)  ec.  Alcuni  Scolialli  conobbero 
che  quelli  due  verfi  {lavano  meglio  omefli  , 
benché  non  ne  arrecaffero  le  vere  ragioni 
dell’ arte . V.  Oflerv.  (ti). 

v.  4^3.  Tov  8’  E KTup  ec.  Ben  offerva  Ariltarco 
che  quello  e i tre  feguenti  verfi  Hanno  me- 
glio in  quello  luogo  che  nel  Lib.  6.  da  cui 
fon  prefi. 

v.  501.  Apv.  Kj  9.  tiri  piyixm  Qx\xrr*is . Zeno- 
doto legge  apy.  k,  v.  éth  A <05  eTpxTero 
<pp>/v  j licenza  capricciofa  e mal  fondata  , 
poiché  la  mente  di  Giove  era  ancor  la  lleflk 
a favor  dei  Trojani  . 

v.  $16.  Evitaci  tXvoucvos  . Zenodoto  tXiro/xa» 
tv^oueyos . 

I 1 3 v.  528. 
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v,  5 ^ 8-  ne  wpte  pc.  Il  vcrfo  vien  efclufo  da  Ze. 
nodoto  pome  fuperfluo.  Di  fatto  elfo  non 
contiene  che  una  pretta  tautologia, 
v,  553.  E*  t tipxiov  ec,  Zenodoto  ed  Ariflofane 
omettono  quelli  due  verfi  , credendoli  meglio 
collocati  nel  Lib,  16-  ove  fi  trovano  totident 
verbis . 

Lib,  p, 

v,  44.  Erar’  ou  Tot  ec.  Altri  omettono  quello 
verfo  , come  fuperfluo  , anzi  vano  , 
v.  153.  TIxtxi  8’  iyyvs  x\  nxvni  , Apollodoro 
xexvxi  r 

v.  158.  A p,tf9vmr  Zenodoto  ed  Ariflofane  xxixip- 
Orna , 

v.  jpy.  Xxtpewv  v p,  oc.  ixo&iioy.  t)  ri  [xx\x 
Xptoo.  Parmenifco  legge  y,  n.  p.  x.  txxn-my 
VfitTtpov  8w  . Ciò  moftra  ch’egli  non  inte* 
fe  punto  la  finezza  di  quello  luogo, 
v,  zip.  Aurstp  nrfi  xxtvc  xvp  txx *1  H,  q>\o%  tycx* 
pxv9v.  In  altre  edizioni  fi  legge  pumcp  tiret 
irvpoe  ocr9oe  xtrctrmw  , t xvtxto  8e  <pXo£  e 
cosi  fu  citato  da  Plutarco  ( delle  macchie 
nella  faccia  della  Luna),  L’Ernefli  dice  che 
quella  lezione  è meno  elegante  : a me  fem- 

bra 
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bra  l’ oppofto  : la  vampa- è detta  affai  viva- 
mente il  fiore  del  foco.  Cosà  .Efchilo  chiama 
il  foco  fior  di  Vulcano  : e il  monofillabo  tpXot 
che  termina  il  verfo  , lo  rende  pittorefco  , 
inoltrandoci  per  così  dire  1’  ultimo  refpiro 
della  fiamma . 

v.  41 6.  Errerou  , x$e  xe  fi  coxx  ec.  Zenodoto  ed 
altri  F omettono  come  fuperfluo . Certo  è che 
il  fenfo  è compito  , e più  precifo  fenza  di 
cffo.  Ma  un  pò  di  periffologia  è Tempre  del 
gufto  Omerico  . 

v.  455.  M>?  iroir  yxvxriv  oim.  Altri  leggono 
yxvxT  cfiotrtv . 

Dopo  il  veifo  457  mancano  nel  Codice  Veneto 
i quattro  famoG  verG  fopra  il  parricidio  me- 
ditato da  Fenice.  V.  Offerv.  (p  3). 

v.  684.  Cls  «pxT  tm  jl  oiSé  ec.  Ariftofane  omet- 
te quefto  e i quattro  Tegnenti  verfi . Proba- 
bilmente perchè  Uliffe  dopo  aver  diffimulato 
F ultima  rifpofta  d’  Achille  chiama  in  tefti- 
monio  Ajace  fteffo  che  potea  convincerlo  di 
poca  efattezza . V.  Offerv.  (a  5 ) . Egli  dovea 
però  render  conto  perchè  Fenice  non  foffc 
ritornato . 

v.  ópo  M t>0ov  ocyxTTafxevoi  ec.  Zenodoto  ed  Ari- 
ftofane lo  efcludono  come  prefo  altronde  e 
1 1 4 aP- 
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applicato  alla  relazione  d’ Ulifle . Ma  fe  li 
crede  autentico  deve  applicarli  non  alla  fpo- 
fizione  dell’  ambalciadore  , ma  bensì  alla 
rifpofla  d’Achille  fleffo.  Ad  ogni  modo  era 
meglio  ometterlo. 
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VERSI  OSSERVABILI 
PER  MECCANISMO  ESPRESSIVO 
Lib.  7. 

Eferciti  fedenti  paragonati  al?  onde  del  mare . 

Om.  v.  61.  Trad.  Poet.  v.  p8. 

Twv  Se  sri^f s eixro  icvkvoa 
Attuti  yy  xopvdeTTt  yy  ey^en  ire<ppix.ijM . 

Otn  Se  Zecpvpoio  eyevxro  tovtov  etri  <$pi% 
Opvupievoio  veov , pie\xm  fieri  romos  vir  aureo, 
Totcu  upx  srfges  tixr  Ayjuavrt  Tpuuyrt 

Gigante  uccifo  e giacente. 

Om.  v.  155.  Trad.  Poet.  v.  207. 

Tov  fiy  [/.yxisrov  yy  xxprtroy  xtkvov  xyfipx 
IIoWv*s  yxp  ns  exei-w  rxpyopos  ey8x  yy  evdx 

spetto  e portamento  terribile  tP^ijace . 

Om.  v.  20 6.  Trad.  Poet.  v.  280. 

....  Aixs  5f  xopvrTero  vapori  •fcxXxco 
Airrttp  et  TTPifiif  ttxvtx  re  pi  fTTxro  riuyYj 

"S.ÌVXT  nret 8'  01  ot  n TreXeoptos  epyercu  Apys 
Os  t evny  roKepLoyfie  per  avepxs  , are  Kpoviav 
• 0y«o« 


$o 6 

QvpoBopn  Epi Sos  film  %vwtKt  \ixyerBM 
Totof  xpAixs  (apro  reXwptos , epxos  Aycuiav 
Meitiioiav  BXorupoioi  r portar  alai  y vep8etie  rorn 
Hie  pixxpx  $i Bxs  Hpxtixtav  tioXiyorKiov  eyyos. 

Toi>  Se  km  Apyetoi  p.ey  eyvQeov  eiropotavns , 

X pcoxs  Se  t popios  cuvos  vvtjXvQe  yi\x  txxrov 
Europi  T xvtw  8u[j.òs  evi  rrfern  rxrx rrev . 

Saffo  /cagliato  contro  uno  feudo  , 

Om.  v.  264.  Trad.  Poet.  v.  352. 

AM.’  xvxyxrrx\xevoi  Xi8ov  eiXero  yeipi  rxyevt 
Keipievov  ev  retina  pnXxvx,  T pijyvrtt  t pieyxvn 
Tco  BxXev  Aixvros  tieivov  rxìios  erruBoeiov  , 

Mf rrov  fropupxXiov , repitiyttrev  8*  xpx  yxXxos  . 

Lib.  8. 

Deferitone  del  Tartaro, 

Om.  v.  13.  Trad.  Poct,  v.  17. 

Et  (itv  eXcay  pi\J/o  ets  roep-mpov  tjepoevrx 
Ti/Xe  fj,xX' BstQvrov  uro  ySovo s eri  Bepedpov 
EvSx  rvtitipetM-n  rvXcu  Yy  ^ xXxeos  atios  , 

Torrov  evepS'  Attieia  orov  tspxvos  er’  xro  yMtis 

Superiorità  eccedente  di  Giove . 

Om.  v.  27.  Trad.  Poct.  v.  42. 

Tortrov  eyco  repi  t ei[Xi  Se »v , rept  t etp.’  xvSptartav 

Cam 
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Cavallo  ferito  nel  ( ervello  * 

Om.  v.  85.  Traci.  Poet.  v.  11$. 

Atyitrxs  8’  «yfTracX-ro  , fSeXos  S'ets  tyxtqxXoy 
Zwy  S'trmtf  frxpx^t  nvXiySopieyos  irepi  yx\iuf  t 

Giove  che  fi  mette  a federe, 

Om.  v.  442,  Trad.  Poet.  v.  541. 

A vros  Se  ypuretov  tri  Spovoy  tvpvoi rx  Zevs 
E£étb  , t^5’  vro  ir  otti  fxeyxp  rtXepu^tr'  OXujxros 

Notte  luci di (firn a . 

Om.  v.  55 j.  Trad.  Poet.  v,  66%. 
fis  V ot  tv  «pavw  arpa  <f>a«wy  a pupi  <rt\yyyy 
$xivtT  xpirperex  ore  t erXtro  yyvepios  u&yp, 
Ett  t’  tqxvov  T XTOU  TKOriM  Hj  rpuovts  xxpot 
Kcu  varca  • vpxyod’ey  S'xpvrtppxyy  xrrrns  ouStfp, 
Hxvtv.  Se  r'etStTcu  xrpx  • yeyySe  Se  tt  tppevx  rotpcyy 

Lib.  9, 

Venti  che  fcompigliano  il  mare. 

Om.  v,  4.  Trad.  Poet.  v.  9. 

Cìc  5’  avepioi  Suo  rormv  opiverov  i^uotvmc 
BoptffS  Hj  Z t$vpos  TW  re  d-pyxySty  ayrcv 
E\d-oyr  e%xnm  » apcuSis  Se  re  xvpex  xtXaiyov 
K opd-uerou  , rotXoy  Se  rxpt%  xXx  qvxos  t^tuxy 

*fma- 
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Amatore  di  dlfcordìe  civili  efecrabile. 

Om.  v.  63.  Trad.  Poet.  v.  134. 

AqpvTwp  , ocSepitroi , averios  eri v *x« vos 
Os  tc o\tp.v  tpxmt  firiSj 1[aix  , oxpvocvTOS, 
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CATALOGO 


DE’  SIGNORI  ASSOCIATI 


Che  fopraggiunfero  dopo  la  pubblicazione 
del  Tomo  Terzo , 

AMSTERDAM. 


Ili  mo  Sig.  Bolongaro  Crevenna . 

BELLUNO. 

Sig.  N.  N. 

BRESCIA. 

Ulmo  Sig.  Vittorio  Baffoni. 

Il  Imo  Sig.  Aurelio  Zubani . 

cbfalònia. 


Nob.  Sig.  Michele  Ti  pai  do  . 

CREMONA. 

Rev.  P.  D.  Giufeppe  Caffinis  Lettor  Pubblico. 

GENOVA. 
Ulmo  Sig.  Ambrogio  Ville . 

MILANO. 

Sig.  Giufeppe  Galeazzi  Libra  jo  per  Copie  12. 


LONDRA. 

S.  E.  Mylord  Co.  di  Brillo  1 Vefcovo  di  Derry . 

S.  E.  La  Vifconteffa  Erne . 

S.  E Mylady  Elifabetta  Fofter. 

S.  E Mylord  Hervey  Ambafciator  di  S.  M.  Brit.  alla  Corte 
di  Tofcana. 

S.  E Mylady  Hervey. 
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SIO  * . 

NAPOLI, 

Sig.  Giufeppe  Porcelli  Librajo . 

PADOVA. 

Illmo  Sig,  Lorenzo  Nichieli  Capi  tarilo  Ingegnere, 

Illmo  Sig.  Gafparo  Pacchiarotti. 

Illmo  Sig.  Dott.  Lodovico  Paltò. 

R A G US  I. 

N.  U.  Co.  Senat.  Niccolò  Pozza. 

& O M A . 

S.  E.  Co.  Virginio  Bolognetti.' 

S.  E.  Rev.  Monfig.  Aleflìo  Falconieri. 

Nob.  Sig.  Giufeppe  Nerini  Segreurio  Regio  di  Venezia  . 
Madama  Stuart. 


TORINO. 

Sig.  Gaetano  Balbino  « Libraio  per  Copie  4. 

VENEZIA. 

Sig.  Niccolò  Bettinelli  Libraio. 

Illmo  Sig.  Antonio  Selva. 

S.  E.  Francefco  Widraan , 

VERONA. 

Nob.  Sig.  Co.  Angelo  Minifcalchi  Cav.  di  Malta. 
S.  E.  Rev.  Monlìg.  Giovanni  Morofini  Vefcovo. 
Illmo  Sig.  Giufeppe  Ponzilacqua. 

VICENZA. 

Illmo  Sig.  Giovanni  Scola. 
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SII 

TOMO  (QUARTO. 

Fogli  32  Prezzo  L.  5 : 12 

I Signori  Aflociati  attuali,  e quei  che 
veniflero  in  appreflo  , non  avendo  indiriz- 
zo più  naturale , potranno  inviar  i loro 
nomi , non  meno  che  il  prezzo  di  ciaf- 
chedun  Tomo  , al  Signor  Sebaftiano  Co- 
letti Librajo  in  Venezia,  dal  qual  faran- 
no diftribuite  le  Copie . 
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IN  PADOVA 

% 

NELLA  STAMPERIA  PENADA 

MDCCLXXXIX. 

Con  Licenza  de'  Superiori  , e Privilegio . 
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